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CORAfiZIOin, DICHIAR&QOnij VABIAim 

ALLA TKADUCIOMB 

DELLB YITB VB SOnSn JSfEimAPlO 



AyFERTIMBlTTO ■ 

Xja stninpn di quella tenue Invaro e&sccdasi {Ma toaUDo 
dagli ùccLi del traduttore, sebbcnL! ucmiiii pjizienli ed cspertisiiimi 
y' abbiano peata gran cura , Beo poli riuscire porgila aflitto 
d'trrorì. Hnveue alcUBi i^e guaitatia il lenso, a l' ialorbidilDO; 
ovvero fumo prendere alln «intuii, al perioda un loioio md*- 

HiTTOiB inoltra ilcani ifaggili al tradallon Xltao, dd qpalì 
A eceia ia dovwe di fior r iniiiMiKla. 

E penU 3 Ginia ed,illri i nW iero mollo dhmuaenla alcmii 
piMi HEnmpa, 'd^ qtMli non i ùm ditamloiM •lemu ndte 
noie, ondulo opportano l'iNoggitura il giadiiia del Lsl- 
tore coMta Ttnilitì , Uscisodope si tua guato la sedia , sttaa 
i^sttara paT& l'ioterpretaiioDe daia.oelU Tersiong DovelUi. 

Coloro che iTnaua la peiinua di leggera il Dostro EoDapio, 
lono pregali di scorrere anca qaeala nota di correzioni e di di- 
cbiaraiioiii, e di aan apporre al traduttore o gli sbagli inevitabili 
del diligerne lipografb, o le varietà d'una interpretaiioac proveniente 
dalla oscurità dell'originate, e daUa incertezia della laions sia- 
eera; ioccrteUB che gì' illusiralorì più dotti hiDOO rìconoMinU 
a ilKiutB con la preliuione delle note, con U moltitadiiie ddia 
rìtratlaiiani , e col non pieciol niunero degli enorì da ed non 
■eppa ialTirli la molta diligcnu e la rara doUriH> 



TI 

p.gB t 8 l'atleime «d'alte p. Ii3 I. i riso: quindi iipcrtB 

). Il para virili. 1. G morte (ora 
L 13 inariflglioM 1. ii male); casi 
lt3. Qui II inii vcnlonc top- N.B. da E siccome Hao » Sopa- 
pons DO legger cambiinicDio tra i luiio un pe- 
nai imo. riodo 
p. gg L 3 U Mconda, die tien I. i{ inllfa BìbdiÌo 
distro pili icDciU di MmwiÌDÌitnvi igli 
PlaUDB. AuoicM AuoMotot ■ 
p. 100 L o ncooglindo pttb gnniGiflnM n" era 

L 5 Feoiò. Hnqu rwporuùmw 

p. IDI L 5 lai; e L 19 briica,Elie CoHuk 

p. m L 5 elena tino , vedoindo 

p. loS L a> Air eti di G*UÌe- fonn^n'dtndul, 

no . . . nella qmle affollb tatù io 

p. lof L iS iunnione: e qnal p. It{ L 1 latro fé'ientire U- 

d'easi fona il meglio (ai nde l' abbre tue 

i difficile giudicare lodi, unia cbe l'im* 

L ao EutiTO) peralora na rimala, 

p. 108 L 6 S Io dico t pmhè aeoTaio 

Edetlo «IMO no- , L loa capaci 

■**H"Trt* n'afir- L a6 di far 

■Bira. - , L 37 torte psrdik eaÀ 

1 10 di mala paco «ìd- «dd odia lar «aan 

MM un parafa. «ducili 

L >( «ra già U gloria p. uS L 9 vieou Cfà 

d' ambedue crescia- L s i poco moto S m 

ta moll'allo^qnando 1' tb 

p.' T09 L l5 QatAo liliro p. ufi 1. G maggiore 

L 11 ragianamenlì [uA L ai le prue, e 

Dotalulì p. 117 L 7 rieevtilo ìoiraltiM- 

p> III L 4 disMi e si proitrò no dopo la pr^iic- 

ìontnii a lui che ra, nella qoala ate- 

por Io KKCiava ta gran Uàe 
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vili 

preiidii di costoro p. i55 L doni natii 



p. l3l I. 1 «I Pisi che ntppar L ii) ibii olilo ia eii 

T>nD che ila balla- L aS appiinM ona TnHa 

glia alla Bue d' ua tuo 

L 16 uomini di furiaa, ditonrin. 

ma porci di iita. p. iS? 1. 7 Udì [a cou , e la 

I. 35 li cacciarono ÌDlese , e da qiiel 

p. i33 L 9 CDulaniiaall Martiri diicorio io poi, icn- 

la Cotesto accrcdili no Crisaoiio per Id- 

I' alta previdenza dio. RilroTatisi poscia 

d'Antioco, il quale L gUPSIo 



1. 34 pensare alla fine 1. ii) e molti convoci 

dì questa rcligiouCj testiinoni dì sub de- 

Eiia sii da AdIO- boleiza 

L 37 Di Masiimo s' è 1. ^8 poco. Ad un tratto 

fatta meniionc anche L ult. e fu più ratta di'ìo 

p. i34 ]. B altro Eenio ne ri- p. i3B L 4 ^ (meglio appurato 



ci.-è 1 



L 14 ebbe parecchi fra- 
Isllì t ai quali 
I. 16 Claiidiano, io dico, 
I. 33 AltH Aii 
p. lZ5 l 3 dimandarono alcn- 

giuo I 



L 35 Hassimo chea gran 
passi in ogni specie 
di sapieoia aiantava 
ijo l 3 dissimulando d' cs- 
sera devolo agli Dei 



ifo L' 3 tricoAnilD p. 144 I. 11 goimno c' V nax' 
L 14 li puOl _ I. i5 a sconiare 

gai flnaunantaar- p. iJ5 1. iS Ma Clcsrco 

Tod, e Fippirìùon p. ij^ L i3 ch'e' 
dì qadli coDobbero L 33 in istoria 

' BDtnanbi dd puri pi ifS L iS eh' e' 
L 3a San mUo ' io bob L 3 1 per ùfo^iar limo, 

debbo B per ledara la ni- 

iti L I 'P'^ oon piil far- misli cha gli'Kffia^ 

i{i L .11 dopo Crlumlo. L 97 Dai, di'inn cpnniì 

Ond" «DinoiU fip e|U tontwntb ed Do- 

milo idtiiiUi PrìiGo, luiB, oppoìiio per 

di Gradi, Crlmuio qoerto lo bea 

da Sardì in Lidia p. itg L 18 bèlIi«imoegnnda 
I. 16 d' Achille defla pernna 

L aS noli già che gli L a5 ai lucia da' piaceri 

maDCaisera gCQle e dalla cara del cor- 

proQU a servirla , pa rrangere e ipuiì 

■43 1. 't pcrchi il re aveTi p. i5o I. 3 era graire per salilo 

sua sorta l'essersi ab- L 1 1 qaiau : a quando 

ballota a cooTÌTar L 17 le domaodb dove 

«OD etn.' andaMe, e poi dd 

L $ M^llò b' cagnm ' pmoo ' dalla iu> 

dd rìGoto loerEa; ' 

L V] qodla Hnn n^Io p. i5i L 5 utopK di Gra- 
di spenna, e ci* (opra a* noran- 

■43 L bit. non MUosleUa « t' anni mori 

nuda alcano p. iSn I. iS consonlo: ma 

ij4 Sfa mitalùl cosa ODDie p. i53 L 8 miiero le raan! ad- 
tanla, naotore sof- dosso a GioliaDo 

&isi« p, 1S4 L 4 la quereU 



p. ij4 I' " olo per aceomp- p. 161 I. 17 allrì ti li inttenc- 
gsarg con gracchia- tooo con I> ric- 

meoli e con grida U cbaia 
diceria del Diaotra. p, i63 L 31 Parlerà, dopo dì 
L 3t Temiitocle compi- tdì, e qnaado e eo- 

K» aie a Toi piaceri, 

L aa a difenda Tcri qne- PnwnaiD 

gli che a cib avrai p. i6t 19' arido, a il più 
gindicato il migliore . trilo 
f. t56 L i coma ardaDls ^ p. i65 L aS E |^ imìdi unw 



L pcnalb compiMtf 
p. iSS L lalt. EgU apertami p. 16S L 11 Che dapprincipio 
IhlSgL I appena infuso, co- poco pn^iaia, ma 

lare, con eh' Badie p. 16B L i3 diiulgatarcddpra- 

mallo Icmpo poi pKo 

pane dirìoa L iG percorailulli i lem- 

L II e il satTBto alrinic pli come la sacra 

amicitia col medico L 19 del vedere coloro 
■alTalore intesi a piaggiare i 

L 18 È mia gì<4>, diufl gioTanetti per olle- 

loro, la lalreiia dì nenie un applamo 

eoletta ^Yioe L » ch'arabuon urri- 

t 90 aV lore d'iino 

p, 161 L 5UartoGial>UU,a>>o- p. 169 L 6 DegoolU 

eeu i» Alene Et de- L 6 bona diicoRÌlore 
eiderio di loceeder- lui eoaiilo e nd 

gli nella prerogatn* rimpono, nb i tini- 

dclb e1<;quensL puii di Ini dUO 

p. iGa I. 3 Blcndei luoghi mal seoiabconAB aien- 

abfuii ' ^ 1. iS e che 

I. 11 nacque grande dia- L 16 tilol 

MtuiooG Ira' groTani l> 14 egU ammirava 
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p. 170 I. 6 foHm» p. 180 L 9 li formino »d 

L 6 lopporUTS qoRii de- 1. 8 furti dei pari 

li». 1. .. o« cbi.m...o I 



l'mn lìi fjlfli- p. i8a 1. ia Di 
"L i3 dimoBlrare « gutli ura 

Borie di comandare L fe delta 

p. 171 L ai E ben dimoilrtra I. penult. Mm'ipTiJi 

quel diaeorio il auo 1. penult, imiupiniti 

jjrande «inor dell» p. i83 1. ull. tia lunito 

Rio ri» p. i83 1. g Da' morbi 

p> 171 L 7 e ben n eoDueaiva p. 18S 1. ^5 di naiolere fili ■ - 
colanocirallerequel- nimi de^li udilori 

Io della cilli : Unta p. 1B7 I. j contrailrci 

p. 173 1. i3 Gli fu proptalo lo p. 188 I. anLep. Lidia 

aludio della in lltli™ L peaulL qnindo un'»] - 

suoi YiBggi p. 181) 1. IO ripBLo 

p . it4 !■ " Medi p, igo 1. i porea ni 



e di .1 



p . 175 L 31 e fa de' primi rlella e lo faceva per non 

ciui ccnlriiUri! perioiia 

p . 176 1. iS fiodli 1. ai pochitiiine. 

L aBBratioiiatimoedec - p. 191 I. la alla rara jua 



p. iga L 3 buon secchio 

a perb p. igZ 1. i che co» Bcnunii 

.i I. 4 insieme euddiifa- 

dire ceai 

nnre dpUa L li in parli 

p. ir)5 I. SE luUa nelle dot- 



bto di Ini nm ■ Io dw il no pro- 

ioien la menta prio bm omm con- 
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Scbbow il Codka Mediceo oonlemgne l« fìUAftqfiiU,àt'on 
sì eomar* odU Laaceaiinu , coninltilD pi di pnscclii ilra- 
aiari, S) ■ quel- dw dalle loro nlarioiù pimi , eoa -aina dìli- 
gaoia, poobe wìuiti nnon potans, pnuntUen, pan io Vnnù 
lolailicri , percOTtD niU' ilio dì IiTonie alla mii (ndniìone , ta 

■padanqae laroro t gii tumpilo , e ita per uscire alla luce , ua 
breve inurville di tempa libero mi concede di percorrere questo 
HS. degno verunoDle delle lodi dej^li aomiai dolli che lo co- 
nobbero. Ma gli epogli gli faltioG , e la dlligcDia del sig. Boii- 
looade nd disciilere, e nella scegliere la lezione pili retta, poca 
Dtitilà laiciarono alla novella niia reTtaione j com^ io ben m' a- 
apelMT*. Vi io dubito punto che quel Gtdice di coi perla il 
' Fabiìua ila ijod nedeiìnio di' io ho nallB LanrGinÌBni con tol- 
talo i pecchi le m^anti dal àg, Bt^uanada diale aotne dd Co- 
dice mediceo ìd qoeslo io le rìDcontro; e se in' telano ^ discor- 
da , dò pernii IÌ debba altrìbuire allo ibaglio del cilalore , che 
può aver coniuso la Taiianle dell' un Codice con quella dell'nttro. 

Le poche ch'io ho potute raccogliere aervono a courortamii 
della loHenula fatica. Nella breve nota che segae io non rtgi- 
Btrcrò le lezioni del Codice Mediceo che altri ha gii registrate • 
o queUe che sona evidentemente erronee, o meno accettabili, o 
ìontilì per la loro tnionzla al senso ed al numero. Io riporlo 
quelle aottanto che nella edizione del lig. Boiajonade maucaoo , 
o che vi sono notale ina per rigettarle , mentre che , a parer 
mio, meriterebbero d'essere considerole uo po' pili allenlarocnte; 
o che giovano a confermare la teiione d' altri Codid , che di 
questa conferma pob aver di bilico. Noterò anco tduna ,di' è 
eriaU in nu cita poliebbe iòrte dare appìcte a quakfae cor- 
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XIV 

fUm* (elico.- L* MUmtadba <M lìpognUi perpnliWctn il n- 
iumt DDD nù panatile di brerancBle ditcnlcM Io delta lonoi , 
e aocasDor 1> Toglona pei la qada le creda mb dliprq[avalì t 
Du colaro cfaa ^noBoptao di tili tla£! potrumo lulount bm 
da it. 

ti Codica ndta LaiireiiiÌBtu guM il pluteo B6, 7. In hIcuqì 
paut dov'Eoaipis ai abbindona al tuo idegno conlro Ig relìgioDn 
noTdta , e prorompa ia ingiurie , ai leggono dì Kriiinn più 
awderna alcODe parole poste qaui p«r aolidola da luslcba mo- 
naco, forse, poaseuore del Codice; coma a pig. {5 , 1. 9 , don 
lo storico dice do' monaci b/k niSm, il posiiltaiore contrap- 
pons iyyi\i%\f - 1. 4 . «■■!Ìi-»«>l> - i»i, i^fitrtm: e il ma- 
naca iilfiwit - I. 5, laniffixìi <>/•>. E il nHUMCO 
Hipoade ad Euoapio nS nS - I. 6 , rin >« mitfufttt. Rì- 
•poila: illi unì wfim - I. S, ìf TétiiSi i/m, «Xan r> 
atilfnnxr. Il glotiatore prendo t' ironia ani lerìo, e riballe : 
iXnliiul tir ti» Ui, - I. i{ , Eoaipio de* Criuiaai : Srrit 
ykf Bi^kA^c . , . nicA/^onr. It monaco : tiSii h/tif- 
Tifta, Il /ti ri X/irriariff ir»! At>iif - L 16 , diT marlirì: 
iiilt TI ««/•/■i>ri»> E il ^oautora molto opporlonamcnte : 
ti htìt, lilixtt li/trt-L tS, /atA*iVl'*"'y>'{^*/"'**-'-I9> 
ftifnftt UsAaSin-aii} liri - I. at , Jl/.n^mJ» iiBair- 
-ìiìifiìt nf^ffit - 1. ai, /ii^^ifUtTÌr irJfUi nai 
•mi^iAm - e alcuuo poclic alire sLjiiìI;. 

Par dicifcire queste glosse tieorsi all' occhio «[lerlo del dmio 
bibliotecBrìa »ig. prot Francesco del Furin , 1! ijujIc con tolta 
corteiii ai preitb a favorirmi. Io debbo inoltre una eoiiiineino- 

e aìg. abate Horelli per la sotTerente gentìlaia con la quale ani 
donarono rischiarare i miei dubbi , e aialsrmi alla lettura dei 

la dot allri Codia {pl> 70, n. i3, a 56, a. 5) ddia medesiiiia 
bifalioUea b la «ila di Libaoio scrìtta ,dB Euaa^ noalio , della 
qiude parnoenjo riporterà le varianti pili «olio. 

flremc, a4 ilictinbr* i83o. 
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1 (i) L 35 ha^tT.», 


P- 


5o 1. 


l4 rfnnifnnm 








5i 1. 








P. 


55 1. 










5? L 






3 1. 7 iif/m> Ì{ 




6i 1. 


Il iii.inr. 


p 




p 


6a 1. 


16 M>{i>ii> /i fijtti 






P- 


69 1. 
71 L 




D 


9 1 3 rl^lDtr'M 




73 L 


l3 K-i r» TU 


P 


IO 1. 3 iiiUi 




75 1. 










80 L 






ili li r.AX/..M/< 




83 l 






l5 1. 3 /ill^ tir 

1. IO ri» /«v*";" 


P- 


85 1. 


cosk abbreviato) 
pcn. iiF rìr Fv^ai 






P- 


86 L 




P' 




P- 


87 1. 




P' 


17 1. 7 .i/ir. 


P- 


97 '■ 


3 i-.>„«. 








1. 


6 ^iiya^M'""' 




3D 1. ^ àrl/xlrtl 




1, 




P- 
P- 

P- 
P- 


3n 1. 3 ni/ni 
3-ì 1. i3 «pi... i/tu. I 

34 1. 5 IIVM lirK 
36_L la -iTit 

4i 1. .7 " 


P 


gS 1. 
1. 

1. 


4 ri. .i, 

6 Jt >i.i>^>»i:>- 


P- 
P- 
P- 


43 1. l6 ivimft, 
ài 1- ao Iw:'-'"' 

451. 17 T.7. TÌ*..t 


P- 
P' 


99 L 


la vita di Liba- 


P' 


46 i. 4 








P- 


5o 1. 8 

(i) Cilo b pbrÌdb della nlii. 


P- 
del 


1041. 

lig. Bo 
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SVI 

p, Io5 l. 17 '"ridati p. Ili L M irì ttìi 

p, 109 L 13 IfimiiH tllit p. 118 1. a3 «rXar(/iir*i 

VARIANTI ALLA VITA DI UBANIO. 

!r.JB. ììCad. del pi. 56 Abdicato dalla Utt. A, esodio del 
pi. 70 dalla- Ictt B 
p. g6 L 3 A. & *<■' mancano le par. ri uvAt' 

p. 96 1. 17 A- ™« ■ 

1. ig A, B. manca il periodo Omf : e nHaccs : t> 

1. 3 A. 3Ì. manca iil/inti 
]. 6 A. B. ,<ij-aj>^.F.;ri. 
l II A. B. manca J/fm « J/ttS ««l 
1. 90 A. B, manca jk?^"' "'l- 
L a3 A. 6. manca a periododa Mti /tnr ■ tnn^ij- 
«Tw. E rattacca tiii'i Jl r!» nf>r(i|a>n» (non 

p. g8 L a A. B. manca Aopa !yf««» fi» a rtrtUu 
L 4B.S1n.pn. 

L 19 B. r«n^««( 
L a5 A. àmnrxiirntt 
I. 16 A. B, MfTÌjB»»t 
p, 99 I. 1 1 A. B. A(ff«W«> 
1. i3 B. «« 

1. 4 A. B. itf iwXtti,r,i.t<y 
I. 10 A. K • «*n*lM 'tfiMMiIr 
, p. 100 i 8 A. D. mraca 1' 'A*»' «• »•> 



EUNAPIO SABBIANO 

FRdMMEHTI 
SPIfìlDlONE BLANDI. 



Miwou , Tom. IF- Bampio. 
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DELLE CRONACHE DI EUNAPIO 

DOPO DESSIPPO. 



LIBRI XIF. 



(Eitraao di Patio, B'AUoUea, Codice utxrii , p. 169-170.) 

Lessi Ì quattordici libri delie Cronache di Eonapio (1) 
della nuOTis edizione , dopo Desiippo. Incomincia egli 
la Slorìa dal regno di Clandio Cesare, epoca in cui 
termina quella di Desfippo , ed arriva sino al regno di 
Onorio e di Arcadio figliuoli di Teodosio, ponendo per 
termine della sua opera quei tempo in cui Arsacio , 
esiliato che fu S. Gio. Crisostomo, occupò la sedia epi- 
scopale; e la maglie dell'imperatore Arcadia, ch'era 
iadala, per aborto usci dì vita. 

Qaeito Ennaj^o i di origino urdiano, poiché ebbe 
per patria la ùttà di Sardi nella Lidia, e fii empio , 

(1) EnUona di Eunapio le tiiB dc'Sofis^ G. L., colT^piinti 
dai Gruumniti ilell« Iicguioni , estati d> quatti libri Cn> 



come culto™ c scgoar-o <ld ihi^ml d<:' Gi:ntili. Studiasi 
perciò iu ogni mnnicra di mordere e calouniare tulli 
quelli che per la loro singolare pietà forono di orna- 
meoto al trono , e prìncipalniente Gostantiiio il graa- 
de (i); e per lo conlrarìo egU esalta gli empii, e pià 
degli altri Giolìano t'apostata, a aegno che sembra qmui 
aver composto la sua istoria miraodo soltanto alle lodi 
di colui. lidia ed elegante si É la sua diilonc , se però 
si cccctLuiiio 11- voci s<:gucnli (-1): gailiiiaccioso , piU e»r- 
vino, piti porcino , tparvieroso , corsoio , sciniioso , la- 
grima /luminosa, ed altre a «invhte soriiijjli.inti. 

Di fata eoo (ali strani vocaboli uyli guasta u adultera 
la nobiltà del suo dettalo^ ed oltre a ci<^ eccede ne' 
tropi , il cbc i contrario alle leggi dell' istoria. Nulladi- 
meno 1' enfasi e la urbanità dot suo stile ac scema di 
mollo la noia. Nella composizione, nella clilarezza e 
nel lavoro de' periodi non mauea della debita misura e 
proprietà , seiiDoochè ingombra talvolta l'orazione alla 
maniera più presto dì giurìdico che d'istorìco. Vi ii 
scorgono non poch» ìnnoraiioni net costmire, che noa 
sooo^petA prìre di eleganta^ e non rendono ripreusiltjle 
il periodo. Sciisse dno trattati che coroprendiHio ta 
medesima istoria. Nel primo egli mette molte bestem- 
mie contro la pura fede di noi Cristiani, magnificando 

(1) Cunie altrui quel Zoslmo dì cui prlssl pli\ nvsnli (feiIi 
Scfioel, L rr, paH. ti, ac\ Cad. icii) c ch'i confulato piena-, 
mente dal Baronio, 1. ni , Aanal. Ecdes. 

<3) AAiiìfii.tfJ'if , ■>! i>.ufMAiiféi, nifutfr. 
Si TÌt .'v».;.». («1 x,,a.tiSut. iMÌ »ittH»Sut, ») ri 
■minfiSiii ii'fvtt, Foz., p. 170. 



IX CRONACHE. 5 
per lo contrario il superstizioso culto dii'Gcntili, i; moi^ 
dcndo i fatti de' pii imperatori^ nel secondo, da lui 
rocdesiuo intitolato Nuova edizione, scema alcun poco 
le motte e petulanti ingiurie, dianzi pronunziate contro 
la cristiana religiane} ed aoendo poi in un solo corpo 
tutti e due ! trattali, lo intitola, come dicemmo Nuova 
edizione, saatioDcIii «Ma litiene ancora non picciola 
parte di «inelta rabbia e malvagità eapret» nel primo. 
A noi venne folto di leggetegli antichi libri ciiamendne 
le edizioni, l'nn dall'altro separali; Mcchè abbiamo po- 
tuto conoscerne la dilTerenza. Egli rese oscuri molti 
passi della nuova edizione , avendoli malanieute tron- 
cali e ristretti; e sebbene sia molto amante della cliia- 
rczza, ciò non pertanto io non saprei dire in qual moda 
nella Nuova edicione, ove applicossi a ristringfre il con- 
tennlo, non seppe serbare la debita counestione, avendo 
guastato il senio delle cose che vi si leggono. 
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■EDKAPIO 



DI EUNAFIO SASDIÀNO (i). 



per ìgnoraDxa du'tempi Jcìla storia abbiamo 
noi collocato Ennajiio dopo Prisco, che sarebbe stata 
cosa da uomini stolti e inetti; ma ciò avverme per colpa 
dell'Invidia dei ricclii, i ^aali amano piuttosto di posse- 
dorè e ritenere appressa di sé i libri , come ua vana 
pMO ^lla terra (a) , che prestarli a chi se ne può ntil- 
menu serrlre. A costoro che cosi procedono non sa- 
rebbe m^le appropriato il prOTerbio della cagna nellk 
stalla , la qnale non fk ato del fieno ripostovi , e contro 
qndli cbe ne sono vogliali e' pOHOno approfittarne 
«conciamente latra (3). 



(i) Ddla Hnova «&Iom( adi* CoDnwm TatìcMM» lam. u, 

(a) Vidi Fmìo Coà- titxia. (i) Iliade . . . 
Fin qui il iMCOglilor* coMmUoìbiis. 



LE CROIVACHE. •} 
PROEMIO. 

IL Deutppo Btemesa compose la nu ùtoris «condo 
l'oc^ne BuecMÒvo degli Wconti in Atena; vale a din 
dal tempo in coi eblte principio il loro gorettMi , ag- 
gionliri poi anche i consoli romani. Ma liDcome egli 
tocca àm prima i latti che precedettero i conioli e gli 
arconti, coti reputa soltanto probabili le cose troppo 
anticbe, abbandonando al parere del lettore quelle che 
narrate sodo dai poeti ; le posteriori però, che piìt ab- 
bondano di lestimonianie , egli assoggetta all' istorica 
Bcrerità ed olle regole della sana criticB. Bistri oge adun- 
que e circonscriTC il tempo secondo il numero delle 
olimpiadi e degli arconti che per ciascuna tennero in 
Atene il comando ; e posto in capo alla sua istoria uu 
bellissimo proemio, entra con maggiore ornamento nulla 
narraùone, omettendo tutto ciò ch'è favoloso e troppo 
antico, e lasciandola come farmaco rancido e riprovato 
ìd balla de'anoi antori. Gol compnlar poi i tempi egj> 
mani e riportarli ai fonti primitivi e più puri di cio^ 
idiediina naiioae , mette in campo i principi ed i pa> 
dri dell' inoria ; dimottrando a chian prove che quelle 
incredibili meraviglie che raccontausi da alcuni, co^ta 
furono a vicenda dagli scrittori ; ma egli aver compilata 
l'istoria da molti di varia nazione , i quali trattarono 
simili materie , ed aver tutto raccolto nella sua Opera , 
a guisa di uno svariato ed utile miscuglio racchiuso in 
una sola per cosi dire bottega di profumiero (i); e pcr- 

(i) Acche in calce alla vils Ai PorfìriD predica altamente 
EuDipio le lodi di Desiippo, cbiamaailolo iwmo di ogni dottrioa 
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correndo ra[Hclameate lutti t ùmi the, o tra gli uomioi 
in generale } o per la particolam TÌrlìi dì alcooo , ot- 
teauero illustre bina , pon fine all' iitoria col primo 
anno di Claudio , nel qnale questi incoinuici& e fini di 
regnare , avendo tenuto il romano impero per un solo 
anno ^ sebbene sdcnni gliene dieno due. Fa poscia il no- 
vera delle olimpiadi , dei consoli e degli arconti , mia- 
cendo le olimpiadi a dieci secoli, siccome sommamente 
vago di soramìnistrare ai suoi lettori le nolizìe di una 
lunga serie di anni. 

IlL Io poi cbe posi mano a questo lavoro, da Des- 
■ippo stesso potei api)ri:ri(]f;i'^ quanto sia maL-igcvole il 
tessere un'istoria per ordine Ji iiinii, uil essere poi co- 
stretto ad avvertire ì lettori or questa or quella cosa , 
in relazione ai tempi , non esser vera , ma chi averne 
opinalo in un modo e chi in altro , e coli palesemente 
protestare, come avvenne a Desiippo, che cbiunqne 
scrive una cronaca , non fa che pubblicare uno scritto 
fUlace e pieno di contraddixìoiu , al pari di iinatumiil> 
taosa adunansa , sansa aJean c^o ; e rammentar de> 
veri il beoUco proveti>io che sonar aoA di flauto non 
conviene (i). Io rifletteva inoltre meco medasioio essere 
fine ed ottimo scopo dell' istoria il riferire i fiitti colla 

• £ ^gobie crìlerìo adonw j «i (g^mga csw egU viaanto 
■otto gl' impectlorì GaBieiii) , Ctudio, Tsdlo, Ancdimo, e 
Probo. (H.) 

(f) Buo origiab da un mMttro di Baodi, il qaiTa dopocU 
aven iiw^iito ai mai iluani ■ bea lonne dì fisulOi cingindo 
poi maliiBiente il suono, iniendeva {tlruirli a giuntarsi dai y'aiod 
modi di SDoarc ^U.) 
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scilii scorta della vi;i'itÀ e sr.nia alcuna passiane; al clic 
niente giovano gli studiati cnicoli dai tempi , intrusi a 
goisa di testimonii non chiamati. Ed invero che mai 
Latino a fare Ì tempi colla aaincoza di Socrate , o col 
lottile ingegno di Temistocle ? À che mai vale il sapers 
dove qnetd ìUiutrì nomini dimorSMeTO nella atagiooe 
utÌTaT e dora stendeMero le 'loro virtù crescenti e ri- 
gogUoM come le fronde, «eooudo la atagionc dell'annoi 
Ma fbiae le doti arate dalla natura o dall' ingegno 
emendne oiii mantenevano coitanti y e del cootìoao 
manifestava nle nelle loro Bxionì. Quale ntilttà può recar 
similmente [all' istoria il leggere avere i Greci riportata 
vittoria nella navale battaglia di Salamina al sorger della 
canicola ? Qual profitto trarranno dall' istoria i lettori 
udendo nn tale essere nato nel tal giorno, clie poi ili- 
veane ottimo poeta lineo otragicof Imperoechò se l'ul- 
timo confine dei vantaggi dell' istoria consiste nell'acqui- 
Etare esperienza in poco tempo e con breve lettura di 
molte ed incognite geste , e mentre siamo tuttora sul 
fior dell'età farsi vecchi mercè della cognijiione delle 
cose passale , dìmodoL-hè per noi sì sappia die sia da 
fuggire, o da abbraccinrc , a me sembrano il contrario 
adoperare coloro, i qaali con snperflui e rappeiiati epi- 
sodii, a guisa di peregrini condimenti, l'ulito alimento 
dell'istoria tomrtono e gnastano, oilendendo i delicati 
orecchi con innpido favellare; sennonché forse unlla ci 
vieta d'imparare anche qualche cosa di soperchio. 
D'altronde , come dice Dessippo medesimo, gli scrillori 
delle cronache, o tutti o la maggior parte, sono fra loro 
discordi in cose per sè stesse chiare e manifeste , e di 
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GDI netniDO mol dobitare. Imperocché presso quelli ohs 
vertati sono neUe ùtorìe , e ne lascìaroiio di icrìUe, qual 
altro ò pi& rinomato Ad hoedemomo Licurgo^ ÌI quale, 
per testi monÌBDia dell'oracolo cbe è per le bocche di 
tutti, fu predicato pari a nn Dìo, atteta la sapieoia 
delle sue leggi (i). Ora fra quelli che di lui tal cosa dit> 
sera , v'ha forse alcuno che con altro s'accordi intorno 
ai tempi in cui Licurgo scriveva le leggi? Di fatti, come 
se si trattasse dell'esistenza di una casa o di noa colon- 
na, o d'altra cosa simi'e, tutti concordano ed afTcr- 
mano esser egli esistito , ma a qual tempo sia vissuto , 
in migliaia di libri si ricerca. E Tucidide stesso , del 
quale nessun altro fu più esalto a notare ì tempi , dice 
che quella grande e famosa guen'S ha avuto princìpio 
ed occasione nel secondo volger dell' anno , conforme 
la dìSèrenxB dei giorni che ebbe luogo presso gli Attici 
all' occuparione di Platea; ma neppure egh stesso sa 
definire con esatteti* cfai ne abbia meglio oaleolato il 
tempo, e ginnto al computo dn ^ornì , egli dichiara 
apertamente esser vano ed inutile 1' occnpird a notare 

IV. Queste e molte altre cose avendo io raccolto e 
meditato nell' animo , no feci avvertiti anche altri fra 
quelli che impreudono a scriver cronache ; vale a ( 're 
che Io studio intorno ai giorni e alle stagioni conviene 
piuttosto ai villici fattori e computisti dei ricchi, ed a 
quelli che investigano le cose celesti, e l'arte professano 
di c akolatori (2). Io però, come già ho prevenuto i 

(1) Lcggcsi queji' aracolo od primo libro d' Erodote. 

(]) Sol) queste soitiglieiie so&nicbe. La eronolagia i udo de- 
gli ocdti storìp. 
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nùci k'itori , nllorcliù , coDfidando qrIIc min forze , im- 
presi a scrivere delle passate cose e ddle presenti, col- 
r omettere però , come alTatto importuno , il mionto 
computo degli auni e da' giorni , B«sai miglior partito 
ho giuflicato ii aHiin«niii al tempo in onì è vissato ci»' 
senno (lei re. n lettore odnoqae trorerè netU ima Opera 
qneli tìaao state le geste di ciBscnn re ^ ma in qaal 
giorno sieno avreDiite, qnegli sei dica cbe vuol spac- 
ciare prestigi. V"^ latta fiducia seguitai l'esem- 
pio degli nomini che io questa nostra età si resero molto 
guperiori per la loro erudizione, avendo posto ogni stu- 
dio di non tacere veruna delle cose pubbliche, o ante- 
rieri , ^d in questi aostrì tempi accadute, <{uante dopo 
l'istoria di Dcssippo non furono per anco distiutamcnte 
narrate, c cogli istorici medesimi ho riferito ogni cosa 
ai tempi di Giuliano^ poicliò tra i re a nostra memoria 
vissuti , esso fu da tutti onorato al pari di ua nume. 

V Dice un proveHùo ) la canoa 

dimostra la messe (i). Allora Cottaneo palesò da qnal 
padre fosse generato. 

Qndle trame che Gottanio ifv*i»Mii £ arer pà a 
proprio TCDtagpo e contro Knliano preparate , fnrono 
nridtQ dal tempo ad no efietto contrario (a) ; pmchè la 
fiirinna , moitraadoù molto piiopitia alla vtrtÀ di Ce- 

(l> OdM., lib. XtV, 

(i) Se peoni ptesUr lede *d Entiapio (vito dì Hsaumo) Ca- 
ttaneo relegato avevi Ciuliano nelle GalUe , afflacht qeìvi Iro- 
vaue la morie ; ma avvCDBe tulio il cooU'irio , perdit Gialiua, 
diportatosi valorosbsimamaite in qnella gpediiÌDae , «ccrdiba te 
sue Ione onde ottenere V impero. (H.) 
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tare , e quasi ogni giarDO recandogli nuovi e vari! aur 
nansiif Costonio penettato pecciA da ìondia , opponeva 
a Guare i principi de' suoi naturali nenud, al loro odio 
aggiungendo egli stesto il ano potere; e «econdando 
unicamente la propria passione, stimava essergli nocivo 
persino il suo vantaggio , ove d'nopo gli fosse di esser 
salvo insieme con Cesare , c tutto ciò che a questo era 
contrario, teneva in luogo di utile, purché Cesare «eco 
lui perisse \ dimodoché questa guerra , toIubÌ tutta al- 
l' inganno , faceva eh' egli si collegasie anche con que^ 
medesimi che erano natnralmBiile neoucì. 

PROEMIO 

DBL SKCOVnO LtBBO . 
(p. aSf OolL y«t.) 

VI. Poiché le cose più neeessatie ed all'itlorìa di Dcf 
sippD posteriori , sino ai tempi di Gioliano, per quanto 
fu possibile, furono abhaslania dichiarate ne'precedcnti 
libri ; quindi rivoigcsi l'orazione a quel Cesare cni essa 
mirava sin dal principio , c ci astringe ad intrattenerci 
delle sue gcstc, come iillcttati da un amoroso sprone, 
non già per averlo noi mai veduto né per avere seco lui 
conversalo^ percioccliò chi scrisse queste cose era assai 
giovane quando Cesare regnava; ma il comun consenso 
dcgU uomini e la inconcussa estimazione verso un tal prin- 
cipe , sono cerlAmente un grande ed insuperabile fumile 
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di amore (i)- Infatti come potremmo noi tacer Ji «guello, 
di cui lutti generalmente parlavano? Come naa toccar 
(juellc geslc cbe andavano del continao per le bocche 
persino de' più inesperti nel dire , ed il cui regno era 
ripuUto la dolce età dell' oro. Il volgo perù , sebbene 
fosse così penetrnto, non mi pressava ascrivere; ma le 
persone ragguardevoli e quanti erano per dotlriuB illn- 
stri , non mai rilìnavauo di spronarmene , e con inces- 
s;ii:1cmciitc incoraggiarmi, promettevanmi esiandìo di 
prender patte nel mio lavoro. Ma il pergameDO Orìba- 
«io , siccome quegli che più da vicino conoioeTa Ginlif^ 
uo, ed era uomo della fiaica filiMoGa wpertisrimo (a) e 
nell'iniegnare l'arie medica e nell'escrcìtarla dinno, alto 
' gridava dicendo cbe per empio mi avrebbe riputato se 
non mi foin posto a scrivere , ed egli stesso , siccome 
conscio e partecipe di (atte le cose operate , ne avea 
composti aliMini esattisnmi commeu tarli, utili alla futura 
istona. Perciò l' indurare non fu più in mio potcrt, su 
ancbe voluto avessi starmene ozioso. 

* Questa felicità Ò accaduta, e lutle le cose, a guisa 
di coccio rivolto (3) , furono propizie ai Bomani. 

VII. Di Giuliano r apostata cosi parla Eunapio. Im- 
prendendo io a scrivere di questa gravissima insieme e 

(i) Non fu MDU vinA Giuliuio. Ha Eunapto lo etilu soner- 
ehinnenlB , ftràA imbadua nemici dd cri« ti »n«s ii no. 

{t) DI qQMIo medico e eoociiudino di G»leoo canserniui 
tuUari* le Optra, 

(3) Tedi il IKogeninio Pror. vi, gS Ufi»* wifinffii, rota- 
nento o cono di coecio, ptovarìMo wpca qudlì che iànno quil- 
cba coM in IretbL 
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eopn quante altra in addietro vi forono celeborriiiiB ipe- 
diaioae(i), non imìtd coloro i quali di bel merig^o 
con secete Ikcì len Tanno inwtigaiido ciò ch'i oceolto. 
Imperocché avendo compoito (^oliano medenmo , iÌo 
eome principe anche fra gli icrìttori, acceio datPenta- 
«asmo delle me auoni , un libro intero «opra tal gnei^ 
ra , io certamente non Olerò garegpare con liu, nè tes- 
sere diversa istoria sovra uno stesso argomento ; ma 
qnelli che desiosi fossero di comprendere Ja graiidei7,a 
del suo dettato c delle sue gestc , ricorrano a quell'ope- 
ra , la cui luce , in TÌrlÌi delle cose da lui operale , tra- 
manda i raggi nella facondia del suo dire. Io poi, non 
punto vago di una puerile e solìstica emulazione , ma 
conformando il mio lavoro flll'istorica verità, percorrerò 
i suoi fatti, connettendo ai già narrati i aniiegaenti 

Vili. Ammaestrava Ginliano i snoi «o^tti, ed i 
mici del pari, iu quat maniera il vero re debba vincere; 
e che il valore , la fona delle mani tono da osa» sol- 
tanto ih guerra eantro i nemici; ma la giugtitia al po> 
tere congiunta, essendo qnasi fonte di agni virtii, rende 
naluralmeote soggetti e servi perunogli assenti. Questa 
virtb e questi temi di filosofia, versando egli dal trono 
su lutti i snoì sudditi, esortava i Romani a non lare in- 
giuria ad alcuno dei Salii (a), nè saccheggiare e deva- 

(i) InlCddansi le guerre galticha e gsrmaaiche di Giuliana , e 
pBrtieoUrmeiiW lo gr«Q vittoria ad Allento rato , v. Zojimo, iii, 
3, S99. Ainmiaao, lib. iTi-ivii, ed Eunapio nella vita dì Blu- 
Simo. (M,) 

(1) Inlorao si Salii abitanti nella Bauivia , isola renino , ^ 
alia clemeou di Giuliano vene i oiodcaimi, leggas Zoiimo, tu, 
6 , ed Ammiiiw , ini , 8. (H.) 
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sUrc il proprio pause ; diceuilo dovere slimarsi comi: 
propria la terra che essi possedtvauo scnia contrailo 
e senza fatica ; ed essere necessario che come ostile ri- 
gnardauero quella soltanto i cui abitanti resìstessero 
colle anni , e come propria quella ohe gpoDtaaeaDieiito 
ri finse aireta. 

Era cottaiue di Gìnlìano d^cominciare non gi& dalla 
pugna , ma dalla TÌUorÌB, 

* Fatto' ano famigliare questo (Cariettone) (i) , se lo 
teneva allato, ed accostandosene di poi un altro,' diven- 
nero oamerori; perdocdii , come dicono i Pitagorici , 
qualora la monade mnorari in diade, non pift rimane 
sola, ma dìETonderi e cresce in maggior numero; cosi 
avendo egli .aggiunto Cercione a Canettone , i fatti si 
moltiplicarono in parità della turba de' sospiratori. 

IX. Queste cose narrò Euaapio intorno a Giuliano. 
E ^ni cOQVien avvertire che la storia abbraccia ora i 
fatti di Cesare , avvenuti regnando Costanzo. Siecomu 
adunque allorché traltavasi di Costanzo, fu falla men- 
zione di amendue, in guisa perii che l'istoria riguardava 
lui principalmente come più distinto personaggio ; cosi 
ora, poiché scriviamo di Giuliano , dalla sua nascita 
Gnchi pervenne alla dignità di Cesare , per quanto il 
permettono le circostan» e secondo l'audamenlo do' 
tempi, noi rammenteremo le inridie e le macclunauoni 
di Costanzo a danno di Cesare (a). 
' * Mario il romano era solito di dare a Siila sno av* 

(.) Z«dmo, m, 7- 

(3) Lf^M) l'e^tob inguslile di Giutìnao agli AtsniwL (H.) 
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versano il nome di doppia Gera , volpe c leone , ma di- 
ceva di temer più la volpe. A CosUmo non istava 
Inrno vcrun leone , ma beaA molla volpi qua e là ag- 
girandosi, cagionavano a Cesare grande inquietudine (i). 

X. ■ E ormai necessario cIib passo passo ta storia 
rivolgasi anelli; j Costanzo , c collochi ciascuno de'snoi 
falli no' tempi debiti. 

Allora Costanzo . turbato pur le avute notizie , rlpu- 

liano (i), ti aMimli. le aiiiiuiiv.ialc ftsle trionfali iu giorni 
di lutto e di mestizia ^ e da invidia e dolore furente 
abbandonoui alla guerra civile. Soventi volte, dopo na 
lungo perìodo e varie rÌToliuioni , i tempi hanno ap- 
portalo i nedetimì awemmentì (3). Così quelli che, in- 
sieme coù Dario , sì sallevatona contro i Hap , erano 
sette di nomerò , (4) t ^ simìlnieiite, dopo limgo tempo, 
coloro che con Àrsace ribellaronii contro i Macedoni , 
erano pari di numero (5). 

* Gmnderano ester A' uopo di ardore e di impeto 
onde iiwax ricureaia^ ìmperocohè l'istantanea nece*- 
liti, non ammettendo riflessione alcuna, sì attira più 
da vicino il perìcolo (6). 
(i) BpisL uiii'd! Giuliano. 

(i) iDtendotui le villorie riporUle da Giuliino nelle Gallie e 
osila Gcrminii. (H.) 

(3) Parlila deili dttaione di Giuli»dD da Cosuuio , ildla 
ijubIii faroDo eooupevoli Orlbusia ed Evciuero, per tcìlìinDuianzB 
di Eunapio nella vita di Massiirio. 

(4) Erodoto, IU , 70. 

(5) Arriano ddle co» paniche appo Fozio , Cod. lvik. 

(6) Parluì del tumullo militare per cui Giuliano fu colItcUo 
mI aiinmere l' impero. 
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Xi. Della gpe^ìone contro i Nardiai (1) che andò 
soggetta a molte vicende, GìuIìbdo medesimo ne parla, 
come attrOTB con anclie nelle epistole a diversi. Scrì- 
vendo ^ itd un eerto GilleDÌo (1) , «he aveva traUato 
questo argomento , primienunente sembra riprendalD 
come non Teritìero ; poi egli etesso ne racconta i Atti 
dictintameni* , aggiungendo però non aver essi meiUeri 
di scrittore alcuno, come Palamede non «bbe d'uopo 
di Omero ond'essere celebralo. RiGutando adun<]ue con 
magnanimità le altrui istorie intomo alle sue gcstc , egli 
medesimo é dalla loro grandula Gtimolato a parlarne} 
e non pago di bme una semplice narrauone , va tet- 
sendo le proprie lodi , predicandole anche ndle sita epi- 
stole a molti. 

XII. Presso gì' imperiti saol prevalere il uomero , 
ma fra gli scienziati l'uriuliziunc. Iniperoucliè i cnpricei 
tiella fortuna non hanno luogo iu ciò che si fa coU'arte, 
ma bensì dove non ve n' ha alcuna. Cosi nelle altre 
■cienze noi vediamo coglierò nel .sq;ao non già gl'ine- 
sperti , ma gli studiosi e sagaci. 

Qoalvnqne operaiìone militare egli è m^io che eia 
diretta segretamente dal dnoe. Chi in tempo di guerra 
tiene celate molte cose , prevale a colui che a^cce pa- 
lesemente e eoa temerità. 

Eraclio il mnico invitò Giuliano a divenir tuo odilorv, 
afTermondo che le sue lezioni sarebbero ntilì al regno 
di luì. Egli sorpreso per l'altezza della promessa, pran- 

(.1) Zoiiina e Zonara , luco cìuto; «d Anunóno, xz, 4- (Hai) 
(a) L'cpIsLola di Giuliano a CìUcdui, lusnca; Mmbn ptti 
che fòsse uno storico. (Hai) 

Sniiei Mirati , Tom. IK Eanaplo. 9 
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Umntte ri ueonientl ^ mH pcn S tatto non avendo cor* 
rìipotto aUdKiB ^konnun, compoHim'oraMCNMtKHitra 
il cinico in cor matiSutÒ la ibna dd tao ingogao , « 
l' ìuoomparaliilfl ma natura , lalclii luti] qudK cbc la 
lessero, (Atta all'averne ammirato la grande eloquenta, 
esaltarono tommamente la ma nmaoità pari a quella di 
nn nume, poiché contentossi di acquietare il suo regale 
(degno con nn leiiiplice Ictlerarìo componioieuto. Ca- 
ttigà poscia ooo una seconda oraiione il cinico slesto (i). 

XIII. N«1 tempo in cui ardeva la guerra persiana , 
Giidiano , o per avviso di quatcke nume o col proprio 
raziocinio , previde ben da lungi gli scilici movimenti 
tuttora celati. Perciò die' egli in una sua epistola (a) : 
Gli Sciti ora stanno tranquilli , ma forse non si mantcr- 
jranno essi in questa quiete. Quindi apparìsoo cbe il suo 
presentìmcDto delle cose future stendeva)) ad on tetn|K) 
A lontano j eh' ei potè predire che quelli sarebbero rU 
tnas li in quiete soltanto durante la toa eli. Giuliano nel 
pampo a^feno la città di Ctesifonta (3) , avendo per la 
prima volta iotrodollì ì balli militari , rappresentò ^ 
come diceva Epaminonda , la scena di Bacco, atHne di 
dare ai soldati qualche sorte dì sollievo e dì spasso. 
Eravi nei sobborghi di Gtesifonte si grande abbondanza 
di viveri, che i soldati corsero rischio di perire pel so- 
verchio mangiare. 

* Sembra che l'umana natura ua ineliuata atl'invì- 

(i) Esutoaa due umzinQÌ dì Giuliano contro ì Gioicì, 1* 

cunda dt-lle quali t Doiiiiuliimeate contro Enclkk 
(3) 1 Enormi quale 
(3} ^limo, lili. Ili , I i-ig. 
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■Un. — > Non sapeudo i soldati dcgonmcate lodare le 
geste. — GiudicavaDO , dice , gli Achei dalla torre. — 
Volendo ciascuno estere considerato esperto capitano 
e di prudeiisa fornita. — Avendo alcnni trovato materia 
di òariare, férmo nella rìiotazione da prÌDcì[Ho 
prCM , al proprio paese faceva ritorno (i). 

XIV. Ardeado tnttora la guerra , l' eiercìto da tanlì 
pericoli minacciato itava deliberando (») per la «celta 
d'nn duce di cui en rimasta pira. E riccomc dicono 
■ medici cbe al lopraTTenire di due mali, il minore viene 
dal piii gagliardo diiciolto; così potevati otservare in 
qnel tempo come Ìl (ommo dulore per la morte del re, 
era alleggerito e mitigato dallo sparento dell' attnal 
gnerra. Imperocché l' accaduto era bensì a tutti noto , 
ma ialoraa al modo , vario facevan si congbietture , e 
Dull'attro constava a ciascuno sennonché conveniva sce- 
gliere il duce; e sebbene fossero gente volgare, tutti perà 
hen conoscevano esser facile Ira i molti la scelta; ras 
non trovarsene alcuno che uguagliasse Giuliano , nep- 
pure se si creasse un qualche nume ; percìocohi egli , 
per reocelleniB di sua natura e per la divina ma gran-» 
desaa, rincer seppe la necessiti ddia umana rita che 
Buoi trame al nostro peggio , e col rimuover da ib tante 
procelle , lollevossi sino al cielo a contemplarne le bel- 

(i) 1d quelli fnmineali partasi det consiglio initilare de' Ro- 
nuDi, allarcbk avencb tenlalQ invano di prender Clesiroale, 
dovetwra ritimni dalla Penb per Mn «Mera «rcoodili dai of 
mIcL (Hd) 

(3) PiHmì ddia marte di (^ìido Moiduta ndla bMIagGa ■ • 
dclU desioDB da bni dd UD mxttmit. (Uil) 
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luzEu c non per anco duciolto del mortai Telo, pn> 
v«Doc A conveisare' cdla mitaaiD incoiporee; ed ss- 
HiDic l' impero, non gii percbè fcMse vaga di regnare, 
ma perchè Tede?a cbe gli nODiinì d' uopo aTerano d'un 
regnante', everso i soldati fu amorevole e beaigtio, noa 
con animo di dooiinare mila moltìtudìoe , ma come 
Goosoio obe ciò era ntile alla oou pDU)lìca. 

/riMfbW contro Eiuwpio (i). 

Come osasti , nomo reramente stolto ed inavveduto, 
di spacciare si latte ciarle? Glii mai , ne' jiairii dogmi 
de' Greci iniziato, partendo da qucsln vìla mortale, si 
dirii farsi spettatore de' celesti mìslcrii, ocoglì esseri in- 
corporei conversHTe ? E qaali mai sono questi incorpo- 
rei, so non forse un Ganimede e Giove innamorato di 
questo troiano, per cui Giunone, moglie e sorella, fu 
esclusa per dar Inogo al frigio giovinetto! Laonde io 
ben m' btt^o cbe tu bai mbato da' ertiliani riti qa»- 
ste incorporee corti. Ha, fecondo i tnoi dogmi , non 
vivono eglino forse ì tuoi beati nel cielo più tnrpem'ente 
cbe non fauno in questa vita caduca ì più dissoluti! Ebe 
non porge loro a bere copiosi biccbieri di nettare , 
onde inebriati s'intrattengono de'pià osceni disconi, 
cogli occbi livold verso la città dì Troia (ft) 7 Di qaal 

(i) Coi) 9U scrino nd niu^b S«gnt poi l' iaveOin eonlra 
Eunspia di un crlstiatia aDoaiiBo, Ìl quale non poti lolcnre in 
pece le ncf^aitc lodi auribnìu ■ {^iII«do> (Hoi) ' 

{») Iliade, .V, 4. 
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greco Ciosofo fu poi emulo il luo Giuliano hIIditIi^ 
a<pii'avH hII' inipLTo^ Forse ili Anlìsteiic e Ji Diogene? 
Ma imi sajipiaiiio essere slati costoro animali per tal 
modo oziosi che abbracciarono la vita de' cani, c di es- 
ser chiamati caoi glorìaTSnsì. Non è adunque altrìmenli 
vero cfaa Giuliano bramò l' impero a Gne di amendare 
la omanB vita, poìehì egli non tt iiBoe riTonna alcuna ; 
ma prima per nna malnata ed iniaMabile ambizione 
moifroui sconoscente Terso il sno beae&ttore (i), e po- 
soa, guidato- da' suoi demoaj e Tolton all' empio lor 
«alto, iion.p«ride ette per questo appnnto lo attenderà 
qael fine, die era coaiealaneo alla lor frode « alla soa 
dementa. 

XVI. Avendogli detto Ovibasio (a) che non bisogiiii 
ai colla voce né cogli ocelli palesar l'ira, sebbene vi 
li lósie preso, Ginliano rispose: Guarda dunrpic, gìac- 
ehè la dì si bene, se potrai di ciò accusarmi ari,t se- 
conda volta. 

Millantandoù Alessandro di essere generato da Gio^' 
ve, .è fama e&e Olimpìade infiistiditasi abbia detto:' 
Non finirà don qua ma! questo ragasso'dt cdanniennt 

presso GiuooDeT 

' 11 nume salutando Ginliauo gli disse i. > 

Dell' auriga DÌO che regge il tulio 
Saiirs a ilirpe ... 

da cui la nomìasla Osare. (Hii) 



(OVimCun.., 
(iXIn! pd. li in.' 
(3) Cnt a 3o]& 
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GialìaOa aeSe cottole chiama il Sale suo padre (i), non 
già come Alessandro accasa «ua madre appo Gnnione^ 
dicencla che Olimpiade non negava di arvrlD COMlspito 
AmCìùto, ma Giuliano, appoggiato alle tntimoniMno 
del Dio , li appella a Platone. Imperocehi licoome dica 
il platonicó Sonale t Noi liamo con Dio, non già eon 
alcnn allro de'Nmni; cosi Giuliano appiotriuavati come 
con aurea catena al regno solare (i). 

XVII. [Molle liti venivano porUte al tribonale di 
Giuliano (3) i, perciocché i ricorrenti tutti partivano 
todclisfatli appieno della sua giuitiiia^ e non ralevan 
punto, né mai pnteiano aver luogo quelle dilazioni, le 
quali , mcrcò delie consuete scritture , fanno comparir 
legale la iniquità, c prcslan favore a certi uomini iu- 
giuati e dell' altrui usurpatori; ma o ri dorerà imman- 
tinente palesare la pura verità, o i ritardi e sutteHùgj 
tenevanii per sospetti, fieiidevari egli perciò grave e 
ipìacevole alla genia de' mainai « d*^' ingiusti, cnl 
non era lecito di fare ingiuria a persona, e oomBeflen- 
done atcìina , non potevano rimaner telati. Era laoltre 
pib molesto a costoro , pnrhà dava adito a tutti di ac* 
eostarsegli ; ed uscendo sovente in pubblico, all'occasiotm 
delle feste e de' sacriGs) , siccome per natura manmetO 
ed allàbile, dava ascolto a ddunque glielo chiedeue, « 
nìeiite caravan ddle mormotasioDi « dello sdegno de' 
malvagi] (fl. 

(i) Tfdi l'oraziane di Ginliuie , e piultosto l'epistola ■ Sù- 
lustio delle lodi del Sole. pig. i3i-l4i>. 

(ì) Vedi r epistola zrii , Don che qiidb agU àumm. 
(3] FniniiusiiD appo Soids. 

(4) H«mU la morie di GinKino, Eona^ ivevi iiginnlo le 
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XVIII. Intorno alla morte di Giuliano l' apostata ed 
ateo ««is(e*a ii teguente oracolo : 

Qaamdo domo al tuo tctUro il Pirto mngue 

lodi di Id , lessale copiosamente aochc d« AmniliDO, ii* , ( ; 
sebbeoa quali , eonie iiic dere ogni grave isiQri^, Don ne Um 
•ncD i WM. On nel fivomeolo dio etiM pnuo Suida pai «h- 
biiDia *Ediiia l'equitii con cm Giulitno prìodpii luwn nigioDO] 
nu dò eIiS dice Zulnia essere stato ridotto igli almni da Gin- 
liana l'impero de* Persiani, per arer egli penetrato nelle me Ti- 
■cere , d a me come ad altri cembra del tatto direno ; ìmpe- 
TDCcbt quelli similiaente die «' noslri tempi occuparan» b citlJi 

degna più presto di un sofista e di un >mbiiÌDSo , non gli di 
tm eomandanle esperto ; e mollo più per avere ordinalo , con 
inopponm» e (un «la consiglio , che fusero abbnidale le sue 
navi , Ebe erano piA di mille , c cbe sole potenpo , jn qucHa 
■olittidinfl , nlnre II vagabondo tuo oMrcilai Qaindi il non aier 
posai i Booiani mal fHi tieapenta la Peraia impnur dered 
■Ila ueoiorabìle imprudenza di GialIanD. La itesia ina morte 
iàmbneBle ha ferie oienli: gioTalo a cangiar la fortuna della ipe- 
dinooej ch'era già pronunciata? Su^ipmiiamn clie fcuse egli vis- 
suto! in qua! maniera alinientaia avrelibc 1' rserciio in un' im- 
ineosi solitudloe , mentre e;;li slesso , che n'era il coniRTidanle , 
a stenla sostenevasi gioroalmentc in vita con poca farinata , ed 

lUese in nn si lungo eannulno le troppe , impedito com' era da 
gnadiitiini fiumi, ed aveudo alU spalle l' inuamertlule oanlleiia 
unnica d! tulio punto armala? Che Giuliano adoniiae *ia sut* 
di una mente asni l^gera, 'conw'dìoa Amnràa» , i maaìTesto 
4alPe»b> Intiuoso d! quella tpidmum. E' non l'ha dubUo 
<jM >e il principe Gìdtìuiii non avene impctnlo da' Pentara 
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Sino a StUiicia (i) ^ilircrni ì'ardaro, 
Sovra r Olimpo JiammeggianU carro 
Di vortici aeeerckiata e di procelle 
Mora t ergerà. Coli di grave 
THiieua sciolto dei mortali Jlulli 
' Alla patema £ Jalgort etereo 
yerral migtoM, donde già tc en d e ttl 
PÉregrùuaUa dentro vmana Mima. 

Confortato da qnettì veti» ed oracoli, dinen che rolcn- 
tieri abbandonuse le tpo^ moiUli. Ma olire gli oracoli 
Iraraósi anche alcnne preci e sacrìfiij da ofirìrsì agli 
Dei; cose tutte che a lui forse era necessario di fere, 
ma che non debbono aver luogo io una grave istoria ;^ 
perciocché il narrare ogni particolarità non conviene 
a chi ha in pregio il vero ; ma a colui che , per esser 
troppo curioso , cede facilmente in baie ed ìneusi 

XIX. ( Evvi un altro oracolo (a) per GìdIìbiio , allor- 
ché dimorava presso Ctesifonte. 

Spenie U eenna di Giove un di la ttìrpe 

Del Giganti, ai beati detV Olimpo 

Jbìtalori infitta ; e , pari a un Dio , 

Di Roma V almo ìmperador Giuliano 

Catrreggiando de' Persi, che dappreuO 

Pugnano , U cittadi e F alle mura 

Guattì» eoi fuoco t eoi pottmtejetra. 

tm pBOA qariaoqofrj <^ a GrDliaaOf adibeaa fiiVMie tncbe 
richiesta , eHi uou avraUbera mi aaMidila , dowmiD tatti pe- 
rire in Penìa. (Hai) 

(1) Dico Scleucia invece di Qnlinile. (Hb^ , 
{i) Tratta auche qucMo di Snidi, nu i Wtat» UJno di 
Eonapio. (Hai) 
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Egli non stanco mai , ciltadi e molle 
Ganti domb , e le rtfloni tiperte ■ 
Degli Alamanni tommeltendo; i campi, ■ 

JVc desolò con aerali asialU. 

XX. Dice Eunapio. Quanto poi ai fatti più antichi c 
a ijutlli prima di:lla nostra età accaduti , convien per- 
donare agli scrittori e alle più veccbic tradizioni , le 
quali niccessivuiMaite y lanaa icnui , souo a noi pervs- 
nata ; le coie jMmS ai nottrì tempi appartenenti , pet 
ono» dalla verhi, coma dìoa Fiatone, namiKi ddbboM 
n lattori. r . ■ . - 

Fffippo il nacedona TcdniD arando la - niinntt del 
propiio eoi^ ( peroioocbér ara ' caduto stdP arena nella 
palestra), rialiatosi, pronunziò r|uesla modesta sentenza, 
cbe dovendo egli occupnre piccioi tratto di teiTa , bra- 
mava di tutta conquistarla. ' 

Dicono gli antichi che volendo Teseo pareggiar Ei-- 
«ole, poco fratta riportò da una tale emulazione (<)- 

Allorché Procopio , parente di Giuliano , si ribellò , 
aspirando alla tirannide , Teuuegli innanzi Eraclio il 
ciuico , e percuotendo fortemente col suo battone il 
suolo : Fatti cuore , gli disse , sa vuoi esser lodato dfi 
taluno de' posteri (3). , 1 

XXL * Siccome , al dire de' fisici , il fine di gnalsi» 
TO{^ moto è la quiete , la quale rimanendo immolule 
diiten cagione di altri moli; cosi si può dire del Teccbio 

{■) Tirgilie, An. ti, 61;, tedel, atìermunq»» teithU hijilix 
T trtu a. Ancbe ^nerto cMniplo ai uoafl 10" sadacia di Giri- 
lìmo. (Hu) 

<i) Odili. 1, 303. ; . 
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Aibnipne, il quale, abbaUntoiì nel re ummuneote 
aitato eflattaanteperle turbolem* del ngiui) riduamò 
V animo ili lo! alla quiete e tranqaìHili , mentre preso 
dal timore, era . in procinto di ritìrarri dal goTemo (i). 

Ella è un* aiione magnanima e dirioa il perdonare 
ai colpevoli , ma non è fuori dell' umana nttara (a) il 
Are Io iteito anche t«-io gl' innocenti {3}. Impeme» 
chi le straordinarie pene cogliono imponi per piuen- 
tire l' impero e metter timore ne' sudditi ; ma il di* 
metter la pena, proviene da una eccellente virtfi, a*ve* 
giiacbè la regia dignità , per la propria sna graudeiu 
ed eminenza, è ballante a tè «testa, mia ncoReie 
B'supplizii. Ma di queste coH gindioU daieniio ivnmiv 
il suo parere. 

Allonob^ iJesnndn mori, ]dìe«*a Potidenio die Vo- 
seitito de' Haoedoni era rìmaslo tiaule all' accecalo 
Ciclope. 

XXII' Teodoro (4) aicrilto tra i notai , manlenevasi 

(i) Avuta noliiii iàl» nbcUione Jl Prucu|iiu, il nuoio impe- 
jvlore Yaleutc , confl lUneftLto alla quiete di una viu privata , 
cadde in grand* coiluniiiaiK , e Ktnbra cha medilUH di ab- 
bandmare Timpcro, te ArUtìone, dcitìnilo ti comuida dal- 
rtwrcilo da TalenU ileMo, con Io avctte TÌ<Uaiuta AI no 
■nirrimento. Zoom, n, 7. (Hai) 

{9) Coli il Codice, ms ia non to u vi manchi ipulcbe cosib (Hai) 

(3) Non v'ha dubbia che Eunapio iuteode parlare in quoto 
(raDHneoto de' suppliili di quelli , che avevano coipiralo iaiieme 
con Procofuo ; poiché Valente, dopo la riportala vitLoria , li 
inoUrb molto crudele coutro i tà, toate alTeriaiDO Aininiano, 
xivi, g; e Zosimo , tv, 8. 

({) Le doti egr^e di qunlo Teodoro, che colpirò «Miro Va- 
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m eri tHm ente in pregio appo Cesare : percioccIu!i in lui 
ogni cosa andava a seconda, etiendo di nna natura atta 
a qualsivoglia virtù , e di corpo mollo avvenente , e 
neir usare citn le penane aiMÌ gentile; le qnali doti 
JònnaTano io Ini tin tntto Brmonìoo ed ollremodo piace- 
vole. Egli pctd non prevedeva che, al dir di Omero, 
qneftè iteiM «ne belle qnalìli, dovevano farlo perire; 
peteiocclii il volgo e tutti coloro ì quali nell' eiercito 
aipinvano al guadagno e alle pubbliche fortune, soo* 
perta la ma pieghevoleiia e la facilità e cortesìa ndi 
tsoimnare, incomiaciarono soli ce ila mente a far luo 
a quella addatioue eh' è si malagevole 3 vincerti , e 
(bnnidabile persino ai più Bvveduli , e servendosene 
come di mnenhina e dì uno slrumiinto insiiperabile , ri- 
mossero il giovane dai sani e salutari si^ntimcnli, ed il 
trassero ed nna funesta sete di regnare. 

Dicesi l'avarizia essere sorgente di ogni mslvagiti, e 
-non eiKT bapiui ni olile aeppora alla nudra^tà stsisa^ 
percioccbì da ùA feote e JaiUa troppa «riditi del dina- 
ro , ovB una volta venga imbevuta la nen mu -parte 
ddl' anim»} non puft ohe prodanc difooidie e conlcM 
tea gli ttanldt , le quali cMtdnte che mcoo, cagionano 
guerre od nctàiiam , 3 ani 6ntto è poi deiolaxioBe e 
rovina «IdPnDiaB geaen; maK tnttì che avvennero re- 
gnando Valente {ij. 

lenti, namuo Aaniano, lik mi, ■; c Zompo, iv, 13 ed «Uri 
' «land dd nu loepo > t i|uli lo siudiow lettore poltl eamd- 
m. (IH 

(■) Tali AouuitMi, Illa, i.^Hil) 
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XXIIL' GouidaTaiido cbo nella prima ediiiom dell'»- 
■tana , nembo dir seppe con certMxa da qnide ori^e 
é da ^juall tegioui nidti fli Unni (i) ÌnTa»n> tnUR 
V Encopa, e ri [nopagaroDo la scitica nauone ; noi ab- 
biamo raccolto le antiche memorie , e trattato un tal 
punto con la maggiore probabilità , e tutto ciò die ne 
era stato già scritto abbiamo esaminato con molla dili- 
genza, a Gue di non narrar cosa che fosse impossibile, 
e per non alloataiiBrci punto dalla pura verità. £ come 
far sogliono ijugIIÌ che cresciuti essendo sin dalla puerizia 
in una vile e pleeiola casa e che poi , favoriti, dalla 
fortuna, acquistarono ' grandi e splendide abitaiionì, 
vinti Doudimeoo dal. lungo tuo, amano tuttora e lodano 
gli antichi lari ^ oon noi , non rifiutando del tutto le 
Dose anterionMnle ccritte, non ne tralatceremo pareo 
cliìs altre ; e ad hnìtasione dì queUi che applicati alla' 
cura del cocpo, sebbene da principio abbiano 'ad<q>eràto 
qualche medicina creduta utile , nulladimeno conosciu- 
tene poi per esperienza qualclie altra migliore, a <]neita 
finalmente si appigliano ; così noi , senza rigettare le 
cose dette innanzi , ma frapponendo la verità alle erro- 
nee opinioni, e come indebolendo e rintuzzando la luce 
di sua fiaccola mercè dei raggi solari , aggiungeremo 
alle ^ narrate altre cose più veritiere lasciando le 

(i) Chi i Goti , vinti ed nomil di^ tTani wprivvaratì , ib* 
bìiDo chiesta a Yidnite, Inghdute flsini, di eitr ricevati 
nel roinsno impero , db k compravate da latta V amica iatorìi. 
Eunapio imprese a traUor qacivi punio , avcndu iacomìociala 
dall' origine degli Unni ; ma smarrilusi scìagurolanienle U KU 
narrazione, vi ha supplita abbastuiiii Zosimo , iv, io. 
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prime intatte per rispetto all'istoria, ed iaierenfìovi le 
presenti per amore della verità. 

XXIV. Harciano era «cosnitÙHmo s qnan nomla -ed 
esemplare in ogni genere dì virtù (i). . 

* Unaooio {o) siccome amatore del buono e del bello 
traeva da ogni parte a sé ogni persona, in quelle gnisa 
che la calamita attrae il ferro ; né v' era d' uopo ricer- 
care qnal fosse un tale , bastando sapere eh' ei fosso 
amico di Masonio per crederlo , senza esitare , uomo 

( Clicccliè vi fosse di ottimo (3) , picciolo sembrava 
posto [il [laragonc; culi' abilità c]i Mvi.ìOdìo e con la 
graiirlf eflltacia ikl suo ingegno. Per It quiili sue doti , 
essendo meritamente assai ri|)ntalo, visitò i paesi maritr 
limi dell' Asia , e tale si fu la sua condotta che nempl 
di meraviglia il proconsole ; poicli£ compiuto in pachi 
giorni il giro di tutti que' luoghi , arrìcciù U mare del 
tributi anatìci, senza perà che neasano lo aoctitaste 
d' ìngiiutins per ta! bUi , anzi tuUì aveansi come per 
^tKKo le lóro conbrìbDiioDÌ medesime. Enuapio, biffo 
retore (4) , presedeva a queste imprese, , 

XX.V. EaseodogiìfnUmotalagtieiTàjMiuoiiio montò 
(i) Questa Mstduo fa vicarto sotto Tatenlinfaiu» 11 ^otmw , 
s di lui piirla Gotorndo heIIb pto»opogr»fi» dd oodke 1«nL (Hn) 

(3) Moionio fu discepolo dì Proereu'o ttetls ■ofistiei. Tedi 
EuDipio nella vita di Proercao, e Zosìmo, V, 5} « prindpalmaile 
n Wernsdorno ad Ilimer., p. 471. (Hai) 

<3) Frammento di euuepio intonio a Husoide tolta di Sal- 
da. (Ha!) 

(4) Diverso dall' isiorico , come lo ittcsb b sai ptlris. Tedi 
CoU. Tat , p. 35{ ^ n. 1. (Hai) 
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a cbtbUo , c parli da Sardi. Allora Teodoro (i), cbìa- 
niato a tè lo scrittore (a), mcutroui Brandemente afflUto 
per tato partenza ; e , benoliA Con* aomo per altro ri- 
gido ed aspro , scorreTangU per le gote abbondanti le 
lagrime (3). 

Ecco l'epigramma di Teodoro ìd morte di Untonio. 
V' ripetano Achille e 't prode Aiace 
E Patroclo pir senno agoni» ai Kuini , 
Ivi , in vulort e nel morir liiaìU 
A qatgli eroi, Feroe Miuonie pace (4). 

1 Bomani furono tagliati a peui dagl'Jiaari (5), avendo 
il feto, come a grande ed atroce tragedia, aggionto 
anche questo importante epìiodio a Mnionio idatìro 
e fa in qaesto luogo ddl'itloria collocato, pereiooeU 
il ino tempo atendeii lino alle predette cote, e n'fr 
^OMgnita la nanariMie nno ^ fine: entro lo aleno 
periodo. 

XXTI. L' imperatore Valente , nel tesalo in eoi gli 

fi) Stimo CMcr qneiti qod Teodoro diMepolo di lanUieo , 
coli cTiiKOato Dd Cooim. od Ricomu^ irilh. p. 6i » o «jiulcbe 
tD»glslnlo di Lit miDie. Di Teodoro procoDiole cmiIddo ippo 
il BruDchio , t. Ili, p. 6, dua cpijjnunmi diveni dal valicaao. (Mai) 

(9) Lo itsnco Eunapia parla di tè Uxma , cooia (dui làra u- 
cbc nelle vile. 

(3) Inlorao alla morte dì Hiuoiiio Ttdi cii che nim Ammùt- 
DOi iiTii , 9, molli aon! prima dell'ordina anupano. 
14) Fu dooqn HuMoio sepolto a Troia. 
(5) Tedi ZmÌomi, ir, ao; *, aS. 

(9 U fiMuenio h1 fO*a leggìi nfbe In Suidi alfe reco 
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Sciti ìofeslaTaiiD la HaceiloiiiB {i) , ritìnlori netta cit- 
tà ragiuii ogni parte le frappe, appareccliiaDdoH 
a qualche grande e itraorAbaria ìmpreu. On quanto 
valga nelle guerre ti (Spcr maDlenen la dlgciplina, e 
quanto sia giovevole l'accurata eogniiioDe dell' iatorià 
a quelli che aspirano ad averne un eiilo certo, deter* 
minato e Decessario, anclic in quel tempo sì è abbastanta 
manifestalo. Imperoccliè molli in molte guise attestano, 
e r esperienza stessa ad alta voce di lontano lo insegna, 
che contro gente disperata e pronta a qualsivoglia perì- 
colo , non giova combattere nè con grande aé con 
picciolo numero dì soldnli ; ma cbe convicn disfare 
nn esercito di tal fatta col trarre a tango la guerra e 
coli' impedirgli trattante le vettovaglie , a Ba che venga 
loprafiàllo dalla propria necessità} merceoofaè il numero 
aocreM» la panaria degU atinteuti; nò biiogm conceder 
toro di tentar la sorte, ma ihre in modo che non abbiano 
libera facollà di dar iMllaglia ^ e cbo dò ria ìb pieno 
ariùtrìo degli anersarìi (3). 

* It coniqnìmenlo di tali «irt& *. • — Non eTTÌ-coia 
|d& rara quanto la nrt& in nn i^iioio tenoM di vita 
«d ùi ooetUBn inclÌDa(i alla pegpore cQpdotta (4)> 

(t) Nma Eanipw la luttuow guerra dt Tilenle contro 1 Go- 
ti , d> la[ ricetti^ eniru i conlìni dell' impero ; gnem che ■ 
qusHo principa riutd buie. Ore poi termina Eunapio, coosut- 
lino i lellori rabbrcviatore Zosìino , iv , si , e »gg. 

(9) C!ot da Antiochia , ove atlendeia agli aOtrì di Pcrna , 
Valenla aflreUoisi di aDdaneiie ■ Cotuntioopoli 1 èia quale già 
i Goti li iwicinavano. 

spi^atDci di EuDa[no, noiÌDO con dOiganu gli iNNoìni diSlMoa 
(4) L'Milon iulcndi dì putire dd conolànmo cMrdlo di 



. XWll. Sebastinno , avuLo il comando delle truppe 
diill' Inperatoi'e Valente, fuori dèlia comune egpettazia^ 
ne, aaa ricercò cbe soli due mila soldati; ed etseadogli 
stato accordato I' arbitrio di farne la scelta, dimostrane 
dosegli riconoscente l' imperatore pel suo coraggio di 
esporsi al cimuuto con un sì scarso immero, ed insieme 
iuteiTOgalolo per qual cagione ne avesse richiesti si 
pochi ^ a cpianto manca , rispose SubasUano , sopperirà 
fa guerra^ perciocché a chi ha fortuna favorevole molti 
Ù accompagnano ; ma il richiamare una corrotta molt^ 
tudine dai sOw perdati costumi, è difTicilissinia impresa. 
Pei lo oootrarìo se i pochi perrengano ad istituini alla 
virtù, allora, méroè della diaciplina, anche quelli che. 
in appresso accosterannosi , pih ageTolmenle enaende- 
rauno la loro vita (i). 

Impadronitosi l' imperator Teodosio di nn ri grand* 
impero, ben dimostrò quanto sia vera quella lentenaa: 
Essere la poilestà un gran male; e 1' uomo, quantunqne 
nelle altre cose saldo ed inconcusso , non poter però 
mantenersi tale nella felicità. Imperocché siccome un 
giovinastro che entra di repente in possesso ili copiose 
riccheize , già acquistate dal padre mediante una 
lunga e cnntinna trngalità e parsimonia , vìcn Costo 
trasportato da impetuosa smanie a dilapidare la ritro- 
vata eredità; coà allora, come da una specula, poterasì 

Valeule , del cui aìula disnodo il duce SebinuDo , iena unii 
scelu di picciol numero di saldili , ond' iglì ileilo cswckarìì , 
prima di d«r iuUtglii , ncIU miliur disdplìpa. 
(i).Vedi Zasimo. iv, 33 e Stùdi. 
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•corgera Teodono accelerare con ogni lorte di malragilà 
e d' ìntempefaDia la totale icmna ddlo Stalo (i). 

XXVni. La porarlà ra «tenta da iin|ionaitn]i (a). 

I Hicopolitaoj deridevano gli nitrì popidi della Tracia, 
i qDali , per timore della regia podestà , lofferivana ì 
peggiori mali, con poca speranza di soccorai; e ilaodon 
inerti tpettatori delle attuali loro tciagore, non l'alteo- 
derano che {o^se loro spedito alcun presidio militare , 
■A^eraTaao tahezia de altri; ed avendo eoA tnacaralo 
qae'meui che erano atti a difenderli, Tirevano in nna 
pericoloiiasima libertà (3). 

Kegnaodo Teodosio i barbari a poco a poco derasta- 
rono la Tracia (4). 

XXIX. * Un latto limile diceai esiere secadato «otto 

(>} Egli i nolo eba Eiiiupia (a DOntcO di (otti gflmpenlori 
crlitiuii , ■ conKgDentemBita (Dclie di Tcodoiio ài cu! bininu 
it lono; 3 ebe t» pur Zosìmo, it, 17 1 mi amenitus questi 
(crilloii wpo conritlati da Vittore, da Temisiiu e da altri. 

(a) Sembra cbc qui pura Euaapio , conte leggcsi aticlin in 
ZotÙDO (ir, ag, 3i), riprender voglia le gravi cilorsiom ejer- 
cilita al tempo dati' impera Lar Teuduaioi ma pariiiieuli su qunta 
parlÌDolue da Vittore e da Temiitio wido confu[ati. 

(3) BDevui dagli estratti dì Eunspio die i nicopoUliDi ri 
•noere ntontirìamtiiie >i barbari troppa potanti, ■ che *cea- 
•iHsro epma timidi • ■■olii gli altri Tnei , i qui^' pineol^ado 
h rc^ podeNì , non ri «ppig^uatio al pirdlo de' btrbarì , 
preléreDdo di loflrirB ì mali prnenti [huiIoMo cbe Mporri ad 
no' inéorta tòrtua* { dimodoché ab implornopo il-prelidia 
nomaai per timore di perdere la libertà, ut colUgaraiui coi 

(i) Vedi Zoiimo, IT, e Tomaada , cop. uvii. 

Sroici Mitoti, Tom. IV. Bunapio. 3 
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il regno di Nerone , ma però in tuia «ola dUà (■). St 
raccoata che nn corto tracco eanlore, per ìsridia (U 
Nerone tao emulo , ibaudito da Roma , detemunout 
dì andar peregrìnando , e (ar pompa dell' arte loa tra. 
uomini semibarbari. Pervenuto (ad Abdera) città grande 
c molto popolala, ne inTÌtó al teatro gli abitanti. Ragù- 
nati cbc furono, il primo giorno egli nulla potè fare; 

tu: ma " * 

a fiii;i;lie ir. fulla , urlandosi Tuo T altro. Pt^rtanto egli 
cl,ia;nù poscia i.i .lisparle i p.i.idpaii .Idia città , ed 
avendo loro spie-aio l' elTato ddla masdiera e del 
palco,. per cui veniva inal/.ata ed accresciuta la gran» 
dezEH dell' attore , li pui-suase ad intervenire di nuovo 
al teatro e aosteoeroe la veunia. ijomparaa cue lu suua 
scena, per non mettere tutto, ad un tratto in itoompi^io 
gli ndìtori , facendo gustare gradatamente e con modvr 
raziono la saa voce ed il canto, recitò l'Andromeda di 
Euripide. Progredì poi con più forza, e quindi abbassò 
di nuovo la voce; in appresso introdusse una strepitósa 
armonia, che subito rallentò ancora. Era di .«late ed 
il teatro pieno zeppo di gente ; T alturu propose loro 
cbe andassero a prender riposo, per ritoruarsene poi 
ad ascoltarlo nell'ora del fresco, sul finire del giorno; 
ma cui , conigli a' piedi , con alte grida il pregavano 



(i) Non v'ha didthia eha V ittarìa Hgiieiiti del Irrido h la 
roedcsim oarrsta d> Locìbdo ; colli lol* diSivaiiBi ebs Lucili n» 
Il auegnt al tempo dd re Lìiimioa , ed Enoapio ■ qmllo di 
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I iie non li privasse <li una (anta beatitudine e di nn si 
meraviglioso .lilotto. Allora il muiico lanciatasi sulla 
scctia , sebbene il patetico del drenmiB molto perdesse 
presso uomiai igDari della greca favella; sebbène anda»- 
■ero a moto la sabliiuìtà, il peto e la bstleua dollfi 
parple, e la grava del metro, ePeridmiia Ati etMttiine; 
«DM mue elle ferUmeote e prontùnnumaote penetrano 
J'ndito^ «dibane non arerati ta'mpoca cognixione alcuna 
dell' argoDiento ; dò nondimeno tuo attore , privo di 
latti qnejti meiii, tanto potè lare coRa loavilA .della 
voce e colta sola armooia , che gli spettatori corsero a 
adorarlo a guisa di un nuaic , recandogli i pià preziosi 
(Ioni che avessero, .1 seguo che ci se ne parli ben carico. 

II Ecttimo giorno dopo In rapprcsurita/.lnne , .scoppiò 
un contagioso morbo nella città, :l,il quale stimolati 
gl'infermi, andavano ripetendo, cinjjcmio secundo la 
propria forza e uatura , non già le precise parole di ' 
quella tragedia , ma una certa oscura s(nni{|liaa«a ; ed 
insieme sopraOalli da una forte diarrea, giacerano e*a&- 
gni perle straderà si misero stato fiironoridottì dall'An- 
droneda, e la città fa talmente d! nomini e di donne spo- 
gliala, che Tennero ad abitetla i circonTicinì. Ora paossì 
conghÌeltm«re che tra qne' barbari la causa del morbo 
sia stata r armonia , non che l' eccessivo calore dell' a- 
ria, 'o II canto medesimo ohe, diffusori pe' vitali or- 
gani, li discìolse ed arse (1)^ ma n^U nomini del 

(1) EmMtHD flit qai di medico esperio , csacudu «gli rcnl- 
intute tale, «Oine la dicliiara nclln vìla di Crisaiizio , dìccndn 
nllretl di avere aniu (IrdU amiciiii cali' ardi latro Oribasio. 
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noilro tempo ù facile conoscere le cHujie <le1 malore (i): 
perclocclii erano bitte negl' intestini c net veiilrc. L'es- 
ser poi caduti in qncslo morbo iinclic alcuni non degli 
scioccbi (9), ciò dccsi attribuire ragioncTol mente aijuat- 
che impulso non già nstnrale, ma divino; poiché l'umana 
condizione viene talvolta traragliata da furie penali. 

XXX. * Innuroerabili tribii di neiqici da princìpio 
tragfaettBTOQO ìt fiome, e ve ne lardìbero passati ancora 
più , non eateaia da neuniio impediti; ma in meno a 
tanti nuU sembrava ai nostri ungolar lucro il laicìani 
sedurre con doni dal nemico (3), Ciascuna ftu dì ijaute 
trìbA seco portava le cose sacre patrie , accompagnate 
altresì da sacerdoti e Mcerdoteise ; ma sopra tal punto 
apetlanle ai misterj lerbavasi un profondo religioso si- 
lenzio (4) I ' tutta ciò cbe >n palese facevasi non era 

(1) tion saprei ÌDiIovÌDiir« se a quello passa Eiioapìo ìatendx 
dì lalnire crnpisnicDle contro la propigaiione delU religione Cri- 
stian* , o se voglia deridere Olfila , vescora dei Goti , cbe n 
poni come legato presso Valente per la ma nuione. a p!ut- 
loslo di bluimare qualche fatto apparteoenta il lampo di T«0- 

(1) Qaeì Proeroio clie fu precettale di Euaa[Ha ■ che i molla 

(3) Parlasi qui di c[ue' barbari cui Teodosio permise di eulrare 
in gran numero ne" suoi Stati. ( 7vnEÌmo , iv, 3o , 53 ) o dei 

rtilro, non sema la seduzione de' donstivireoriie icrÌTe diE- 
fusn,.icul« Zo5lmi. slssio, IV, 38 , 39. 

dì Questo patso semlira riguardare la dottrina de' cristiani 
intorno all'arcano,' perclocclié essi noa facevano mal parola 
agl'increduli od igoonnti nè della Eocarislia, ni dà Bauesimo 
a fina di dob tsporre ■ deritioDc quoti SKirunenlL 
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dia finto e a bella poita simulato p«r ingannare. Eui 
inoltre traeTOD nel loeEia aleDOÌ di loro in (embianEB 
di veuo*i, in un magnifico caccbio rìncliioM, aggìiintaTi 
raolta impostura, a ai (Indiavano di lare in modo cbe 
non ai tiesse ponto in guardia , allesa la fede de' giura- 
nMiitì , da aui però tantO' ■prezcati , quauto da nostri 
imperatori erano religiosamente mantenuti (i). 

XXXI. Eravi inoltre con esso loro una dasse d'uomini 
die di^amansi nionac; , formali ad [nulnziooe di quelli 
che slavano dalla parte de' ,„:nnm ; iniila/ione die non 
é punto faticosa né diflieile , bastando lo strascinare 
pd suolo nere toiiaclie, ed essere malvagi e riputati per 
tali (3) ^ la <]ua1 oosa ben sapendo i barbari etierc in 
grande considerazione preeso i Romani, ae la misero io 
pratica con animo d'ingannarli ; ouervarano per altro 
iocontamioall ed in nn profondo «leniio coperti ì Iora> 
particolari i)iid«rj. Con qneiti artifiij giuiitero ootlwo 
a tm^e i nottri a tante deoienu, cbe per^o i più ao* 
corti adottarono apertamente e senza contrailo l'opi- 
nione che foMero cristiani ed istrniti in tutti i mistei^. 

(0 Que' Gol! clic ruppero la Me dala nYalruIo ernnD srinni. 
Tedi lliilan) nella Cronaca cccciti , e Zo9. , iv, 90, Ù6. Et- 
Mn Mata |ioi ÌDirÌDlahile appo gli mlicbì ctiatiint la lède de' 
gmitMKÙ, lo aSèniM anche Snidi alla tace ■«wr/afrarAti, 

[1] Ecco l' ÌDTeltiTa contro i hmdmI àia EiWatHa dice nere 
nwariia nella isuria geoemle, ndli vili dì Edato, tcim il fine. 
Iieggw il pndalu loDgo di EunajHo (ad iuolirela tila di Ha»> 
fimo nna ta. meti } ■ of« cdq TelenoM ed empie lìngua iparla 
«auro i monaci t ^U* raaldìceoia egli ebbe pei canpagno 
il ictore Uluma «d auclw ZosimO) V) b3> 



ss EtINAPIO 

XXXIi. Kegoando Teodono fu ogni coM lalmeatB 
sconvolta e decaduta , per nna certa insuperabile forza 
e falale aece«(ità , che la rasia degli a$ini era più pre- 
giata non solo di quella do' eavalt) , ma ancbe ief^ 
elefanti. 

Filippo il macedoQe , volendo la sera accamparti in 
tiu luogo, gli fu dello ciò non esser possibile, percM 
maiicijto sarebbe il paseolo ai glumeoti; egli nondimeno 
vi si ancampò. ilirciiilo non darsi cosa più umiliante 
pel- un ri: che 1' cssitu astrttto a conformar la ma vita 
persino ai comodi de' giumenti ([). 

' XXXIII. La nostra età soggiacque ad cstrcjnl peri- 
colL Has era a nessuno posEibìle di penetrare quali 
fossero i fatti e la «ila dell' imperatore Graziano ; impc- 
roechì tatto àò ohe sta profondamente celato traile 
pareti della reggia, non può giungere a cognizione 
nemmeno de' più curiosi. Que' ramori poi che Tanno 
spargendosi or dall' uno or dall' altro del popolo , sic- 
come mollo vaghi e discordi , non appalesano mai la 
semplice verità , die rìmane oeeulta come un tesoro 
recondito. E siccome avviene ad un dlpiiilore , il quale 
studiandosi di esattamciilu tspiinierc d suo oiigiiiHle , 
non omette certi piccioli tratti, come sarebbe qualche 
Tuga tracciata nella fronte , o qualche pelo sporgente 

nella barba , o qualclie altro segno somigliante clte 

(() Qaetta senlen» di Filippo (revin eipresiB in podie pa- 
rali snelle negli ApoAcgmi di Platarea (Bd. Reìike, L n, p. 
678 ). Eunapia Cu ({Desio neeonlo per molÌTo di d6 ebe dine 
più sopra intunio alla rsriil dq;Utnni; rteeonU in eui non 
saprei dÌF« qual satira si DlMOodl. 
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nella faccia suol traiandani, e che se egli lo trascuras- 
se , il quadro non riuscirebbe perfetto ; ma coli' accura- 
tamente ritrarlo , diventa cagione della somiglianza ; 
cosi per comprendere qual fosse l'indole di questo prin- 
cipe d'uopo è fotidarci su dì lemplicì conghietlure j il 
quale forane eneado, e ina. dalla paerìria educato nella 
r^ia dighiti, non conosceva che cosa fosse il comanda- 
re , ni l' esser soggetto. Imperocché ciò che prìncipal- 
mente dimostra la ecceiicnia della natura si è il saper 
vincere e migliorare la prima educazione ed il consueto 
modo di vivere. 11 che riloTar puossi dai seguenti esem- 
pi, confermati generalmente da tutti e non- oontraddettì 
da veruno; neppure da quelli che erano accostumati dì 
pobblicameate motteggiare (i). 

XXXIT. Regnando Teodosio, e ribellatosi Massimo, 
e mo«M avendo i barbari guerra a' Romani , si sparse 
fama tra i primi cfae ì Romaoi preparassero poderosi 
«aerdl); il perdift ecnuiderando quelli il perìcolo , rico^ 

al conni eto ilratagemma di nasconderai nelle mace- 
doniche paindi (a), Allora ai rese a tutti generalmente 
manìlèsto che se il romano impero abbandonato avesse 
ì piaceri e dato si fosse alla guerra , non lascerebbe 
indomita né libero veruna parte dell' universo ■-, ma una 
grave «ventura volle Dio mescere all'umana natura; cbe 
siccome ne* gamberi una pericolosa bile e nelle xose 
le spine , con genecA negli impéij la volntti e la pìgri- 

(i) Non eslitono nella Colluìaae TatieuM gli tstmpi die 
Eunnpia aveva irascelli dagli Bili di Gndauo. 
{?) ZosiniD, IV, 45i 48. 
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Ita, Qnindi i che polendoci lutto il genere ornano rìdatre 
ad una spia tepobblìca , gl' imperj avendo in mira. mI* 
tanto ciò eh' i temporaneo e caduco , inimet^nii nd 
piaceri, e non ti curano pnnio di nna gloria immortale. 

XXXV. Sembra che l'uomo sia più soggello ad estere 
ingannato dalla brama degli onori che dalla avversiti. 
Cosi i miaijtrì dell' ìmperalor Teodosio col promettere 
a Taziano «plendide dignità e l' obblio delle passate 
cose, e ool paicerlo delle pi& liete speranze per l'avve- 
nire , 3 p erto acero a chiamare a sè il proprio figlinolo 
Proclo , e tratto cjnesto in pngiono , relegarono il geni- 
tore , privo del Gglio , nella Licia (i). 

* Avendo l' imperatore apparecchiato loro nn lauto 
e sontuoso banchetto , h verificò in quello il proverbio 
che rino e Tei^ vengono da Bacco. Qnindi A che qnft. 
sto nume A con ragione duamaio lieo (a) liceome qneglì 
cbe icìoglie'e dissipa ogu tristo pensiero, e sonopre i 
segreti dell' animo. CoA i bariiari areado allora tra i 
bicchieri palesati i loro oonsigli, il convito miò a finirs 
aasaì malamente (3). 

(i) Vedi Zosima , iv. Ss. Capo di questa tngedii fa i «de- 
lire Bufino. 

(a) Da Ai- , «dolgo. 

(3J Parlisi tfiì (Ml'alUrcsnona sanila ita Ipriad^ acquai 
Sif lurbui lUa minu dell' impanMra , piita de'^nili, come 
sorfar* Zadma ( tTi SS), eru f avviso cba snbuii dovose le- 
éàXi a Teodosio odli gocrn , contro Engido appiKGchi*- 
mn ; a parte opinavane che eonveusie abbandonarla Ora,Teo~ 
<losio scopri ogni cosa nel ccnvito óisdisimo i uenln ì bar- 
bari «nno riscaldili dal vino. 
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XXXVI. I figliuoli di Teodosio teoevano il palerao 
impero; ma se Air devesi la verità, eh' è il principale 
uopo dell' istoria, tal non erano soTraoi che di □□me; 
poicliè inlatto il «omino potere d' orieote era nelle 
mftDÌ 3i BuGlUt,, e qndio d' occidente avealo Slelioo- 
ne(i).God ^'imperatori «rana goremnli dai loro tato- 
ri , e quelli heeiaaà àd contÌDDO la guerra a goiia dì 
re , lentB ptxò mnorete apertamente le armi l' au con- 
ilo 1* altro } ma adopmraiiD di naie oa lo ogni sorto di 
■nndie e di frodi ; peracchi euendo di animo cdrroUo 
e codardo , stimavano come nn' azione valorosa ogni 
fraudolento c vile artilìzio (a). 



XXXVII Bargo, promosso dall' cnnnco, tutto 

lieto e giulivo assunse il eoraando nelle speranza di 
salire ancora a maggiori dignità, e con molti e corrotti 
soldati si diede a combattere ì (noi benefatlon (3) ; e 
siccome per la sua ogooi crescente audacia e le grandi 
sue imprese aveva già evitato più pericoli , reputavasi 
del tutto in salvo e felice, e come molto astuto si af- 
frettava al tradimento. Aveva questi una concubioa , la 
qnale MMndo da ndto tempo seco lui cormceiataf 
per UD^ artIGziosa ed occulta trama, alcuni col promet- 

(0 Teodosio aveva dello Rufino luloro di Areidio B Slellcono 
di Onorio. ZosipiOi it^S^^Sq^cv^t. 

(3) HaDcano rpà diie pigine die coutaMTanQ , slroeno in 
putg , dò cba DBm Zoiiina nd Ilk t ■ dil ttp. a , sìob il 
eqk IO. 

(5) laleBdMi Timaiio, dil i|iHla Birgo fil Iwlalo alla pobUide 
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terie certi premii, la io^tigarono quasi serpe Intorpidila 
ti a^jUacdato; il percliè Barga alla fìnc postosi ìd foga , 
fu catturalo, a pag6 [a pena del suo ingrato auìmo. Coti 
cosini tanto (tolto e fenennato quanto Tu prudentiitìmo 
l'ennnco, uni altrui dì prnoTB, euere molto a Dio 
odÌMa la colpa delP ingratitudine (i). 

XXXVIII. Dopoché l' euDuco ebbe tolto dì vita nn 
(1 grande nomo (a) , vale a dire ua castrato V aom 
Jbrte , ua servo il coosole , un cameriere V esperto in 
guerra, eragi levato a grande orgoglio. Ni qui fa d'uopo 
rammentare la sciagura di Abundanzlo , il quale fu si- 
milmente console (3). 

* lucredibilc sì è la oamizionc; ma se altri atto fosse 
a trattare Io stesso soggetto , io ne Io ammirerei, e per 
la sua pazienza valoroso il reputerei : conveniva però 
che quelli che piii li cere atam ente scrìssero, come iutoruo 
ai tempi, ooA del pari l'infingessero inverso gli uomini, 
c la loro iitoria accomodasMro A a favore che contro. 
Ma che tcrìre queale cote, teanc luui alrada del 
toUO' direni, e nnll' altro gli fii p& a -caore' quanto il 
Mgniton e lortenere la Yeriti. 

XXXIX. Anche in qnetlo tempo io ben so che da tale 

(i) Te^ Zoiioio, Ti 9, IO. 
{a) lalandui TjaiBsio. 

(3) i tptai •jaàC AbMndam» eba avodo miUtalD aia dal 
tanpo di Gmiino Mite Teodorio il.tccchiO', olunaa nanm 
onori, e fu Dominato *Dcba prelara « ooiuola, • quindi fiiulinaU*> 
per rodio e le trame di Eniropo, privilo del nn pilrìniaalo e 
loeeiiito di colle asdò id abìlaM in SidoBC, com dice Zo- 
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e da l«l nllro si sta scrìvendo V istoria ; ma lui è nolo 
aìmA che eortoro sodo ( non parlo già per mnlcvolensa) 
nonùm proterri e licenziosi, e tnnlo dalla verità lontani 
quanto proanmi alla ignoranza. E questi già noa ri- 
prendo quanta mi muore a idegno l' in tempera tua e 
proclività dett'nmano gindixio, onde allettali e sedoUt, 
toatoctià BDoni a' loro oreediì qualche nome alquanta 
illustre e nolo alla molti tD<1Ìne , ed ove abbiano tratta 
fuori qualclie occuìla cosa dalla regia corte , immanti« 
Dente nel volgo la diffondono , e senza punto esitare 
■ rumori spacciano pei- cose vere e lìransì dietro nna 
folla di sciocchi , i quali assicurano esser vere lor dice- 
rie, stimando che la virtù deiris toria in ciò solo consista 
ed a ciò solo debba ridursi die essi , per la villi della 
lor tìIq e la pazza loro semplicità , lodano ed esaltano 
come meraviglioso e divino , e fanno ogni sforzo per 
guadagnarsi fede ; e non paghi per avventura di aver 
narrato fatti incredibili , ne tengono ognora in pronto 
di altri ancor piìi portentosi e più cbimericì ^ che però 
diconsì più verì del moto solare ; ed il ;oIe Stesso i 
testimonio di lor ciance; e non **hB dnhbio che ai 
diranno forse in appreiso altre cose vìe pià ùiat e pi& 
lontane da ogni lède, le quali però noi non riprendiamo 
qui che moderatamente , e solo per rispetto di qnesta 
lentenza : Amico mi è Dio , amica la verità. Non sap- 
piamo per allro che cosa sarà per avvenirci cosi scri- 
vendo; perciocché ella è pcricoloia impresa il prendersi 
briga della verità. Nnlladimeno diiunqne. prestar voglia 
fede ed attenzione a' nostri scritti, mostrerà di amare 
la esattezza e la verìlà (i). 
(0 Quoto wiuitrcia inlomo dia vctilii neccMaiia aDi istoria 
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XL> À' tempi Ai Eutropio enDnco duIU polerai^ 
■crìreia di esatto intorao alle com d' occndenle ; per- 
ciocché la Inni^ena del viaggio marittimo nndera 
tarde le notide e gnafte dal tempo e qnaii da iaveo- 
eliiata infermità difTonnare. Di coloro poi cbe tdi notiiìe 
fingevano, o fosiero nomini di eoBdìiion militare, od 
altri alla portata d'arer contenta de'pnbUioi offerì, 
ciaicono nelle sue epistole le annunziava , lecoado il 
proprio genio ed arbitrio , o favorcvolmenle o all' op- 
posto. Perciò cki adunasse come Icsdmonj ti c o cjuatiro 
di costoro, afTermanti cote contrarie, susciterebbe Ijea 
tosto fra loro alla contesa di parole, iocominoiODdo da 
picciole e pongenli argniie, preno a pooo di questo 
tenore: donde bai sapnto ci& cbe la Stelieone dorè 
ti La egli veduto ? Conosci tn Corte quell' emmoo cho 
adoperavasi a sdogline le oontete (■}? Da' mercatan- 
ti inGnc non s'odono cfae menif^ae e cbecebè altra 
riguarda il loro lucro. Non bawi adunque che il solo 

fu Cine cotlocalo di EnoapTo nel proemio di ^atcbe libro, 
poiché la SUI ittorii tn dn'ta m i{ llhri. Soggiunge qui il et- 
Itlwn-inin e tinlllsiimo monjignor Mai { del quale jono pure prej- 

ntollo ginialo ) quanto sia difficile il Iraduirc EuDopio , jl per 
la navilè del >ua jlilc, poco coaTenieute alla iitoria , si per di- 
fclLo de' codici , e mollo più pei pus! mollo oscuri ed ambigui 
die vi s' inconlrano. Tale ii ò il giudiiio ancbc di Foiio e di 
Adriano Giunio Iradulton delle vile. (Bl.) 

(i) Non seppi comprendere come il doUiuimo HI. Hai alibia 
tradotto le parole: ri A rir lìii^ii ilJii ». f yi ifyo ir 

nnper officiam crai nupiialibut optrihu invigilare ? (BL) ' 
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leinpo , come dice PÌDdaro (i) , lopra ogoi cosa sa- 
piente , che poua mettere in luce la pnra Terità^ 
- XLI. Ora toccherà le asietidbe idagore, che di 
nmili non STVeuiiera ia tutto il lungo giro de' secoli ; 
né faronvi mai nella umana vita tante vicende aè un 
■l gran moto (a). Ha tali realmente sono (jue' fatti , e 
non deroM traBandare in silenzio la verità \, perocché 
sarebbe ìngìnslo ilnon consegoarla all'istoria nel dubbio 
che essa diflìcilmente potesse ottener fede ; e siccome 
talvolta non ricalasi eli bere una medicina acre ed amava 
onde averne aalnte , cosi i mostruosi fatti e crudeli non. 
debbono eicludmi dall'istoria ^ ma chi ama la verità e 
d' inveitigare a fondo le cose , lungi dall' anooiarsene , 
reputeralla piuttosto quasi dolce e salutare bevanda. 

XLII. * Così costui, comechè malvagio, ti aalvù} 
e fu allresi alla sua salute giovevole il continno rovai' 
care^ perchè pativa di milza e di pietra {3). So ne andava 
percid facendo ora gnerra al ano corpo ,'0 «tàvau ptr 
iarlain appresio; ma molto più veracemente movoudola 
agli nomini di corte. 

(0 01ùn|i. s, 64 , I r ìliAiyjtr*" ft'ft-i\ihaa in'nft» 

(a) EoDipio parla ddla cradsl lediuaae di Giiea e iS Trìbi- 
giUo ( che il noitro opdioa dùim Argibolii ) , ■ dclb nfrine a 
game MÌati^ di cnf Zoiima prenda a scrivira nai lib. t, i3. 

(3) Parlasi fono dì Gaba, ette potoido da CoslastiDopoU , 
> fina di portarli ad aceendara U gonra dvile, addocava in 
-preiuto di tale putcui la m* mai ferma «alale. Zoiimo', r, 
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La vicina Lidia sostener doveva le teconde parti det 
l' cstenuìtiio (i). 

* QaeBtì perd notrìvano la speruiia di salvaraì^ mer- 
cecobè chi tattora respira, prende coofocio ccdl'immagi' 
nani F ineerteita de* cau. 

* Nel pubblico spade e baciari, non già por legìttima 
esGoione, che era maggiore dd doppio, ma per la 
infinita barbarica cnptdigÌB. — Da altri aaa soprastava 
pericolo. 

XLIII. Per eccesso di mali, colbcaioao alcuni l'<;u- 
noco Entropio (a) ai tempi di GìdIìsdo. Ora , siccome 
è meglio , al dir de^ medici , per qnelli cbc bramano dì 
conierrarsi in vita , il patir di milza , che di fegato , O 
di quella qnalnaqne parte cbe sopra il fégato , per mciso 
dei polmone , tende al cuore ; cosi avvenne in qnel 
tempo ehe nd oontnuto del fih turpe governo , il fre- 
netico enonco foue prescelto e riportasse lode , posto 
al paragone coi mali presenti. 

* Gaina vinse il nemico; polcliè ei combatteva inclito 
vigorosamente contro l'eunuco (3). — Tanto illustre 
egli era. ■ — Per quello vie appunto, ond'usso credeva 

(i) Se Trìbìgitdo Tmae lobilo invila. VediZosimo, v, i3, 

■5, la 

(aj Sa per ■vvaotan Baoapto noli qui l' enure ctoti (logico 
di qoaldiB iilarics dw abbia collodio Eutropio il tempo di Glo- 
lisM t gioTeri non poco 3 nuameaUre 1' errore di Filoltat^ 
(Ef. p.a76, n. 3), il qtnis tnuportò Ulfih , nolo uno Costtno 
■ TilentB, » tempi di Cosbuitina. 

(3) K Eutropio oppnsso digli aitiBs) di Giiai I^gt Zo- 

.i™. ,, ,,, .1. 
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(li aver prospcrnlo , trovò la soa rovina. Oivennlo per 
■ia proìpeiilìi più langnido e piii molle come 8e*«chiao- 
dato atone e coumloato sotto i ntoi piedi il rainano 
impen, mortrosd ^ii piacevole a traUatife, e mandò 
xtn muiEio ad Argibolo, sipiiBoBadogH ohe il loro co-. 
mmiB dileguo era già coDdotto a fioe. 

Gbìdb od Argibolo (1) ..... . quegli duce , e questi 

semplice segnace . . . . T uno non pianse l' altio ; ma 

giacevasi ucciso, senxa aver chi il eep|)ellÌ3se, od almeDo 
il coprisse di teiTa. 

XLIV. Un cerio persiano prefetto trovava«i in Bom», 
il qnalD per 6rti beffe deDa romana protparità , portò 
nel meuo dolio stadio laoìl* lavdette , intendendo dì 
rappimnlaie uu*ìmagin« delle attuaK oircoilanze , e 
con oocnlto artifitio poH Ogni aorte di ridicdofit&.in 
qvel ano di«egao.f irerdoMbè non da«t > conoanre ni 
«ecannava in parte alcuna né il forte animo dell' ìrope- 
ratont ni il-oora^ìo de' soldati, nò ^aena alcuna 
lonufesta e l^Uima ; ma solo vedevasi sporgere dalle 
■inbi noa mano con questa isci-iziooc : mano di dio 

CHE SCACCIA 1 BARBARI. Non istà bene lo sci-ivere ta'i 
cose, ma è ptrd ne^ìcssario (z). Ed in altra parte ; l 
DABBiRI FUGGENTI DIO; cJollrc a qiicjtc più altre 
inexie .... troppo pascendosi gli scrìtlori di quelle 
baie di eni feci anteriormente parola nell'islorìa . , •. (J). 

(1) Ddli t^Dasle beoni duo a iti «Mr, petimao cfutì do- 

(a) Eiuupio puag* pcrveraimnite t* plelJi M trMnà , che 
rilcrivano a Dio le loro vitlorie , con Rndcrgl'KDe gmie. 
(3) la quelli jao\\ perirono quui tre linee. 
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XLV. Fravllo Gapitano ds* BoinaDi , vìoto Gaioa 
mentre questi dinuH'ava Del Ghersoneio , aoa ù card 
il' iuseguirlo; ma poiché gli fu agevole e liejro il ripor- 
tar TÌItoria , volle mostrare di cODoicere la fortnoa, e 
<li noa ambire una smoderata porsecuiione. Con queeta 
sua condotta egli insegnò altrui quanto sia importante 
la prudenza iu un duca. Multi per lo contrario lo ac- 
casavano di stoltezza e gotlaggìne , s fina dì comparire 
eglino stessi più esperti nell'arto militare. Perniò iaMit- 
do«i beffe del fatto e biasimandolo ne' loro disooni, o 
un inarcate ciglia, ma aecw d' ìnTÌdia e Uope&Uì 
per 1* inapinalo avrenìmeato , tolti ad unii ro^ dice- 
moo: Franto ta vùicwe, na non n approfiuan della 

vittoria, (i). Es«o abbaudoaò ìl Cherioneto (a) 

.... ti sparsero nella reggia varii rumori .... come 
■0 MB barìiaro ad un barbaro, ed un gentile al ino pari 
accordasse rifugio e salvezza (3). Mentre tal fama a poco 
a poco diffouduvAsi in Costantinopoli. . . . Fravilo por- 
tatosi alla reggia tutto lieto a festivo, per una strana 
cumbiaaEionu di fortuna fu coustderato piuttosto carne 
un Dio che come uomo .... il quale accennando col 
volto, licoome oommosM dalle ^role per la grande 

<i) QuhM iQTHttvs contro Fmrilo {dw WAMi i dtìla Fn- 
tìIb) trovasi andie presso Zosimo ia altri lormiai, t, 9I. Lo 

(1) Giina, abluadoaala il Cbemooo -dì 3^«eÌBt n nìirA *1- 
l'islra. Zosimo, loc. ciu 

^ Fnviio an idolun, e GeioÉ ariitìnot coom gooMi dille 
^rdl «OD lai dd CriMatoma , par ragioM della obkn ili^U 
•riioi Gali , che il barbaro Imiiva di HalNlira adla rcgii eilll. 



Digiiized by Google 



LE CBONACUE. 4g 
aamplicità del tao cottaoM .... didiiarò clie coDTOiwa 
HcaaMDtin .... e dìoondo VauftoMùn tuw necw- 
•ario oIm Fra? ito oUeneMe qnalclM rioompeiaa, quatti 
ricvvcA che ^ foiae permeilo dì eKrdtare il patrio 
culto ^ e l'imperatore, per on eccesso dì regale virlà, 
gli conferì anclic il coasolato (i). 

. XLVI. Famea soprannomato Mìlcoae (a), che cagio- 
Dati aveva ÌDfinitfmali ai Komaoi^ posto che fu Scipioae 
ÌD capo degli egercilì, non tcoTanttoti alto a resiitergli, 
richiesto della cagione , rispose : Le pecore sono le me- 
desime , ma il pastore è assai gagliai-do e piti occhiuto 
di Argo. 

* 11 nome proprio cU questo uomo era Geraoe, come 
a dire sparviere (3), che lo storico ebbe a conoscere di 
persona , e seco lai favelld , e dal discorso ne discopri 
l'amino. In somma esso era d'Alessandria, e simile «t 
(«uro per l' ingordigia del cibo , ed al gallo per la libì- 
dine; e come aleMandrÌDO tatto iauDerso nelle volntlà, 
se pnr v'è altri che sena pib dedito dinn alessandrino. 
Ma lo storico, dopo di avere indotto na A latto nono 

(i) T.jlLn ptrigrafo t ioUnccato da molli vuoti. Io non 

feci die 5FguiLjri! !□ iradcuiuuc Ialina, benchb in essa furoDo 
omesse più voci del greco carne aOiilo tronche e piive di caa- 

IKÌSioilC. (Bl.) 

(aj Di questa uomo pgrh diitUsimmle A[fUDD,PuDÌe.,c>p. xcri^ 
e Kgg., e OS rmao msmione widw Peliti appo Snida «Ha voce 
i'i'tgit, e Zonira a, ij. 

(JSÌ Chi amuM d'iatmb'gWM chi foMa questa Genee I^ga 
li nou leeoDd», pag. 390, del task. 11. CoUm. vaL deU'eruditisiinii) 
■uom%uar Hù ^} 

SiùÈia MiMOu, Tom. IF. Bmapla. 4 
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a vergognarsi dulia sua impudcoM c sfacciaUggine , se 
ne andò ore era diretto (i) , con graa merangUa dei 
drooftantì che un alanaBdiiaD fiUM lUto coatretto « 
frenar la lingua, a cenar dì oiaHare, a thiBcrM P mito 
di rouore. 

XLYII. * Questi poi rivoltosi a Gìotbdiiì (i), cosi 
gli disse : Tu $ei l' autore di tutti i mali , pcrcioocliè tu 
susciti la discordia tra i re (3) , e colle tao macchine 
scuoti ed atterri aa edificio niblime e divino^ esseadochè 
l' unione di due torrani in un solo scettro è una Tcra 
felicità , una torre adamantina ed inespugnabile. Quelli 
cb'eiaQo presenti a tali parole, taciturni ed impamìtì} 
Bcceunarano col capo g parendo Icoo lag^mmo. Ciò 
non pertanto, pel gran timor* cbe asti anraBO di 
(^ovannlj é non nùrando dascnno che proprio i«- 
cro (perc^ceU colui comò malrapo pfo&ndera gli 
onori e quelli die lo atsonugliaTano), poeto in non cale 
il pubblico bene , icelgero per loro capo Giovanni stes- 
si) Cai mi loDo affidalo finlerprettre ìf' tTi Sr fx"t 
airiìt, invece di alque ed rem propoiilai» devinit, cume leg- 
gisi alla pag. 9gi delta Iraduiionc btÌDO. 

{•i) È farse questi qiiel Giavinni die godeva IdIId ÌI liTore 
ddl' imperUon Arodio, ■ che xoAù (couie dice Zanma, t, i8) 
giodiovanD padia di qpd figlie eh* Arcadie credeva i£ aver ge- 
wnio) Dwere h w^i 3 gnu fante fflovann] CriMHODiD, che. ià ' 
qncMo mededuM lempoen moho Invigilalo dalla pervarsirl de" 
noi nemici (Zosimo, t,9^ a4)f la «timo die qiii ri parli plnt- 
totta dd primo. 

Trattali (bnedcUa guon gtUDaica par F Afifei, di Arcadio ' 
con Oaoilo top fiatdio. 
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so , vale a dire 1' alunno dello SparTÌero , e tolsero la 
fila a Fvflvito. 

XLVIil. La PamGlia, dallo isauriche gn«rr« dcia- 
■taU , felice li reputava qualora da queste sola fiuse 
afDitta (i). E ticcoma nelle procelle il fiilnune i pìA 
tciriUla del Un^ , poìcLè qnetla reca aollauto ipa- 
vento , e quello ueeide ; coti gl' kanrì , la coi fama a 
Taspetto metteran timore , il celebre Sparviero d* Alea- 
nndrta converti qaasi in un fragile e dilicato Bore di 
primavera, mentre, dopo 1' uccisione di Fravìto, tutto 
ricercò e tutto mise a soqquadro^— Egli diedesi a fug* 
gire a precipiiio; ma Erenniano il vicano, che nuli' altro 
aveva in mira , fattosi simigliante ad un' aquila , rapi 
lo Sparviere, ed a itento poi laacitjlo andare, merci dì 
qiuUro mib manate d' oro da ìtà pagMe^Ì> 

XJiTX. Begnando Poleheria venìvaiio etpoite a, pnl»- 
UÌCA vendita le prefettura ddle naaoni a sUnnqne 
Toleiie compeiarie (a) ; e fossero grandi o medìociì , 
▼enderaiui ptlsKinente mi pnbblÌGÌ banchi, come qnal- 
«voglia altra merce netta |naua. Chi perciò aspirava a 
epogliar l' Etleapooto , ne boeva compera ; chi della 
Macedonia e tAù di Cvene, xecondoahè ciascuno intett- 
deva d' lunrpare l' altrui , o vendicarti de' tuoi uemicì. 
Ed era pur lecito di comperare i magiitrati di nna pai^ 

(i) Tedi Zonrao, Vi aS. 

(3} Polcheris non n't ÌDcolp*la neppure ia EunijHO} e Mlt- 

tco Hxieta, S, I,, net suo notiEsimo ed eruililiiniiui t^ntoolo 
iniilolaio; ^ula 3<7(ii/i! . Thi-ud<iiii juiìiarit , S, Pulcheriae to- 
rorii , Eudociue umrii , luiguiiuruni ret geitat comfUxa, v» 
predica aliuncaln la MDiilà. Leggui «nche Salda- 
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ticolar Dazione, od aDcbc di molte intieme, a solo fine 
dì nnocere j a Unto stendevarì il potere del ncaiio a 
del procouiale; uè myi timore alcnno, giacendo' ipentì 
! nùscrì decreti iniieme colle ltg]fi , che ÌOIM CSttìgato 
clii venderà la giustizin, e con» dice Io Kit» Anaear- 
si (i), erano csac luggi più deboU e pìb Mitili dèlia ra- 
gnatela , B guisa di polvere ^la e colà ttafportate e 
disporse. Quegli poi cbe conpeiata avera una o pHi 
naiìoni, dietro traendoci due o tre soldati, Atti entrare 
per una porta segreta di raa casa , ed afièltando di 
noD avvedersi cfae sebbene tacciano i baoditCH'i -( *e però 
può mai darsi tacito baudo), ogni cosa però sì maat- 
festa , e diifoDdcii nel volgo ; alla niBaiera da Omero 
espressa (a), senia strepito chiamava ciascooo per nome 
alla coDcione, ed esso il primo dan mano all'opero. 
Inaìmilgwsail magìatt8to,per meEio di questi tecìtnrni 
banditori , andava snsnrrando all' orecchio dì ciascono 
eh' egli stava per vendere i sudditi per la tale e la lai 
somma; e conveniva poi di necessità o pagare il danaro 
richiesto , od esponi a calunnie , e quindi a morte o 
ad esilio. Quelli perciò che erano ricchi, a proporzione 
ciascuno delle sue facoltà , sborsavano gemendo la pe* 
cniiis , ed i poveri assoggettali venivano pubblicamente 
alle battiture. Adoperavasì inoltre un'altra asluzla. Fuvvi 

persino la morti;. lululleraoti costoro aUe ingiurie, 

(0 Plulor- in Spione, qnp. v, a Diog; Uetiiù. 
(a) Iliadi;, ix , v. 9. 
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demUHÌBnmO a) pnfeUO-ddIa corte (l) i ddinquenti c 

delP altrui ntnipatoiì. Esso poi , fingendo di pigliar in 
«aria la cosa ( necome conaoio deDa iiied«3inia wlpa ) , 
beerà arrestar raccoMlo, lodando la fiducia dell'acci]- 
satore ; ma Tenuto po)CÌa il tempo in cui si doveva 
discalero e definir la quistione , mandava dicendo 8Ì 
rei , per ìiao de' snoi fidi eunuchi : Andate con Dio , 
buoni uomini, e siate contenti di pnrtirvenc col capo 
illeso^ perciocché non lice condannare i magistiali. 
Coloro adunque a tale sdiiuni^ìo si dipartivano , tastan- 
dosi il capo, lieti di sentirselo tuttora attaccato al collii. 
Quegli però che riportato aveva la cadmea vittoria (a), 
era molto )»ù infelice, si per avere da prima comperala 
la prefettura col f«crÌfia!o di tatto il suo patrimonio , 
A per averne poi cOMumatì tutti i lucri da casa ritratti, 
ondo iDltrars! alle acoute ed ìundie. Tutte generalmeute 
le femi^ie, mercè dì queste ùaii, rìmanerano spogliate 
delle loro sostanze , e vcdevansi per ogni dove magi- 
sti-ati corrotti per dan.iro , e comu dice il comim : 
- Pubblica è la pecunia di rbi ba pubblico niant ;;- 
gio (3) ». Colui nou conosceva il comico , nù cui nviisi 

(i) Intendasi il prefetlo del prelnrio , comi? stilarci npji^ulsci: 
da Zosimo, ii , 3l. 

(a) Proveibio noto, vitloria infrnltuoiii o vana , prc» la nic 
tifóra da Cadmo cb« p«r ordine di Minervo seminò i <1cdii del 
dragona da Ini vinto , e dai quali Dac(|acro uoiniai simuli elio 
loslo si ucciseTa tra di loro , > riserva di cimiuc. 

(3) Non V ha duhlno cha ^ealo poeta iulcnde di scherzare 
siili' snibigDo SCOIO del vocaboli! Jn/ttriétt scheizo [liocovolinìina 
e ir>A>Tti*Ti(Tic. Cosi Gcerooe /iFo Plaao disse iu genio Btu< 
biguo, ampiccli remp. ... 
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di legame la iRitenu. Ora ErennlaiM, cittanto avendo 
Io Sparriero, Il cpale molu pecuoia ina rapito s molla 
aDcbe pagaUns , gli lece soSrire la ginata pena della 
morte da loi data a Franto. QDcito Aesso poi , àte 
Spamero chiamavaai, da un altro, che maggior aoDuna 
aveva sborsata , preso come da un^ aquila , divenne 
simUc all'usignuolo esiodeo (i), che non potè reiistcro 
al suo più forte.' L' aquila itessa niente diiTerl dall' mi- 
gnnolo , poicbè and& a finire anch'' esia in corro , dw, 
come dice la &vo1a, fa tpogUato delle penne non ine. 

L. Begnando la mentovata regina , non eravi alenno 
in Coitatilinapoli che non ndiiie qneite parale : Tu , 
celeberrimo nomo , perdiè non imperi fello òtti ed ai 
popoli? Parole' erano qneite [kù efficaci del veleno de^ 
serpenti dipiadi, nelle favole menEionatì (a). Stelicone 

seramentc col privarli di tatti i loro beni, e condannaHi 
alla mendicità , faectia , come suol dirsi , moleatissima 
all' uomo 

Manca una pagata tino al pne degli ettraai vaticaai 
di Euaapio, 

(i) Ltgge» qnett* iavola in Eilodo (0[)cr. gl D. , v. 3d3, 
Sgg), li cui namorobile •ententi , t queiu : i^t" ^ ** 
!Akn wfii B^iAntaf Amttfl^itt. Pino t colui che vuol coi 
più brtl contnsUre. 

fi) Chi t roano SA serpente detto dipuda dicesi che venga 
Hi miB Hle Unto insniibile aiuliio, che qDaDla piA à beva 
linlo più rinijne asKtalo. Gii norrasi da Luciano nell'opuscolo 
de' dipwdl. Eunapio servesi acconciamente di qncsto esempio ■ 
fine di ichemire gli ambiiioà a cupidi H far mercato deQa pid»- 
blidie dignità. 
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DALL' ISTORIA 

DI EVNAPIO 
BSTR&tTl DELLE LEG&ZIOHI. 



LL PraetiabB che t» GìnUano nella nemica rapona, 
ni|^>lMan(lolo i Gamavì ol» roletw rìtpanDiarla codw 
ma (i), etto vi condiioeae, e comandò cbe gli si recane 
ionansi ìl loro il qoalo venotoglì iacontro , l' impe- 
ratore vedendolo startene talla riva , salì ìa una nave 
che era armata di saettamento (a), e quindi, per mezzo 
d' un interprete , tenne ditcorio coi barbari. E siccome 
«rana eui disposti e pronti aA ogni cosa , Giuliano , 
conddcoruido eue^i Tantaggìoia iatieme e necessaria 
la pace ( p«doeehè tenu l' aiKoso dei Camavi non 
è possibile die dall'isola britannica si adiscano ietto> 

(ij Quota leguioDe de' Csdutì ippirlMna ■ quel tempo in 
cui Glullino ecurs) l^io di CmUDiina, fuBVB li goem nelle 
Gillie ed Ed Gemunii; e dica Eniupìo (p. a55 , ColU nU ) 
die Ginliuio Messo compose on opoMola iotomo a (pMe sue 
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vaglie ai presidi! rotnaai), indotto dal bisogno accordò 
la pace , e chiese ostaggi in sicurezza di loro fedeltà. 
Dicendogli i barbari estere bastatiti <^uelti eh' egli fatti 
avea saoi prigionieri , Giuliano rispose che questi glieli 
aveva dati la guerra , e che perciù , se non avessero in 
animo di fare ana pace dolosa, gli dessero Ìd pegno 
alcuDÌ degU ottimati. Allora supplicandolo essi che sì 
degnasse dì chiedere uomùtatameute quelli che pi& gli 
piacenero, égli clamandft tosto ohe consegnato gli Ibue 
il figlio del loro' re , difn'uuilando di non arer nella 
.mani quello che realmente wa sao prì^niero. Ciò 
udendo il re ed I bari)ati , prostrati a terra , con alti 
gemiti e copiose lagrime il pregavano a non comandare 
quello che era impossibile di eseguire ; imperocché aon 
istara in loro potere di far risorgere quelli che la 
guerra aveva mietuti , nè dare in ostaggi i già estinti. 

LII. Fattosi alla fine silenzio , il re de' barbari eoa 
alta voce: u Deb piacesse al Cielo, esclamò, che vivo 
fosse il mio figliuolo, e a te, Cesare, dato in ostaggio, 
conseguir potesse una sertiln piii felice del regno mia ! 
Ma egli è già perito per le tue armi , senza aver nem- 
meno il vantaggio di essere riconosciuto : imperocché 
giovane essendo, affidò alla guerra qnel corpo che solo 
to credi bastevol pegno della pace. Ora tn il chiedi , o 
Sire, come vìvente, ed io piango in pensando alla grave 
perdita che ho fatto; poichi nel deplorare nn figlio ben 
m'avveggo che con esso insieme anche la pnbblìca pace 
ho perdalo. Che se prestenù fede a'min infortunii, ciò 
sarà di qaalche conforto al mio dolore, dacché ho 
prtnato ogni sorte di avveintèi : ma se la nieghi , io 
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sarà lonnto e padre e re infelice ; poiobè- i miei guaì 
non ' saranno accompagnati da qnella oommÌMraaion«' 
che ciascnno deve preilare a qhi é ridotto a cosi fatta 
«ftremità; ana alla mìa af^nngenissS anclie la pubblica 
sciagura. Né o già cerco di sottrarmi agli altri mìei 
mali 'i ma di pesto solo ti supplico che costretto non 
sia il mio pofolo a partecipami:; aftinché nuU'altro mi 
rimanga del KgÌo onore sennon Ìl non poter eisere io 
solo infelice. > A qòesto dìseorso l'ìnperalwe rimale si 
commoua odi' animo, ohe non potè trattcncie le la-. . 
^'me ^ e siccome avviene snlle scene de* teàtri che 
condotto cIm aia il 3rainma ad nn corto modo difficile 
e cranplieato, si fa dlora comparire nel meuo nn 
Nnme , il 'qaàe di repente ogoi cosa trasmutando , a 
chiaro e liete fine il riduce : così Giuliano , trofaadosi 
in una dobbii ed ardua circostanza , mentre lutti con 
alte grida pace chiedevano , protestando di non posse- 
dere il ricldeslo oatag^o; btto uieìr faori all'improviso 
il ^ovanettoj mostrò a tutti come avealo tenuto pretso 
di sé e regsliunte trattato ; e datagli licenia di intrat- 
teneni a no arbitrio col proprio genitore, egli intanto 
diedeà a oiedltare quel risoluzione convenisse di preu- 

LUL Gonsegnenteraente a quanto abbiamo, narrato , 
agpaogeremo che il sole non £a mai aj^ortatora ili 
un giorno nmile a quello che apparve allora agli oechi 
dei circoslantL Impercìoccbi tratti qne'bailiari dal loro 
pertuiliamenlo e dai loro [ùantì a merar^lia e stupore, 
sospesi ed immobìli m rimasero, come se Giidiano avesse 
loro mostrato non già il forane pniuàpe, ma uno 
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^Uio. Alla fine l'imperatore, rompendo qnel sileniìo, 
più profondo ehe non ri tiene in qnalinoglia nùitero , 
con gran tnono coA prete a dire: u La'votira guerra 
invcco j «ome ni medesimi ben vi apptneite , arem 
tratto a perire quetlo giovanetto; ma Arse Dio .e dei 
BoneHi ìa olemenu Io kaiino salvato ; i* lo temi in 
Òttagpo, non come da voi datomi pei couveDEioDc, 
ina per diritto di gueira j e pago della mii vittoria, farà 
A che a lui nou maucLi , presso di me ioggiornando , 
ogni aorte di agiatezza e comodità ; voi ferù , se foste 
per violare giammai i patti, vi trarrete adiosso l'ultimo 
ecddio ; ned io sfogherò il mio idegoo adanno dell'o- 
rtaggio che da voi non ho avuto , ma che pnr lervir vi 
debbe come una prova del mìo valore ; perdoccbè ella 
w^ibe coia ingiusta ed empia il nuHidire e lacerare 
^' innocenti in luogo da* colperblì , comi ftr M^Uono 
le belve contro cbànnqne in c«e si abbatte ^ (ebbene 
da altri lieno insanite; vi anérto in nnuBa ohe m voi 
incomincerete i pnmi 1» utilità (co^ d! cui non 
liavvi tra gli nomini alena' àltis pi{t lineita, posto 
eriandio che loro avveniste per breve tempo di aver 
prospera la fortuna), vi avverto che voi arrete che fare 
co'Bomani e con me loro imperatore , che mai non 
vinceste né in pace nè in guerra. » A tai detti tutti gli 
s' inchioarono umilmente davanti , come un Nume ri- 
putandolo. Goucbiusa la pace , egli altro non domandò 
fuorché la madre diNebisgastO (i), la quale essi, in con- 
ferma dell' alleanza , gli consegoarono. Ordinate coA 

(i) Eni qatai tm priodpi da' Cantivi- 
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le cose, l'imperatore «e ne parli, essendo gii avanzata 
l'aotannale stagione ed i rigori del freddo imminenti. 

LIV. Un certo di nome Badomario , nomo ragguar- 
devole fra Germani 'per la fona e per l'andacia, giunse 
a tale orgoglio che , dato avendo in ostaggio il suo 
figliuolo fiuattaotochi avesse readuti que' prigionieri 
elle fatti aveva nelle sue incursioni , dipoi , benobè non 
lì avBise'per anco restitaiti, ardì dì ricercare il suo 
statico, accompagnando la domanda con molte minacce, 
ta non gli fesse consegoato. Giuliano glielo mandò , 
noli' altro dicendo sennonchì un solo giovanetto non 
era tlatieo anffidmite in condenso da'ìnottì: eoirtenire 
percìft che o Badomarìo consegnasse ì prìponìeri (che 
erano piii di Ice mila) ai legati che immantinente gli 
avrdjbe spediti , o che sarebbe trattato come reo no* 
Biico. Fecelo di ciò avvertilo con una lettera, ed acco> 
mìati tosto i l^ti, ed egli medesimo si parti appresso, 
dall& città Aà Nemeli(i) mcammineiidan al Reno, e 
iènnom affo ì Itantaclii (9) , or' i una iórteua dei 
Aovani* 

LV. QDandof^i^anoliiindiatoaltrono,glivenneTo 
da ogni parte ambacraale dalle direise neaioni, presen- 
tandogti molte anree GOrone. Allora anche gl* Ioni! ot- 
tennero quanto IkeevB lor di mestÌBri , ansi {ùb che 
mcno^ ed ì Iddìi similmente assai jÀh dì quanto brama* 

(1) Ori Spin, dui d'Aleoigi». 

(9} Antico popolo ddl' Elvesi* la cui eapksle cfaismivaii ■^■tg>- 
fta Bauracomu, ora ridotti a dna ^Ui^, dre» uni lag* e 
toene di Bsutcs. 
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TanOf la mercè di. Etmapio il rotore (i) loro legato ; 
poiché qaetti rìniol tanto felicemente in tal Inazione, 
che per comando dell' impoatore ebbe a difendere non 
so qoal cania molto difficile, e la . vìnte. Anche Pìmdb 
di Clasomenc si rese chiaro per la eloqaenxa. 

Valentiaiano Fu rìveslilo della regal porpora in Nìcea 
della BìIìdìb, ed accolse eiso pure le varie legazioni e 
le corone d' oro che per lo innanii erano slate of^e 
a Gioviano (a); ma egli quasi non vi rispose aOiitlO, 
c cosi ia breve a di passaggio promise a tutti che molto 
sollecitameate prorederebbe alle loro richieste. 

LVL Henlre l'imperatore Valente starasi tranquillo 
e non pifi agitato da tnriiolenae oirili ni esterne , ebbe 
avTÌM> che awioinant! l'etermio anentiiio degli Scili, 
per opera di Procopio ^) , il qade avealo ottemilo ia 
proprio toecono dal re di qoeUL Erano euf , come 
dice*aii, arroganti e ■preautori di chinnqne, e >oprat-> 
tutto mollo violenti e feroci. Ma l'imperatore avendo 
loro prettameote impedito il ritonto nella Sciiia , e 
teoendoU riochinsi come in una rete , li costrìnse a con- 
Hgnare le armi ; il che «ni fecero , non dimoatraodo 
con altro atto la proterfia che collo scnolera della 
loro capigliatora (4). Avendoli adonqne P imperatore 



(i) Diverso dillo itorico, ed un po' piil TMchio. 
(i) Il BoluoBida per l'tsi Tir», intese GIdtìido, dop 
em morta lo corona farooo Iruferìle w/if ÌiiTi*i , ciot ■ 

(3) Qad ribiUe, panale di Ginliina Csnn. 

(J) En coftume de'btzbiiì di agitire h cUam*, cene ni 
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ditpcsvi per le citti , tanerali in hlwra mutoclia. Erano - 
eni di alla ed inutile statora, di ^roin pìediendanao 
soUili', oomB dosctÌTe Aròtotds gl'iuetti talché 
tatti qnelU cbe nmiranttilì, erano dimoiati a iprtaatarlL 
Perciò gli abitaotì delle città , che gli avevano ricettiti 
nelle case , conosciuta la loro deholeiia , erano eccitati 
a rìdersi del proprio ÌDganno. Intanto il re degli Sci6 
mandò a chiedere che restituiti gli fossero cotesti gen» 
rosi e nobili snoi soldati , ed era serio 1' a0are , e non 
iàctto il Tenirne ad nn'equa decisione. Imperocché pro- 
testava Io Scita di averli mandati all'imperatore (Proc» 
pio) iafona della giurata allGania: Valente all'iaconlta 
aoatenera che colui non era imperatore , ed egli non 
essere attielto da alcun patto. £ soggìoDgeudo poscia 
.lo Sdta di aver inviato in aiuto qnoUe tn^ipe ali* ia^te- 
ittore •Giuliano , attesa la sua parenlda con nwmplo, 
con addntre eaìandio la pnbhiica anb>rit& de^ l^ti ^ 
tilpondevagU l'imperatore che anche gli amhascìatori 
erano colpevoli ^ ma che ijuc' soldaii egli riguardava 
come nemici , per essere venuti in soeeorso di tra suo 
avrersarto. Da questi motivi suscitossi la guerra scitiea, 
la quale , per la possanza de' popoli combattenti e pel 
grande apparecchio , presagiva non poche sciagure ed 
un esito incerto , se dalla prontezza e provvidenza del- 
lo MOMAppiBnn appo Suida «li* voce Unti. Cosi Ontero, par- 
ttodo di Giove,. dice .... su riiuiiMinale 
Capo del Sire te divine chìema 
Ondeggiaro, e Iremonne il vailo OUmpo. 

UIwl. , trai, da KenlU 

(■) Istoria dtgi aaiouli, i, a. 
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r imperatore, non Ibws itala conrertìta in una lUbìle 
e licuTB Iraoquillità. 

LVJI. Gli Sciti Tinti ed ncciti dagli Udoì, ed in gran 
munero debellati , perciocché quanti ne cadcTano nelle 
Otani de' nemici , erano tutti massacraU in na colle 
mogli e coi figli , e non risp a rm lavasi crudeltà akniia 
in tale strage; qactii che rìmaiero superstiti, intorao a 
dagentomila nomini aUi alla guerra , li abbandonarono 
alla foga, e pervenuti alle rive dell' Istro , tendevano 
da lungi le mani con gemiti ed alte grida, supplicando 
cbe fosie loro conceduto U tragitta del fiamc ^ e noa 
nio deploraTaDO la loro HiaguM , ma obUigaraoH al* 
tr«il £ ftrai eonfederati a ooiapagnl in gnemi; iw l 
Bomanà, che alla «nttodìa della riveri itavanOf di non 
poter far cota , rbpoiero , Eenia l' atseiuo dell' impe- 
ratore; al quale perciò ne fu tosto recata la notkia. In- 
sorse quindi nel regio coniigtio grande contesa , e va- 
rie furono le opinioni s) a favore che centra ; ma alla 
fine r imperatore vi aderì; imperocché egli covara qual- 
che corruccio contro i suoi colleghi nell'impero, clw 
erano i figliuoli di ino fratello, come altrove abbiamo 
narrato (i) , i quali eransi dirìso Ira loro il comando , 
senza fame parola allo aio. Per questo motivo, e per 
l' avvisarsi inoltre che . ri sarebbero coA aggiunte non 
pocbe fimo al romano impero, comandò che ì bariiari 
fossero aceoU , ma però dii a rroati. 

LVUI. Ora prima che data fosse dall' imperatore la 
permiBiione del pasiaggio , alcuni Sciti de' pi& andad 



(i) In qudb psrle dcIT Istoria che 
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e proterri , tenlarano di ««lican -U fiume ; ma po- 
itìai all'impreu, feroDo tagliati t peui. Nbndhneno 
quelli che dlAmro qtuito drappdio, pOTdettwo U 
Gonaticlo e mrmto aDcha peritalo di eubn decapitali , 
per ATcre ncciù i Demioì ; e quelli che presio Tìmpai»- 
tare ocn^avano i primi posti ei erano molto potenti t 
deridendo i cntudi del fiume, dicevano esier beosì tot- 
dati vigilanti ed esperti , 'ma del tatto ignari della po~ 
litica. L' imperatore intanto aveva ordinato da Antio- 
chia che In priiEO luogo accettar gì dovessero nel ro- 
mano impero quatti per età nou erano atti alla guerra^ 
che diligentemeni: si cuslodissero come ostaggi , e che 
le guardie poste Aie rive del fiume non n« permettei- 
xero il tragitto a' militari , né loro prestassero navigli , 
H deposte le amuDol valicMsaro spogli. Ma coloro che 
cMiera tali conuniirioni y dù iDvagfaitori di qoalciw aV- 
Tenente giovanetto, chi mosso a compassione per qual* 
che laggiadro femnioa , chi vinto dall' amore di una 
fancinlla, ed altri iufiue dalla grandezza de' doni e dalle 
Testi di lino e dai drappi guarniti , tutti aspiravano di 
empiere la propria casa di famigli e te loro ville di agri- 
coltori , ed erano generalmente arsi dalla sete di arric- 
chire (i). Viuti cosi da questo turpissimo ed empio ge- 
nere di vittoria, essi accoglievano i baritari fomiti della 
loro anni, quai bt;ni:rici uomini ed antichi aalvatorij 
me costoro ottenuto che ebbero , aenis fatica alcouB , 
ù importante favore, considerando come un bene la 
calamità della patra, poiché cangiato arevanoi deserti 



(i) Vedasi EuuapìO: csp. iix. 
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e le paludi della Scizia col romano impero, mostratono 
ben proto la loro barbarie ool rompen la dola fitde. 
L'vtà imbelle, cbe ia priBCÌ[ùo tn, *Mr mc^Ui per 
cara e dUignite «tndìo di quelli che dò anvano del»* 
berato, era rtata disirìbtùta nelle piovincìe, e vede- 
vanù i loro domestici , le mogli , ed i Bgli , quetli poi^ 
tanti regi ornamenti e quelle TÌvere lin delicatamente 
di qnnnto a femmine schiave rìconveaiva; e mercè del- 
l'aria salubre, etd lor figli e bmifliari dÌTentavano 
adulti prima del tempo; in una parcla questa nemica 
gente per ogni dove à gran paui creiceva e moltiplica- 
Tasi. Narrano le anlicfae favole dei Jenti del dragone 
«eminati nella Beozia e nella Colcliidj, ed essere utcilì 
da qnellfi sementa uomini armati ; txa la notlra eti ri- 
chiamò alia luce questa favola, e fu coftretta a vederia 
effettuata. Imperocché sparsi che firono, afOmiglianu 
di que' denti, nel romano impero i semi dslla acitìca 
•tirpe , inaotsera dappertutto odii » riue ed uccinoni , 
a mirnva che qnellì premataramenta direntavano capaci 
di trattare le armi. Cosi la vigorosa gìovenl& della teir 
tica potenza , hentasto insorta contro i «noi Olpiti , li ' 
combatti invece di quelli da cui poc' arni era stata dis» 
cacciata, lor cagionando mali peggiori e molto piii lut 
tuosi di quanti essa medesima aveva sofferti. 

LIX. La Tracia Lntla e le vicine provincìc dulia Ma- 
cedonia c della Tessaglia , erano si decantale cLc non 
varrebbe lingua a farne la descrizione. Qnesto vasto 
paes»rà felice e A popolato, di molli e valorosi uomini, 
4' infida ed imprevedota lediiione degli Sciti , la qualc 
tcoppiù immantioente e e' accrebbe dopo il passaggio , 
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ridntie a tal s^no eli devaftauone- e di miseria clie il 
sudicio dà Milli, noto in prave^o (i), coi mali 
della Tracia paragotialo, BCtnbrereUie un teiora. Araldo 
adunque gli Sciti arato «an^o dì ribellarsi in nn tempo 
in cai non v'eraao troppe atte a reaistere , la loro mol- 
titudiae gpaTcntò i cittadiai incanti ed inermi , sicché 
con molte ncciiioni hanno spogliato il paese degli abi- 
tanti nauonali. Slava la cosa in questi termini che né 
gli Uoni potevano softrire il nome degli Sciti , nè que- 
sti il nome de' ilomaai. Assai poche cittì rimasero salve, 
e sono tuttora in piedi mercè delle loro mura e de* 
loro edifiz) ; ma il paese in generale è per ogni dove 
distrutto, disabitato ed inaccessibile a cagione della guer- 
ra.' lufinmato alla fine l'imperatore di queste estreme 
rovbc, Gonchiuse necessariamente la pace coi petiiani, 
e pcntiton di afere accolti ^ Sdii , d' ira aecoso , ti 
rivolse con tolto I' animo alta guerra , e mandò tCf lo 
avanti la cavallerìa de' Saraceni per (ar fronte ai bar^ 
barì, i quali gii eransi inoltrati sino a Costantinopoli, 
e ne tenevano assediate le mura ; percioccbè vedendo 
che non facevasi loro la mìaima resìstenaa , orgogliosi 
ed altierì, non risparmiavano alcuna sorta d'ii^nrie; 
aeunonché parve che in tal uopo la fortuna roleifa otti- 
inamente proteggere il romano impero. 

LX. Ne' primi anni del regno di Teodosio, scacciata 
la scitica nazione dalle sne sedi per le armi degli Unni, 
i capi delle tribù, più distiate per nascita e dignità ^ n 

(i) IH qncMo proverbio pfilsno n di. Bdssomdo ed altri 

Sroum Mirati t Tom. ly. Buaapio. 5 
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rifuggirono presso i B orna ni ; ed avendoli quivi i'Iinpe- 
Talore inalzali a grandi onori , poiché si videro amai 
abbastaaia forti , incominciarono a contendere fra di 
loro ^ iniperoccliè altri erano contenti dell' allualc prò* 
sperìtà, ed altri per lo contrario opinavano che man- 
tener li dovesse il ginrainento fattoli scamlHerolaKDte 
nella loro patria , né violare io alcim nodo qtw' patti , 
cbe erano però iniquiuimi ed oltre muora oradeli; a 
che conveniva preparare ogni trama conta i Romani, e 
lor ntuwere eon ogni artifino ed inganno f ancorcbè 
fcusero da ean colmati di bene6iì , finatlantochi per- 
venìdero ad Impadronirsi di tatto lo Stalo. Eranvi 
adunque tra loro due opposti parliti , l' nno equo ed 
oncMo, come favorevole ai Romani, e l'altro lotalmeatc 
cwtrarìo ; ma emendue tenevano occulU i loro diiegnì, 
mentre dall'altro canto non cessava l'imperaloM dì 
onorarli , ammettendoli alla san menga e permettendo 
loro libero l' accesso sUa reggia. 

LXI. Capo della miglior fiizione era un certo Fravito, 
di giovane età , ma por virtù e per ingennì coilnmi 
inperiOre a qualunque altro. Frettava egU l'antìeo culto 
agli Dd ed era nemico di ogni nmnlaiìone ed inganno, 
palecando in tutta la ma condotta an animo puro' ed 
illibato, ed abboniva 

paro delle porle alrt di Fiuto 

Colui ch'altro ha tul labbra, altro nel core. 
Chiese altre^ in moglie nna Romana , a fìni: di non 
fare infuna ad alcnno per la necessità del corpo. 
L'imperatore diede il ano auenso a qneite Bone, ed il 
padre , presto eni la fancivlta em tnttora nutricata , 
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graR(l«mente se ne con ipìacque , riputandosi felice di 
aver trOTSto un tal Bell'ero. Ora alcuni pochi tra eaoi 
UBàonali f mossi dalla integrità e virtù dt;! giovane , sì 
vollero al sno partil.0 ^ ma molli altri e de' più forti , 
TÌmaiero lermi nr.ir antico proposto , e con animo fd' 
reatA affrettaTaD'jì al male oprare. Capo di costoro era 
ErioUb , nomo irenetico e piìi degli altri accanito. Av- 
venne poi che in dd solenne e Unto banchetto per esn 
dall' imperatore apparecchiato , i barbari dimostrarono 
euer vero il proverbio: ■ Vino e venti Vengono da Bac* 
co n poicbi allora avendo il Nume manifestala tra i 
bicchieri V occulta trama , il convito si sciulse tumul- 
tuosamente , dimodoelii colorq spaventati e confali, n 
ne nsdrono dalle porle , e Fravito , per nn cccesM di 
virtà , credendo di ùa coM giula fi onesta a a Dio 
gradevole, col prevalerti delta ofibrtaf^ occasione, Knia 
frapporre induco alcnno, sguainatala spada, la conficcò 
nel fianco di Eriulfo, che sognata avea l'iniqua conginra, 
c che cadde a terra morto ^ e quelli * * * (i). 

(1) SaguoDO i InuumtDli della iatarìe di EiKupio dia I^gnut 
appo Snidi (p. 3c7 siim illi 317 ddli Cotb^ ViL, Tom- n) • 
dw neeolti forono èd dotJsiinM BoisMirada • da Ini a^'nnti 
■llà nu nenU ediilona iMIb vile ii Bompio (p. 307, no- 
ia (■)). Tnlueiiì la ÌDterprs(aiÌDDe litiuB di questi frammend 
il percbb Ipauo sodo miniilì e 9|ietiali, il perche ehiuoqua 
ignora H graco, pah laggcrli ad Suida ddla Cuslcriana adliloat, 
lodewbuaala vallali !a Ialino (p. 3.*, noia Ol)- 
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PREFAZIONE 

DEL 

TRADUTTORE, 



Egli c un bisogno comune a tutti 
quasi i traduttori I' aver sempre qual- 
che cosa da dire all'amico lettore o 
per esaltare l'importanza del loro ori- 
ginale, o per iscreditare il lavoro 
de' traduttori precedenti , o per ren- 
dere ragione del metodo da sè te- 
nuto nel volgarizzare o nel commen- 
tare. Sebbene la natura del libro da 
me preso a iraduiTi', mi tolga la sod- 
disfazione di stendermi in alcuno de- 
gli accennati ai^omenti, io non vo- 
glio però rinunziare ai vanta^ d' un 
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USO si comouC: imperciocché pare a 
™c cl;^ quattro parole di preambolo, 
siccome non possono accrescere il me- 
rito, cosi ne anche possono aggravare 
il demerito d' un lavoro. Chi piglia 
una Prefazione come un affare di mera 
etichetta, o lascerà di leggere questa, 
o la leggerà coi commenti che gli 
saprà dettare dentro la sua opinione 
già beli' e fatta : chi poi crede non 
inutile, prima di leggere un libro, 
sapere quali sieno state le intenzioni 
di chi r offre al Pubblico , troverà 
in queste poche pagine la cagione di 
ciò che , non essendo spiegato , po- 
trebbe parere a taluni abbisognante 
(li scusa, ad altri inescusabile affatto. 

Io non posso abbandonarmi al pia- 
cere di censurare il lavoro de'tradut- 
tori d'Eunapio, giacche una sola tra- 
duzione ne abbiamo, e questa latina; 
e così severamente criticata da tanti, 
che sarebbe mostrar mancanza d'ori- 
ginalità il dirne male. E già, il solo 
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èssere latina quella traduzione la di- 
fende abbastanza dalle persecuzioni 
d' un traduttore italiano. 

Io non posso nè anco imboccare 
la tromba per lodare il mio Eunapio; 
giacché, convien dirlo a lode del Tero , 
le narrazioni di questo Istorico sono 
sovente si puerili, la sua superstizione 
si strana, sì inesplicabile l' importanza 
ch'egli dà ai più fì-ÌTOli detti, alle più 
comuni azioni de' filosofi da se lodati , 
e ii suo stile infine si contorto , si 
perplesso, sì spento di que' colori che 
adornano le Veneri greche, che il lo- 
darlo sarebbe noti impresa impossibile 
(perchè nulla è impossibile ad un 
commentatore), ma per lo meno al- 
quanto difficile. 

Perchè dunque tradurre un libro 
siffatto? dimanderanno ì Lettori. 

Perchè le narrazioni d' Euuapio , 
sebben puerili, contengono delle no- 
tìzie importanti alla storia letteraria, 
filosofica, e civile del tempo j perchè 
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la sua superstizione, e tutti i dirett,! 
del suo ingegno e del suo spirito sonor 
per sè medesimi ■ un soggetto degno 
di meditazione, fecondo d'utili con- 
seguenze ; e, ciò che parrà forse stra- 
no , di conseguenze religtose e morali, 
lo credo che quest' idea meriti d' es- 
sere svolta un po' più. 

Pare a me che l'errore, siccome 
la verità, porti seco il testimonio 
dell' esser suo , le norme che ser- 
vono a riconoscerlo , e a giudicarlo. 
Non v'ha scrìtto, per bugiardo, ma- 
ligno, immorale che sia, il quale, ri- 
guardato da uno de' suoi lati (c non 
è il meno ragguardevole) non possa 
servire come di paragone al vero, ed 
al buono; non deponga contro 'sà me- 
desimo; non dimostri nel fondo di 
sè la coscienza dell'Autore che infe- 
rocisce contro sè stessa, che contrad- 
dice a sè stessa , che scusandosi , si 
condanna. L'uomo errante o sia mosso 
da intenzioni non rette, o sia, ch'è 
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più raro, fermamente presnaso dell'er- 
ror suo, quando parla, quando scri- 
Te , nel tuono che prende , nelle 
espressioni che sceglie, nelle affezioni 
che dimostra , nelle contraddizioni in 
cui cade o seco stesso o co' fatti pìik 
noti, con le più semplici verità; nel- 
l'importanza soverchia che tenta dare 
ad oggetti che non la meritano, viene 
a fare una specie di confessione e di 
confutazione singolarissima dell'errore 
che Io travia. Basta saper riguardare 
da questo lato, e non Vè opera per 
velenosa che sia, che non abbia la 
sua parte importante , vera , morale, 
e, se mi si perdona il vocabolo, dirò 
edificante. Prendiamone un esempio 
da Eunapio. 

Questo buon prete pagano, persua- 
so, a quel che pare, profondissima- 
mente della verità delle proprie dot- 
trine, che s' abbandona così ciecamente 
air ammirazione narrandole più mi- 
sere imposture teui^ìcbe, narrando 
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azioni che non si possono nè manco 
chiamare imposture, tanto sono sem- 
plici e comuni , e eh' egli pur mette 
nel numero de' miracoli; quest'Euna- 
pio che ad un tempo in cui la chiesa 
crìstiana già cominciava ad o0rire 
esempi ammirabili d' una eloquenza 
nuova, virile, piena di pensiero e di 
affetto, misteriosa della sua semplici- 
tà, viene a darci per saggi della elo- 
quenza pagana, de' motti tanto mise- 
rabili che l'uomo il più disposto allo 
scherzo non saprebbe come sorrìder^ 
ne; questo Eunapio che contro una 
religione, la quale senz' altre arme che 
la sofferenza e la sincerità , vinceva 
ogni forza, ogni inganno, e cangiava 
le opinioni trasformando gli spiriti , 
non altro trova da opporre che qual- 
che parola di villano disprezzo , di 
quelle parole che attestano se non la 
coscienza del torto , almeno la bas- 
sezza dell'anima che le ha ispirate ^ 
qnest* Etmapìo non diventa egli un 
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apologista della legge divina eh' egli 
abborre, un testimonio irrecusabile 
di ciò che sarebbe divenuto il mon- 
do , se questa legge non era ? Se i 
dotti più celebri , se ì sacerdoti più 
pii , se i primi magistrati della reli- 
gione d* Eunapio erano discesi a quel 
gradò di stupidezza di spìrito che egli 
cosi ingenuaraente descrive, or che 
immaginare del restante degli uomi- 
ni? Quando le narrazióni d' Eunapio 
non dipingessero che lo stato di un'a- 
nima sola, un'opinione individuale, 
isolata dalla storia dello spirito uma- 
no, il suo libro sarebbe tuttavia im- 
portantissimo, perchè nello spettacolo 
de'movimenti d' un' anima, per quanto 
solitaria essa sia, v'è un non so che 
di universale, di assoluto che comanda 
la meditazione e la soddisfi: ma qui 
non si tratta d'un uomo solo; trat-. 
tasi d'una credenza, d'un secolo; della 
condizione di milioni d' uomini , di 
una rivoluzione i cui efletti vivranno 
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etemi come l' anima dell' uomo. Po- 
chi documeDti ci rimangono di quel 
tempo nel quale essa riroluzione fu 
auua4:a , e cominciò a trapassare dagli 
spiriti ne' costumi : ma tra questi do- 
cumenti un de'più onorevoli alla be- 
nefica apparizione del crìstianestmo^ 
de'più chiari insieme e di meno so- 
spetti, gli è questo libro d' Eunapiò. 

Ma Ennapio accusa la nuova reli- 
gione di crudeltà e di rapine com- 
messe in suo nome. - Ebbene? 1 primi 
cristiani Io attestavano, ne piaogevano 
anch'essi. O forse il perfezionamento 
dal cristianesimo indotto nello spirito 
umano, dovca cominciare dal toglier- 
gli la libertà? Quest'era l'unico mezzo 
di rendere impossibili gli abusi d'una 
legge sì santa. AH' onore della reli- 
gione basta che la sua legge li abbia 
chiaramente condannati , che abbia 
posto gli uomini in ìstato di seotirer 
evidentemente la contraddizione del 
bene con gli abusi del bene, che le 
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più forti parole che siano uscite mai 
dalla bocca del suo fondatore, ella le 
abbia serbate agi' ipocriti. Nò la compe- 
netrazione della legge evangelica nelle 
le^i cÌTÌli, e ne' costumi, nelle azioni 
tutte dell'umanità, è cangiamento che 
possa mai operarsi compiutamente pel 
-volger d'anni o di secoli. L' nomo 
allora sarebbe perfetto ; e la felicità 
suprema che segue alla perfezione , 
non è concessa in questo stato di 
prova e di patimento. 

Poco dirò dello stile da me tenuto 
in questo lavoro. Ho già detto che Io 
stile dell' originale è contorto e per- 
plesso : sovente la stranezza della frase 
serve a rendere più sensibile la mi- 
scria delle idee. Io non ho creduto 
mio dovere abbellire il mio Isterico, 
e sostituire de' modi più ornati alla 
ignuda aridità che a quando a quando 
egl^ ostenta. Il Lettore esperto avrebbe 
ben Éicilmente sentita una disannonia 
tra la cosa ed il tuono più spiacevole 
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ancora di quella stranezza di modi che 
mostra qui, come spesso, la verità di 
quél detto: lo stile èfiwnw.Non 
mi sono allontanato dal testo, nè ìio 
adottato il comodo metodo della pe-. 
rifrasi se non quando la frase greca ' 
non potea essere letteralmente resa 
nella lingua nostra. Io non debbo 
insegnare ad Eunapìo l' arte dello 
scrivere : ma non debbo nemmeno 
farlo parere ignorante della lingua in 
cui scrive. 

Quanto alle noie, al più dei Let- 
tori, io lo so, parran troppe, e noiose. 
Prima di dirmelo, si pensi di grazia, 
che questo povero Eunapio è stato dai 
copisti e dal suo traduttore latino mal- 
menato, a un dipresso, com'egli ha 
malmenati i cristiani; che quindi alle 
vanità ed agli equivoci proprii del- 
TÀutore, altre oscurità ed altri equi- 
voci si - sono aggiunti non meno no- 
tabili; si pensi che il Boissonade ed 
il WitlenbacU hanno sopra un testo 
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SÌ breve steso un commentario di mille 
pagine circa; che tra le lor note ve 
n'ha d'importantissime alla filologia 
ed alla sboria; che l'omettere sifiatte 
note sarebbe stato un far torto ad 
Eunapìo, ed alia Collana, un frodare 
I Lettori italiani di un aiuto neces- 
sario a chi pure voglia leggere Euna- 
pio. E certamente le note non sono 
scrìtte per chi non vuol le^ei% il te- 
sto ^o pensa di poterlo leggere come 
4e non leggesse. 

In alcuni luoghi, dove un'interpre- 
tazione diversa cangiava notabilmente 
il scuso della narrazione, ho creduto 
mio debito esporre le ragioni perch'io 
abbia adottata l' una interpretazione 
piuttosto che l'altra. TratUndosi d'un 
Autore per la prima volta tradotto, 
mi si perdonerà , spero, questa dili- 
genza, che in altri casi sarebbe so- 
vercbia. 

.Àlciin£ note finalmente uon riguar- 
dano che il riscontro di certe frasi gre- 

iSmuci Mirtti, Tom, IF. Eunapio. 6 
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che con cene italiane, affalto simili non 
solo grammaticalmente, ma, ciò che 
parrà più notabile, fin niella loro eti- 
mologica radice, e nella Sostanza ideo- 
logica. Di qaesd riscontri da nessuno 
tentati finora, io ho creduto doverne qui 
ofTrire un saggio; accioccli' altri, ap- 
plicandovisi più di proposito, ne tragga 
delle conseguenze più pratiche -e più 
generali. Simili analogie, oltre al seiv 
Tire alla storia delle idee e de'costu- 
mi, oltre al consigliare delle induzioni 
più ardite ma non meno feconde di 
verità sopra studii ancora quasi in- 
tentati; gioverebbero per arricchire la 
lingua , dimostrando con V esempio 
delle lingue morte , come quel che 
a noi pare barbarismo o stranezza ol- 
tramontana , non è che derivazione 
da fonti antiche e purissime, e po- 
nendo i filologi e gli scrittori avvenire 
sulla via di diffondere nell' uso della 
lingua vivente tutta quella parte di 
lingue antiche che a coclést'uso non 
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ripugni , ma lo renda piìi regolare e 
più vario. Gli scrittori possono, è ve- 
ro j al bisogno crear le parole e le 
frasi: ina meglio sarebbe che questa 
ricchezza la trovassero, qaant'è pos- 
sibile, già apparecchiata, già ricono- 
sciuta e autenticata dall' uso. Cosi il 
loro ingegno correrebbe più spedito 
alla combinazione delle idee; cosi in 
luogo di qualche nuovo vocabolo creato 
da qualche ardito scrittore s'avrebbe 
già una serie di voci e di modi messa 
in circolazione, e resa di comune di- 
ritto. Ogni parola , quando il senso 
n'è bene determinato porta seco un'i- 
dea. - Ma qui non è il luogo a si- 
mili discussioni : e questa Prefazione 
è già luDga abbastanza. ; 
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NOTIZIE 



noGMFICHE, BIBUOGB&FICHB, CRITICHE. 



!EìuDapÌo , nulo in Sardi, capilalc della Lidia (i), chha 
Ga da fanciullo a maestro il sofista Ci'isaniio , ud dei 
principali sacerdoti del paese (a), e suo eRìne, come 
colui che avea presa in moglie HelìtB , cugina d' Ea- 
uapio (3). Fu questo Criianuo che poi gli consigliò di- 
Kfrivera le vite .... retori e medìoi t e mu ipeele dba 
noi oSnituo per l« prima Tolta nella nostra Unga» 
traclatto{4)- ^ aeJÌ<n anni passò ai abitare m Atene n 
fine dì meglio addestrarli ne^ prediletti nioi studii (5); 
£ per iiOB omettere veruna delle poche particolaritA 
dì sua vita , noteremo col Gìudìo quel eh' egli stessa 
ci narra ^ come in quella età di sedici anni egli aveta 
ì capelli folti e crespi , e qua e là bìancbeggÌHiiti come. 
C argeiUea ipuma del mare (6). Lo colse durante il 
viaggio nna febbre , e quindi una debolezr.a tale , elio 
ginatì al Pireo , ì suoi compagni dovettero trasportarla 
alla casa dì Proeresio , a coi lo traeva la lama di ana 
ringoiare dottrina. Quivi il male a' aggravò , e Io con- 
dtiisa'Bgli estremi: h non che eerto Eichine di Chio , 
senu che nulla ne sapesse Proereiio , apertagli con 
ferri s riva fona la bocca , gli' cacciò dentro una vw 
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dtcina jrargalira cbe alleggert il male e gli rese la rila (y). 
Proeresìo dì poi, conoscinlolo , gli poie graD^e af&tto; 
l' onorò di sne lodi pubUicametite in piena scuola^ e 
(ÌDcliè visse, lo amò come figlio (8), e ne fn riamato e 
vi.'iii<i'atc) qunsi come persona celetle. 

Haliti puL-mia egli «idÌM Mitrato nell' aduicsccnza 
(jiitH'anno clic ridia spcdìiioac dc'Parll mori l'Impera- 
tore Giuliaiio, c gli successero Valenti nisno c Valcute (g). 
Stette cinqui; anni in Atene , e quando , all' esempio di 
Platone e d' Eudosso, e' »' accìngeva a percorrer i' E- 
gilto , i genitori lo richiamarono iti patria. Conobbe la 
medicina assai bene , come da certa oireoitauie n rac- 
coglie , da Ini s lesto taccate^ Scritn una cronaca , or- 
vero annali, cominciando la itoria de'Cesari dal tempo' 
d' Erodìano , e continnandola a' moi. Fn .pagano acca- 
ulta, a'cristÌBni awersissimo^ e ciò si raccoglie da molti 
passi, ma specialmente da quel cbe dice dcll'iDiperatore 
Costantino (to), de' martiri e de' monasteri. Pere ob'ei 
fòsse iniziato a' mister) eleusini; e posto nel ruolo degli 
enmolpidi dall' ierofante ; il cui nome per iscrupoln re- 
t^ioso egli tacque (il). Pare anzi ch'egli medesimo 
foste poi ierofànle, sebbene straniero, cosa conti-aria 
all'antico costume. 

U SDO stile non è awalicamente prolisso , ma conci- 
to, e spano di dtasioni poetiche « Glosofidte: troppo 
sovent» oseoro e contorto. 

11 dotto Iia-Boissonade tà bs- data nd iSas ddle 
Vite de'tofisli una accoratissinia edìafone eoa note sue 
moltisaioM, e molte del Wlttenbaefa, 0 quale pwA, 
pima da malaitia impedito e pw collo da morie, non 
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porld il lavoro pA in 1& della vita di Proeretìo. Le 
note di lui non poterono servire al La-BoiMonade per 
ta correzione del testo : l' editore parigino non potè 
dunque registrare che in appeadiee lu Tarianti del co- 
dice Mediceo , notate da Jacopo Gronovio , e pAEsale 
in mano del Wìttenbacli. Morto lui , la sua vedova , 
dottissima donna, comunicò al Boissonadc un esemplare 
dell'edizione commeliniaoa, dov' erano notati con lo 
lexioni del Mediceo, altri cenni del Gronovio e del 
Wittenbach stesso. 

Il codice Mediceo, «ebbene grandeniente lodato dal- 
Y Olatenio , pare al din del Giidio , ttoa- ha quasi cnia 
die il Goninaliao oon aUua Iroiaia tiel Godid PtdallDÌ, 
e neUa ma ediaione inierìta. II Boi*»mado pudica il 
codice Mediceo migliore degli altH, ma non incolpabi- 
le : è giovato ancbe d' altri assai buoni. 

Alla sna edizione non credette egli d' aggiungere la 
trista traduzione di Ginnio Ornano , siccome inutile ai 
dotti, e indegna della nuota lezione alla quale il libro 
i ridotto. V aggiunse ■ frammenti delle legaiioiti , dei 
quali ueHa Prefazione ragiona così: <■ Quid de his fra- 
■ gmentis seutiant nlii, nescio; eqaitlem caelernm omne 
» opus valde me desiderare fateor; nam multa Eunapius 
» fuse natravÌMe videlur, qnae suDt exìlìter atqoe te- 

• nuUaraiupentitibns aliis scriptoribni tradita. UtìqM 
s non nne tra at itodio haec tempora , tam opima oa< 

• libili jetbtìoidbtikqne discordia^ meniorarit! ed nlmu* 
B qua partii itndìa et irai aèquo ezasdne.compsaMn- 
a tea, melìiu quid nt in negotiii , laepe dnbìii , veri 
H cemereiBiii} et de Conitanlino ilio- qoi'Magnns di- 
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n cllur , Julianoquc ilio Cacsnrc multa , ant ab tiiijas 
n obtrcctatorìbus illiusque laudntoi-ibus pressa liluntio 
» ant malo tradita, cognosccrò valcrcmns n. 
' E qai propone alcune consolanti , e certamente pro- 
babili cougettiirc idi' nttualc esistenza delU storia iiv 
tera <!' Eunapio. E poirliè questa scoperta troppo im- 
porterebbe alle srienzc sloricbc; , o a ipiclle clic con la 
storia si legano od han lame da lei, io non lascio di qui 
ripeterà gl'iDdtiii'tIal dotto ediloite raccolti. £cao àò 
cbe di queste ttoria bctìto prìmieruiMBt* il Patinf 
« HEanapÌM rhetor de'l'bistoire dei Hans, est no tia- 
» nnacrit fort rare. Muret l'avait ponrtant vu dMi la 
n kÌliIÌotb(:(|iie <lii Valican ; et l'ayant demandiS au cardi 
» Sirlel, polir le fahe copicr , ce bibliothécaire lui re- 
n pondit quc [c Pape rarnit ilufcadu, et que cVlait na 
>. livre empio e scelieralo Alcuni: maIJiccnv.e o ca- 
lunnie dal mal taUnto dottalo contro i cuUoci del cri- 
ttianesimo, non iscusano la setilenz^i del gesuita Schott 
data centra ad Ennapio : Cbe le croniche di lui , per 
consìglio di Dio ion perite, in pena dell'odio di Ide- 
ato' sofista contro la nuova religione crescente. Qnelle 
■teste Invettife non «lis nuocere, giofmUtero ami, 
eoD'Ia loro eiagerauoDey alla gbiub dd vero. 

' 11 Ginnio alTenna che la storia d* Ennapìa è ìa na 
codice veneto. O in Venezia adunque od in Roma non 
sarebbe impossibile questa fortunata scoperta. Il La- 
BoisEOnade raccomanda inoltre ai dotti di Napoli^ dì 
corcare tra' libri lasciati dal card. Seripsndo agli ago- 
atiniani di 5. GioTatmi di Carbonara; tanto pià cbe ìa< 
una lettera deU'Olttenio al.Peireicio traviamo ohe quel 
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tnonan tro|tpo' geloaamente serbavano il lor tesoro. Fi' 
nalmente da una lettera flei Gerisci) al Cnuia si rao 
coglie , che-net tempo eh' egli «triveva, eioi nel tSy6, 
li trOTOTano In GosfnntiQopdi molti codici msDotcritti, 
tM' qoali Ennapio. Non ogni sperania ò dau^o pep- 
data: e chi «a a quale destre noi dovremo questo pre- 
dosis^O dono ; al Betdu , all' AtcIIììio , od al Mai t ■ 

In queste meduìiBe flte , in laeno a molte ootiiie 
aflbttd private e di poco lìfiera , ae bmìamo di impop» 
tanti e di nuove ; onde il Ginuio di questo Autore dice 
che: « BeruD) aliis scriploribus omissanua ant.etiaK 
» igaoralamm cognitionem tradii n. 

E <li qnest' opera e della smarrita, ecco ci& che dica 
il Fabrìcio (13). Eunapio continuò la storia di Detttppo 
EreDuio , e ne Gerisse qnatLordicì libri da Claudio II , 
fino al tempo suo , vale a dire fino all' impero d' Ono- 
rio e d' Arcadie. Di questa storia due edizioni ne fece: 
e nella seconda troncò molte ingiarie e viinpet) che 
nella prima lanciava contro it nome «riititno. Kodmo 
compendiò questa istoria (i3), da Snida' efaìuaata Crv 
nografia P>ii volle anche Euna^ atesio la cita 
nella Vite de' sofisti, e a quella rimoiMlB i lettori (tS^ 
Id , continua il Fabrìcio ^ itava pteparando di quatta 
Vile un'edizione più. oomita, - Che però mai non die- 
de ; percliè , cominciato a stamparla, i) tipografo tirava 
in lungo il lavoro, ed egli, per inpaxienia, al terso fo- 
glio di stampa lo interruppe. - 

Concbiuileicmo queste notizie con riportare ciò die 
d'Eunapio e del suo editore scrisse il dotto Wiltcìibacb 
e il chiarissimo proièssoi« Cousin in alcuni articoli del 
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Journal iht Savant {iS^: del qui mo lavoro noi anv 

ino occaiÌDoe di approfittan più d'ani) volta nel nostro. 

fiiportiaaio le paiole dol Wittonbaoh: ■ SapentiUt 
a dsTìtit philoMphomm et Sophistantn libelli nulkm 
■ Bpnd posUros cjiii doctorom virorum res et TÌtai an- 
» tiotBrunt, veluli Hesycliinm, Damasclum , Suidam , 
» Endòdam , caetero» omaino , ineationem repecimn*, 
B Neqoe tamen dubitati potest quia hic libellas ejmdein 
H mt tcriptorii cn)ui &iit biiloria: uam et banc in ilio, 
a nt annm opna, «aepe memorat, et in ambobua cadem 
m ctt oralioais forma, idem color et stylos ». 

■ Hnoc igitor .... iitii.ii i i primiim legi : et quod 
it tona da eo pidicaTj , id nane qaoquc j udirò : eum 
» icilìcal anale lenratom, nec optimc oatum esse. Nam, 
» praelerqaBmqnod , sils et libcarìum incnri^ , mnltaa 
» mendaa et lanital tuM^itg ({naidam ci labe* ipae 
' icriptor ìngeneravit t ipii, rfaeloretn magi* qoam fai* 
stoncum ageni, materiam argtioieuti sui non intcrìus 
cognitam babuisie vidctor; certe cani ita traclavit, nt 
bominnm quomm vilas se scribere proCletur, ingcnia, 
doctrinam , more« , facta , scripta, tempora non satis 
dlligcnter notel^ leviora saepius et mirabilia con^ucte- 
tur, et in stilo submde aSùrat compositiouis gcnus 
lortuosum , parentbesibus impUcilnm , perplexnm ^ 
quod in locii snspectis etiam ioterpretem dnbinm re* 
linqnat , scrìptoris ne «n deiol^loria TÌlium lubùt 
Cumqne in principio libelli Vilamm et blatorìafl ^I- 
losopbae aorìptorea memorani, (pulnar etlanumm 
mpenfa'tei ne landet , quaii eoi imitaodo Mtpi volif 
erit, Plotardiam', Lnciaaom, Ptùloslratam, Po^li;' 



DI EUNAPIO. gì 
n num -, tanto vvia intervallo dislaro nDimadvcrlimus , 
n vcl a Plutarcbi praestantìa , vel a LnoiaDÌ elegantìa , 
" vrI .1 Porpliyrii diligeatia , ut vix ad Pbibitrati mo- 
li dum accessisse ceueendas sit. Huic sane ' cedeni Oia- 
9 tionis pertpicoitate ao venuatate , par fete ut- siimlii 
Tt reperiInriMjiIigeiilJa in argnmcntl trsctatione ; qui io 
a: rcprehemìone redo «oi conjaniit magnas vir, Uear. 
n Vilentu (17)1 Sed in £iini^Ìo, iti^ii^ libro tk 
a .tìt Sophitbmtmf mmlu ctoitaater ntgjUgBHUrqu» ieri- 
a pta deprt^tendii ifuemiAitothm etian in Philaitfad 
D librit , fui lant tjiudem argiimeati : adeo ut merita 
n dubitts , aur rerum in arguaenti sui tractatione ns> 
" gìigencior Jiierit. - Sod istas labe», caicuimodi sunC, 
9 ignoBcere debenais Eunapio, cnm propler diveriaram 

■ in eodetn genere dotun frequeatiam , tum qnod in 

■ aliomiB auctonim abseatìA et jactarà bic in prìmii 

■ nobi» ad rerum studiorumque ìUiiU aetati» cognitìo- 

Ecco infine il giudiiio di V. Connn (18): «Fattonne 
> n'était mieux preparé à donner une éditioii eritii|(ie 
» d'Ennape, que M. Boissonaile, qui a déjàsi bica m&> 
» àlé de la pbilioso^ie ii&»-p)atouÌEÌenii« en publkiit 
a noe nonveHe édilion de la vie de Proclus par Harì- 
B nus, et le commen taire inédit de Procltu sur le Cra- 
n Et commc si ses propres r«aourcea ne lui saffi' 
a saicDt poiat, sa modestie lui a fait un deroir de ae 
a procurer tous les malvrìuux amassós par ses dcian- 
» clers. Le specimen de. Caipzovins le metiaìt cn pos- 
» segsion (Ics notes du l'iibricius; et pai" l'iutermwliairc 
B Je Schefcr , Eriurt , nutre Ics tnaius duquel dlaient 



gì NOTIZIE BIOGftAPICHE EC 

B tombés les travaaz inédiu de Wagner,'les a obligeam' 
» ment cbmimini[]u£s a M. Balssonade avec dcs notes do 
n Remesius. Pour la vie de Libaiiias , il a vu les notes 
» ioédites de Valoin ; et dcux éiemplaires iI'Eunape , 
1 qni Bvaient appartenu k Walkenaer , lui ont fourni 
i> quelques corrcctions hcurcuses dcposécs sur les mar- 
B ges par Walkcnacr, ou par lui rccueillics sur ruiem- 
* plaìre de Vassìus, conserve à la bibliothèqua de Ley- 
» de: tans compier les conjectnrei A» l'iUnitn ifAqne 
a d'Arrancbes, Huet, que contiKit un dea sxeinplairev 
» de la -bibliothèque de Paris, et d'aatm teconn qn'3 
» «eraìt long d'èmmerer , et tpii tooi ditparaiaieiit dé- 
» YBiit les notes dant Wìtteobuh n enioliì l'om^age 
» de solce imant compatrìote ! Se eorte qoB Jbr deus 
a Tolame» doot se compose cette dditiiHi d'Eunape , 

> préaentent les travaux des maìtres de difl^rnu pay* 

■ et de diflerens sièclcs , habilemeiit tntplojii par un 

■ dei matlres <Iu siede pr^scnt n. 

« Haìt les meillenres ressources qua M. ftn'ssonade 
» alt enes pour san édilion , ce tont partieDlièccnieDt 
» dea maniucrìtsqw avaient macqn^ i les devancìers...» 

« Eniiape paiait douc ici lont seni , et lans le cor- 

> d'aQe tradnottaa latine, ìanlìlB ponr les sa*ans, 

> cpì doifent tonjonra reooniìr au texte, et encore plus 
» iontila ponr In gens da monde, qui se liment pas 
» plus ime tradnctìon latino qn'aB teste grec. Sans 
a donle il &nt donner dea ttadnotionB des momunens 
» ekiaìtiaet de l'aotiquité gMcqne, ponr landre dans 
» les claisei dìilìngiiées de la soàeté le aenlìment dtt 
V beau et la ooiutaiMance des lenu pasiés: mais ce ne 
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a sont pas dcs Iraductioas latiacs qui rcmpliroal ce bui: 
» des tradnctioiu en laoguo volgaira penTent scalca 
» i'altemdn , et réeonciGer me l'aatiqniU tuit Ao 
B lectenn -ospablei de la sentir et de la con^Mrendre. 
n Dea textei «t dea obaervaUoni crittqaei poiu le* ia< 
» yoDS, des traductiODi ezacte* en langne vulgaìre ponr 
» iei gens da monde, voità ce qno demando l'oaprìt dn 
B liicle; ce qu'on fait en AUemagna, et ce qas 41, 
» Boissonade vient appoyer de Pautorité de ion aom 
a et de 50D eiemple n. 

Dopo lodato il lavoro del Boì-ssonade per acuta eru- 
dizione filologica , c quello del Wittcnbach per vastis- 
sima erudizione ìstoricn , Ìl critico fmocesc coggìungc : 
a Qu'il nou9 soìt pcrmis de meler à ces éloges ti mèri- 
» lés le TOeu tant de sagacìté, de jogement, et de 
» bonne critìque, ne se consument pas sur des antaun 
» prasqae sans intérét ; et dont la publication , wu> 
» fitre tont à fkit mutile, est- «i fari an dessous des 
» emìnens serncei qve poutcait nndre M. Binssonade 
» à l'istoire grecqne, et particnlièrement à rbistoire A 
» ndgligde de la pbilosopliie aocienae , en faisant can- 
» naìtre tant d*ouvragcs importaas qui attendciit en- 
» core un éditenr, et qui n'cu peuvent trouv«c un plus 
» balule parpd tu>us que celui de la Vie de Proclus, du 
a Commentaire sur le Gratyle , et de l'Histoire d'Eu- 

E concbinde (19); «Telles sont Ics Vies des sophijtes 
n d'EmiBpa : od ne pent nicr qu'clles ne renfermeut 
B beancoDp de renseignements importans pour l'bistoire 
a générale et inatstcnre de la philosophie , et qn'elles 
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n'aìunt l'nvanUge do noni làmiliniset avec lei ham- 
met d'une £cole et d'une époque trop ^oiguée. Nu 
noas recriotis pas cootre les fupersliti'oDS d'Eunape , 
car elles appartÌEnnent k lon siècle. Il oe faut pas 
oublier qae san fannEìsmi: et sa partialité faisloriquE, 
toni flit imposant de gravi^s prijLHiitions à la critiquu 
mocIeTiie , Ini fournisseiit cxi ìn&\iic tenips de nontel- 
les et ntìlei dooni^es. Les passious àes uds scrvcnl du 
contTÓle et de contrcpoids anx passIoDs des autres. 
Il est curieux aujourd'hui d'entendre tur ce grand 
débat la voli de l'nn des derniers défénteun de la 
catue perdne. On pardonne mème à eetts mix d'étre 
amère et Morent injoste, parcequ'dle ut eelle d'an 
vaìncn; et la sìtnation de cet homme da quatrième 
lièclc, do ect ami d'Oribaie et de Chrjsantho, obli- 
gd de cacber sa foi dans l'obscur asylc d'une sociétè 
sécrète , se retirant d'un monde qu'il ne pcut com' 
prendre , et quUl abandonne aux révolutions et aux 
barbare;, cette sìtnation a qiiclque cbose de tonchant 
encore , mlìme à la distance de qninie sièclcs ^ et 
FL'pand un intcrét singnlier sur ce petit livre , c^crit 
par un vieux prfitre payen d'un esprit ordinairc eri 
rhonncur de quelqucs lettrés ses con tempora ins , re- 
stés fidéles comme lui à une religìoa et « une plulo- 
lopliie Bìcpitaiitei (io) h. 
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VITE 

S&'FILOSOFI E DE'SOFISTI 
DA EUNAPIO. 



PROEMIO. 



□olbtite S filosofo , nomo cbe solo di tatti ì filosofi 
e in parole ed in opere onorò la filosoGa (in parole, 
con le Storie, e con gli Scritti morati; in optrc, non 
colo mostrandosi Taloroso sempre , ma co' suoi precetti 
creando valorosi capitani, giacché il grande Alessandro 
non divenia così grande se Senofonte non era): (31) dice 
adunijne Senofonte eh' ancbe le menome avventure 
degli nomini egregi giova raccomandare allo scrìtto. 
Io porlo parere ali* incontro non per le menome avven- 
ture de'sommi la tcrìttora e«tere fatta, ma per le opere 
degne. Perchè se notabili paiono Gno i trastulli del sen- 
no e della virtù, si risica di passare irreligiosamente 
in sUenuo le opciu di li;i, buu più gravi (23). La mia 
narrazione espoiTà dunque a' lettori , non tutte appiui 
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tiaa le cose (cIiè tutto non eì può miuulnmcntc racco- 
gliere), nè separerà le Vite [le''iìlosolì migtiori da quelle 
dt' retori; ma di tulli porrà sol ipianlo cohvIoih:. Se [loi 
ciascaa di coloro, di cui parlerà questo scritto, sia ve- 
ramente, nel luo genere , sommo, Io scriveute ne la- 
scia volentieri il gindiuo a clii TOrrà trarlo dalle prove 
che qm m ffii aottopoogono. Lo (crìvente del resto in 
queste memorie attenne ad «laUe memorie , licchè 
quand'ancIiB egli emise dal vero, «opra altri renim 
a ricadérne la colpa, come qnaodo vn buon diicepolo 
«' incontra in cattivi maectrì. Così o raccdga egli la Da- 
tatale verità ,^0 ripela narrazioni miracoloie, para e 
incolpabile viene ad euere l'opera «ua , poiché a coloro 
s' alteone a' quali conveniva attenersi. E poiché pochi 
e brevissimi , per non dir più , sono gli autoH che di 
queste cose scrissero , sarà mia cura che ai lettori non 
ìsfugga nè ciò che da' miei predecessori Tu detto, ai 
ciò che narra la fama ragionevole de' tempi andati: e 
all'aatorità.ed alla tradixiane sarà fatta la deinta parte, 
ti che nulla si cperda delle scritte Dotitie, e quelle va- 
ghe cbe la lama trasporta ondeggianti sol torrente del 
tempo , ueii fermate e coaGtte tulle carte quasi stabile 
e perpetuo mpnnmenUi. 

Qaali !iem gli scrittori detta storia filosofica (a3). 

Della storia e della iìlosoGn, e le Vite de' filosofi scrìs- 
sero Porfirio e Sozione (a4). Ma Porfirio fini la sua con 
Piatone , e col -secolo di Ini ; Sosione venae più oltre , 
sebbene anteriore a Porfirio. Quanto ali* epoca di mes- 
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so , fecDoda e di Glosofi e di sofisti di gran morilo e 
vario, Filostrato di Lenno (aS) «iointNccberò di fuga la 
TÌte da' sofisti pib celebri, ma de' filosofi, neisnii0 lenHO 

con dUigema. £ pure fra questi era AinmoDÌa d' Egit- 
to (36) , nmeitra del divinissimo Plutarco ; c Plutarco 
stesso , la Veaeru , [a lira di tutta la fitosoQa (37) ^ ud 
Eufrate d'Egitto (38), c Dione di ISÌtinia, sopra un ornato 
il Crisostomo (ig) , e Apollonio tianùo , non filosofo, 
ma quasi tacdialori; fra gli Dui e gli uomini (3o); il quale 
emulando la lìtosuGa pitagorica, una ne mostrò più di- 
vina, pià efljcace e «ubliou; (3 1). Ma i^uesto argomenta 
forni appieno FilostratO' il leonio, scrivendo la vita 
d' Apollonio- in, pià lilU'i:-TÌia ch'era ila cbiamare piut- 
toato soggiorno d'un Dio in mezzo agli uomini (Sa). An- 
che Caineade (33) vìvefi dna questi tanpi, tra i cinici 
non oiOQTo, «e pat del cnoitmo ' Tuolai hi conto, clie 
TBwiaTS fra' suoi, e Musooio (34)) e Demetrio (35)^6 Mc- 
Dippa(36)e altri molti: ma crau questi i più chiari. Sé 
cU codesti v' è da trovare le vite attinte a sicure e ac- 
cncatA nalixic, cli£ nessuna le scrisse , a (piel eh' io ho 
potato. vedere; ma ottime fonti e titoli di biografia era* 
tiif e-ipno. i loro scritti; cosi di pratica e sublime scìcDt 
za son pieni; intendo e la scienza morale , e quella che 
s'innalza a contemplar la natura degli enti; e tanto son 
atti a ingai^e dalla mente di chi può tenere lor dieUo 
la caligine dell' ignoraoia (37). E primieramente il divino 
Plutarco ne' libri suoi sparwmento ferisse e la propria 
vita e del m&esbro ; e acoennd la morte' d' Ammonio 
spaila tu Atene ^ ma la tuogràfia non ne stese (38). E 
chi meglio il potea, giacché, il miglior de*s^ acxittt 
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fono le vite cosi dette parntlele degli uomiui lUuiIri 
per uìoDÌ e per fatti ? Ma volle per tatti qaHii i tuoi 
libri disseminare, a dir così, c la propria vita e del iao 
maestro, sicchÈ, clii bea vede e sa da accidentali indi- 
sii iavestìgaTe le case (Sg), e accortamente raccogliere 
in nna le partì varie d'un tutto, possa conoscere il più 
dello cote che ad amendue loro sodo accadute in lor 
«ila. Lncimo poi di Samosata, scrittore eccellente nel 
ridicolo (4o) ) Krisse la vita di Demoostte Glosofo, vis- 
snto di qae* tempi all' incirca, e in ^cslo, come in 
podii altri de' Hbrì moi pose iena diligenia. Queste 
cow io ritnmenlo per dare a vedere quel che di (ale 
materik ignoriamo , e qod che ci è boIo. Hdio itaidio 
io aiea posto a eomprcndere in esatta « ben ngnila « 
circottanriata istoria le vite de' migliori filoso6 e retori, 
ma non rinseendo neir intento , io ne sofTriva un cmc- 
cio siigile al furibondo cocior d' nn amanlc. II qaal ve- 
dendo la donna amata , e la eslerior bellezza di colei 
ch'è l'anima sua si scontorce per non potere os- 
servar ciò eh' e' brama. Se poi vede nn sandalo di lei , 
od nn nastro, od un orecchino; quindi rincoralo, porta 
l'anima negli occhi, assorto nella dolce vista, conteuto 
6 lieto ddio icoi^ere i simboli della bellezza piuttosto 
che la bcHesBa stessa (4a). Invaghitomi adunque di que- 
llo Ibtoto, quanto o per filma, o per lettura, o per 
BBivarione da' miei contemporanei potessi raccoglile , 
piopon di noi passare ntto invidioso lilendo; ma 
qnanlo pnò mai noma che adora il vero ral limitare a 
alla porta del tempio , porgerlo a cfainnqne volesse 
ascoltario, e potesse coglierne il fiore. 
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Le epoolie adunque cteDa filosofia à dividono e limi- 
lana lecoado i pubblici awenìmeati. La terza epoca 
(^acchè la seconda che comincia da Platone suona per 
tutto chiarìsiima) la terza , dico , cade sotto Glandio e 
Jlferoae. Hon giova qui scrivere qaa' miseri regni d' aa 
anno, dico, di Galba , di Vitellio, d' Ottone. Nommcrò 
VetpasiaDO e TiCo^ e perchè non paia minuziosa la mia 
«numerazione, accennerà quelli che dopo Tito impc- 
«trono f s (onrolando i lor nomi , Aai ohe Ir lena ga- 
neraziona da' fflosofi ù distende infino a Severo (53). 
Sb non cha il nome de' principi nella itorìa è bea {»& 
fortnaato; cbè dalla loro fortuna ri nunira l'ecoellenta 
della virtù (43). Né n «d^ii aloono le anehe noi do- 
■crirendo la filosofia di qae*t«mpi, da'nomi pi& insigoij 
da quelli onde la narrazione può pigliare piìt degno 
princìpio , prendiamo le mosse (i^). 

PLOTINO. 

Plotiao il Glosofu , era egizio. Ne ho indicata la ii.-j- 
zioue , ora ne dico la patria. La chiaoian Licopoli {^5)z 
codesto noD dice il divino filosofo Porfirio (46) ^ ma 
scrive d' essergli stato discepolo, e d'esser seco vissuto 
il più della vita. DÌ Plotino son caldi tuttora gli altari; 
e i libri di lui non solo versano nelle mani degli uomini 
colti ben più die ì platonici dialoghi, ma la mollitndi' 
ne. deflettori se ponto intende di scienia, ci studia. 
Tatto àò che alla sua vita appartiene, eipOM Porfirio^ 
iioBkè uBHimo pnò ornai recare in mezzo di più. Motti 
anche oouunealA de^snoi libri (47)- Ha di Porfirio stec 
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so ncfsnno scrìssi; la vita (.^8), a qunato io no so. Rbc> 
cogliendo adunque le notizie eh' egli ne' suoi scritti oe 
li' offro , «eco quanto , al parer mio , ne ritolta. 

PORFIRIO (49). 

■ Tiro a Porfirio fu patria , principal città degli anti- 
chi Fenici: nacqae di famiglia non vile (5o). Sotti con- 
venientB edncaHOne, e tanto rapido crebbe il suo inge- 
gno (5i) , che , divenuto uilitor di Longino , rinscl a 
&Te onore al maestro in picciot tempo. Era Longino 
in quel tempo una viva biblioteca, dd ambulante ma- 
rno (Sa) ; è gli «ra «lato cooimeuo di piegare crìtica- 
mente gli aotori aoticfaì (53), come insanii a Ini feoero 
molti altri, fi«' quali Dionitio di Caria, di tatti il più, 
chiaro (S4). PorGào nella «na patria lingua li chiamava 
Maleo dapprima, die vale Ite (55): ma Longino lo no- 
niii)ò poi Porfirio , dcrìveiiJu la denomiuazione dal se- 
gno esteriori; delhi Jigiiit:'i regia, Il vtslilo (56). Presso lui 
s' educò a sublime educa7,ioue (5^) : e di lutla quaut'è 
la grammatica {5tt) toccò il sommo, come il maestro 
SDo; e cosi delta rettorica, se non cbe a qowla Bon in* 
chiaù gran fatto: della lìlosofìn poi si formò l'inuigìiM 
netta ed intera (5c)). Era Longino dei ilotti d* àllon dì 
gran lunga il primo , in tntto : e de' libri di lui giva 
nomerò corre intorno {6o)^ e Km divoltati e ammirati. 
Che a' altri gindicd rettsmente tafaino degli antichi, non 
perciò la fama di coalui in questo genere a' inndu è 
primeggia, qnanto la fama dell'ingegno crìtico di Lon- 
gino. Così beute inÌEÌato negli alti studi!, e da tatti ri- 
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ma la grande (61) , 0 profittare delta sapieiixa in ijuuIIh 
città raccolta j e ben presto vi giunse, e lattosi coinpa* 
gao al lomino Plotino , siccome di tutti gli altri diccv- 
poli .il pi& prediletto e il più intrinEeco a luì (6a}. E 
iiuaàiibiliDeiits riempiendou deUa iiàeDu , e dittetaa- 
dori alla fimle di qnegl' iuebriaoti diicorsi , per certo 
tempo resse agl'impulsi di quelle Iexìodì, com' egli me- 
desimo dice (63) ; poi violo dall' altezza delle dottrine , 
prese in odio la salma e l' esser movlele (€4) ì navigò 
in Sicilia (65) ; scorse que' seni e vide quella Cariddi 
che dicesi navigala da Ulisse (66) ; ma uÈ città volle 
vedere, né ascollar voce d'uomo: cosi deposta egli ara- 
va la cara non men de'dolori che delle gioie mondane. 
Si stnunnò fino al Liliboo , efa? è un de' tre pvomonto- 
rii della Sicilia , rignardanle e viano alla Libia : quivi 
gieeqae gemendo e io ai&nuo, rifiutando cibo, fuggon-^ 
do le orme d«gU nonini (67). Ma non isfuggirono al 
magno Plotino codette coie (6B>.; il. qoale «egnitolo * 
piedi, e rintra'eciafo il giovane {uggente , lo trovò (pivi 
abbattuto, e di discorsi gli fu largo atti a ricbiamare 
lo spirito già presto a volar fuori dal corpo suo ; e il 
corpo raffermò nella soggezione dello spirilo. Onde 
Porfirio visse c si fu riscosso , c Plotino i discorsi a Ini 
fatti ripose in un libro, cbu abbiamo (69). E perchè so- 
glioDO i aiosofi ì dettati.loro arcani velare, come velano 
i poeti la verità con le favole, Porfirio conoscendo c\ia 
salutar medicina sia la chiarezEa , assaggiò le tue fomfa 
in tal prova , e scritUnc una memoria la mandò ia lu» 
vi (70). ilitamò quindi a Roma, e tanto pose di slndio 
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ncU' arte dui ragion amento , che compariva anche in 
pubblico a forno mostra parlando (71) ■ ^ tutto il Sa» 
ro (73), e tutta la mollitudiue, la gloria di Por&k> re- 
cara a Plotino {jZ). Poìcbè Plotiuo, troppo elerato oon 

10 spirilo in una regìoae eterna, eoo que' ragionamenti 
tutti aodirivieni ed enimma , parea greve e noioso ad 
udire ; dove PorGrio , quasi la catena d' Ermelc che 
scende agli uomini (74), con la varietà d'una ornata 
eloquenza (j5) tutlo enunciava in modo intelligibile e 
schietto (76). Ed egli medesimo dice {77) {in gioventù 
par probabile che queste cose scrivesse ) (76) d' eMcrst 
aUtattnlo alla scoperta d' on oracolo, tiainiw igno- 
to; e in qnel libro ne scri*0; e iapo eodattO) altre co- 
se molte ìougna dal come oonrenga in rimili rieercbo 
por cara. Dicd anco d*aver certo dnnone (79) da eerta 
fenis loaocialo e rat Kupinto. Catuautn (80) Io chìft' 
marano i paesani. I raoi compagni , com' egli scrìTc , 
più Talenti furono Origene (Bi) e Amelio {8a) e Aqui- 
lino (83) : e il tempo ha serbati i loro scritti , ma non 
■e ne fa conio alcuno (84): perchè, quantunque le dot- 
trine stien bene , lo stile è invenusto e abborrnccia- 
to (35). Pure . Porfirio li loda per forza d'ingegno: Por- 
firio in tutto generoso e gentile (86): egli che solo ha 
■UoslratE e bandite le glorie del maestra (67) : egli sì 
grande che nessuna forma di sapere lascili sconoicìnta. 
E di vero egli è tanto dubbio a decidere , quant' t mi- 
rabile a pensare, in qual parte sia stato più profondo 

11 ano studio, ae in ciò che tiene alla materia rcttori- 
ca (88), o in ciò che a'attaoea all)i'<sdeiua de'inuawf , 
o in ciò che alla geometria, a in dò die rignaida la 
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nmtiea. Per tptel eh' della filosofia , Don ti può con 
parole comprendere il sapere di Idi , nè parole v' Ila 
proprie ad esprimerlo : ijuanlo alle cose fisicbc e allo 
teorgichc, lascio parlarne cbi è iniziato in siffatti mi' 
sterj (89). Pud insomma quest' uomo tenersi come un 
composto d'ogni specie di sapere e di bene. La bellez- 
za poi dello stile lodano in lui più ancora delle dot- 
trine quelli che più guardano allo «tile : ma più lodati 
qwrie, chi queste più che lo stile considerano (90). 
fifln aibborrl dal inatriraonio : e corre un libro di Ini a. 
Hatodla ma moglie (gi), cui dice d'aree presa già 
madre di cinque figli , non gii per aver prole, ma peiv 
cfaè qiiB* pinoli eh'cU'a*e*a aruti da no amìoo di luì, 
aresiero nn' educauone ed vn padre. Pare eh' e'mori»- 
te in estrema vecchiezia , 0 molte teorie lasciò contra- 
rie a quelle de' libri innanzi scritti ; perlacliè non à 
alieno dal vero il credere, ch'egli in alcune cose avesse 
■notato pensiero (93). Diccsi che lasciasse in Roma la 
riu (93). 

Circa questi tempi vivevano , e pcìmugg lavano (94) 
ira' retori in Atene, Paolo (9S) ed Aodromaco della 
Siria {96}. Porfirio Goti veramente (97) a' iempi di 
Gallieno , di Glàndlo , di Tacito, d' Anreliano e di Pi^ 
bo: ne^ quali mera anche Deitippo, che «oriase la sto- 
ria del tempo , nomo pieno di tetta dottrina , o fiwtìs- 
■ino ragionatore ^S). 
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lAMBLICO (t)()). 

Dopo costoro, Il jiiii rinomato viene ail u&sere il ti- 
ìosafo lamblico , di cliiam sangue , d' agiata c ricca fa- 
miglia. Gli fu patria Calcide, ch'il città dsUa Siria (loo). 
Convissuto con AnBtolio,che primo dopo Porfirio por* 
tara il vailto della filosofia (loi), malto ri ataozò, e 
bea preilo ne tenne il sommo. Dopo Anatoliof li mi- 
■e {toa) con Porfirio^ ni in altro da PrarSria riuscì 4if- 
ferente , che neH' acconcezza e nella energia dello iti- 
le {la'i). Né di venustà d£ di grazia si colora il suo di- 
re (io4) , non lia splendore , non purità che 1' ador- 
ni (ro5): non clic sia privo d'evideuza affnlto , o che 
di lingua pecclii , ma , come dì Senocrate diceva Pla- 
tone, e' non Iia verificato alle grazie d'Ermete (106). 
Siccbò pare , invece di allettare gli uditori con 1' Ìn> 
canto del dire , ribnttarlì ed urtarli (107). Insegnando 
la scienza del giusto , tal venerazione si conciliò , che 
accorrevano in uuinero da ogni parte desiderosi d' i- 
striliione : giacché in tal materia il pifi semplice è ìl 
meglio. V' era Sopatso di Siria {>o8), nomo ntlente a 
z padare «d a aorivers ; Edeno ^ Enstuio di G^- 
padocia (>og), e Teodoro di Grecia, ed £iutane,'ed 
altri in buon numero non molto indietro a Im nel do> 
no della parola ; ond' è maraviglia come egli poteice a 
tulli bastare ^ e soprabbonJassit anzi con tutti. Pochi 
escrcizii faceva da sè senia gU altri snoi amici e com* 
pagni, <]u*dli cioè del cullo dirino (i io) : il più, era 
con loro : e nel vivere , «omo semplice e antico {ttì) , 
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raofa coniuie con cui b meofa, e tle^raoi coUniiuii lì 
ptuoeta ed inèbriafa, come & n^tlare {ii'). Eil età 
matlabìlmeide bramosi il voIaltA , io pruMTano di 
conliiiùo e DiBtteaD pier iutercostorì ì pià rag^arde- 
Toli di loro, dicendogli : u Perchè dunque, o disino 
« maestro , solo ti raccogli a certi csercìzii , ni rvuilì 
n noi dell' assoluta (i 1 3) sapienza parteeipi ? A noi si 
r> lipoiia da' tuoi domeatici, cbe quando tu preghi agli 
» Qeì y in aembri alzarti da tetra in aria più di dieci 
» cnlnli (i « ebe il oiftpo tao ed il «stilo .imbelli* 
» K» e dÌTcata cotto d' ora; cbe poi finila la preghi»! 
a ra , ti corpo ritoniB 'coà Come prima che tu pragU- 
» ri; e tu leepJendo a terra, rivieni a'nottrì colloquu<». 
E lamblico , che non rideva gran fatto, soiriie a co* 
leste parole (' iS) , e disse loro : u Chi v'ha ingannati, 
1 noi fece senza garbo ; ma il fatto non va (soAt 
ti d' ora ÌQiianzi , niente si farà senza voi n. £ glIenD 
mostrò. - A me che queste cose scrivo ne venne la no- 
tizia ia\ mio maestro Crisanzio di Sardi (i 16). Questi 
fu scolare d' Edesio ; c Edesio fu tra' primi scolari di 
lemblico, e di quegli altri che a lui questo fatto aai~ 
canMio. Altri gran prodigi raccontava del divino poter 
di qaelt' uòmo : e san questi. Il sole stava per uscir' di 
lione e tUgcere in caue (1 17); ed era il giorno di «>• 
crìfido feitivo: il qDale.era stato apprertata in nn tob^ 
Jwrgo. Coupinto cbe-fiLbcoe. il tnUo ,;tanHn'a&D idla 
città apfiiKi3anto, com' uónÌDi disdaot^ntì: e il di* 
icccilo ora, aonvenlente a di di ncriOris, intana tgU 
Del h. ut tntt(>,.troiMatD,aneczoildÌMar8D,IambliBa) 
asHMoìn.un'paiaisro, B«ce gli octdù.ifudobill' a tatn 
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per certo tempo , indi riguardò fiso i compagni, e gridi 
loro: ■ Aodiamcene per altra strada, chi di qua testé 
■ i [iasiaCo un cadavere (l 18) *. E cosi dicendo , per 
1' altra via se u' aoAò, eh' e' credette dod contamina* 
U (1 19); e eoa lui tornarono indietro akoai a'quali la- 
(ciare it maeitro parre vergogna; ma i piii , e i più ca- 
parbi] de' compagni , fra* quali era anche Efesio, rima- 
fero nella medesima via , atlnbnendo la cosa ad ubbia) 
hnccando il modo di smentirla , coma oani la pro- 
da (im). In questo mentre tomurooo i M^peUiIcnì del 
morto. Nou perciò quelli sì acebatarono : ma doman- 
darono loro, s'egli erau tornati per la medesima via 
ond' eran venuti. « Di forza : fu loro risposto : e' non 
i> ce n' è altra ». - Desideravano adunque (lai) i suoi 
discepoli un testimonio più chiaro del soprannatDrat 
SDO potere , e lo pressavano più volte dicendo che co- 
desto era cosa da poco, che poteva essere effetto d' un 
odorato più fine ; eh' eglino avrebbero voluto prendere 
«perimento (laa) d'altra cosa maggiore. - Ed egli a 
loro: « Ma non è in me codesto, diceva, quando l' oc- 
• eawtiM m venga - Dopo on certo tempo (133), 
pensarono d'andare > Gadara, che i un Inogo di bagni 
«saldi in SMa, wcondo dopo Baje interra romana (laj). 
Hi a qneitì due allri c'i da mettere a paragone (laS). 
Vanno a Gadata dtmqne ; eh' era dì state (taS). Egli 
alava a lavar» ; ed eMÌ rivennero tu quatto itesso 
£scorso. E iamblieo lonìdeudo : o Non è però atto 

> d* non inewnte a^ Dei, ditie^ il far raotin di tali 

> cose : pare per voi «i fini (137) DeHa «alde aor- 
ganli f. doe le più Redole « le p& b«IIa deRe altre, 
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or^nA ai suoi <li»ccpoK ài doraondiK a qne* del paess- 
«otne ab antico si chiamassero. Essi, a<jeinpiuta l'ordì- 
De'(iH8), dissero : " Che ci ha che fare codesto (lag) ? 
pure . . . codesU si cliiania Erote., a il nomo dell'altra 
vicina è Anterole (i3o). Ed egli preiUmetite toccando 
1' acqua (stava seduto sulla base dalla parte superiora 
del bagno), e dette nou io che brevi parole (i3i), evo- 
cò dal foudo dello acque un fanciullo. Codesto fanciullo 
eratiiBDco, e di giusta forma e grandcMaj e le cliiomo 
d'oro gli ondeggisTano luccicanti sul dorso e sul petto; 
e al tutto pareva persona che itetse lavandosi , o che 
sortene lavata dall' acque {lì^ Stavano turbati « 
compagni) qnand'e^ •> andiamo, cline,'aiU ■ngeato 
» vidna b. E li none ) a ve li contkuH petuoao la 
villa. E anche qniri , mormorate medeaimanenla corte 
parole (i33) , evocò tm aUro Amore (i34), tutto limib 
al [HÌnia le non quanto 'le diìome gli ti spargevano 
tra nericce e rossìgoe (i35). Gli s'avrtdsero intorno 
ambedue codesti ^nciulli ; e come vero padre , qoBii 
paressero dal suo contatta rinascere , 1' abbracciava- 
no (t3£). Ed egli fatnitlarneute li accommiatò, e ia 
mexco a^diicepoli di venerazione compresi usci del ba- 
gno. Nò qn^liuD , dopo cotesto , ricliiesero altro da 
Ini; ma da quegli evideuti prodigi ritrasiero qnanto era 
inJiti d'impenetrabile, e credettero a tutto (137). Se 
ne nwraa nitco cote pHi incredibili e miracolose ; ma 
io di cotegie non ne ferivo newmu, conoscendo quanto 
iia COH. perieotosa ed anche pro&na (i38) il ndnrre e 
can6ggc>e in Irtabila mannmento le noliBa goatte dal 
labile ondeggiar ddta .fiume. E qneita cote mederime 
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io le scmó OD» tentò tìmoTc altraì dfSdeftzn; te- 
nonché io m'attengo ad nomioi, che non credendo al'' 
r alh-ui detto , all' evidenza solo del^ proprio sunso pia- 
garono l' intelletto (l3c|). Nessuno però de'suoi cnmpa- 
gni lo scrisse, a quel ch'io ne sappia: c noi dico n 
caso, poiché Edesio stesso afTevninvn che nè egli mai 

Circa i tempi di lamblico viveva anche Alipio , dot- 
lìtaìno di dialetUrà {i4o)'i >1 in^l ^ statnra picco- 
ìitàmOj a (li v(wpo pigmeo per 'eccellenza, sicché aryc- 
«tf dattov obdeita ohe par corpo e'ritìoa d'essere pnro' 
^rila e mento (i4i).'La parte dì bt oonullibile non 
dm ta grlmdcsu (i4a)f DUTparta GOnw cooMUDani,' 
per raccDstado allo italo-dìvino (i4^)- Or j siccome il 
magno Platone dice che de' corpi dÌTÌni gli è lìceversn 
di [jnelli che c|uaggiù accasciano l' anima : cosi avresti 
detto chn BQchc il corpo d' Alipio era tutto dcniro 
nell'anima, da lei circondato e signoreggiato (i^^) , 
com' é neir Ente ottirao ('4^)' Aniniratorì ebbe motti 
Ahpio ; ma l'istruzione che da lui si potea cogliere 
era ne' colloquii tutta : libii , non ne diede in luce ve- 
runo : sicché più volentieri si volgevano a larabhco , 
come a. fontana piìi abbondante, e che sopra sé non 
stagnara, per disaetargene 04^)' Quindi derivata ad 
ameodoe' aeoretcinwnto di gloria: s' abbattarono un 
'^orno in-oartir luogo, cane l|iacoatrO'di d«* 
ostri rBgfponti; e il tsatFo-dol'liw et^oqnio pbm dnen» 
tare. un grande miueo-(i47)- E perché lamblico tuuata 
meglio enere interrogalo die intecràgaito, AltpiQ , lìior 
d' ogni ai^tasione , latrata qiualniia dimenda atle" 
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nente a filosofia , per far colpo «agli Bnùtti nid in qm- 
Gta. interrogazione {i 4^)- " Dimiui, filosofo, k «gli ricco 
n l' ingiuslo posi^esaore , a V erede di lui f S) , o ìh) ! 
n Perch£ qui non c' è mezzo ». lamblico gÌ Kdegoù dì 
codesta domanda fatta apposta per colpirlo all'improva 
vista (i49)i e 1 non è qaeslo , diise, o ralcntiisimo di 
» tutti gli uomini (i5o),il modo de'noitri ragionamenti, 
n cercare se cosa sopravnnza all' uomo delle esterne , 
B ma sì s' egli È liceo delia propria virtù, di (juella cbe 
» coNvicuc a filosofo r. CoM dicendo se n' andò ; e al 
suo levarsi , I' adunanza si sperse : ma nel larnare , ri- 
inaiipioiOj lUBEayiguaio ui uuw acniezza, più volte 
pritatomente tì Umò vm AUpù^ « tanto prese ad am- 
mirare l'agginitaieua.ed il lentio d^'nomo, che, 
mocto ch'a'fn,iieiciiwe la nla. A. me icrivonté veniiit 
vedalo questo larìtta: don la naimiaqe èiatttdndkU 
dolio stile , che vi ipa^ «opra Mvente .tana oicnritb 
profonda (i5i) , non pcrch' e' non sapesse esattamente 
le cose eh' e' narra; ma delle dottrine d'Àlipio e' fa un 
certo discorso lungo, nel quale infine non trovi memo- 
ria de' ragionameijli i più notabili da lui tenuti (tSs}. 
Anche do'suoi viaggi iii lli,ma parlava quol tiliro, c iio-i 

scopo (]53). Quello che dissero gli alili ammiratori 
d' Alipio, egh lo fa manifesto; quello ch'egli mcdotin^ 
disse o fece di notabile, non dichiara (i5j). Se, non 
che pare cbe all' egregio lamblico sia aegoito qoel ,clia 
a' pittori , i qnali dipingendo com betta, to^^do 
iàtle gmi&.di qualche t^junta del loro; fico4.0>ft-. 
litaao la nm^lìaiiia della inagiDc bella : e pecoana 
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«mira al bulk) non meno ohe contro al wto fi SS). 
Coli andi'egli, lamblico, che t'era pure proposto di 
lodarlo secondo verità , fa paleie la gravità delle pene 
contro Ini ne'gindizii proDunzìate, e delle sfentnre auq 
Bla le cagioni di queste o i proteiti , né lemplicemcnle 
le capone) e aè anche si propone d' etpoile dietro a 
plJitictie indnziotii, c così cooibnde tntto il carattere e 
della *ita e dell'uomOi, lasciando appena ai meglio «eg- 
genli raccoglierò , eh' egli ammirava bensì 1' uomo da 
lai prcM) a lodare^ ma che s'era fatto ua sistema diflù- 
rente dal suo , tà per quel che spetta alla forza e alla 
impertarbabiliti del «utenere i dolori , A per quel che 
spetta all'acame e alla predaìone de^apODamoiti (>56). 
Quest' AKpio era d' Aletiandria. £ dì Ini baiti. 

In Ajetsandiia parimente finì già Tccchio , laoibliao ; 
lasciando dopo sè molte. radici lirenti, e molti rigagntdi 
di filosofia. À quest'epoca nacqui io scrÌTeute. I snoi 
difcapoli tvddettì chi qua chi là lì spanerò in tutto 
il romano ìpipwQ. £d«no prew a dimora Pttguao 
neUa Hina.(i£7). 

EDESIO. 

' Sottentra alla icnola e al magistero di lamblico, Ede* 
ào diCappadocia {i58). Era egli di baonissima iaoii- 
1^, ma non molto fornita di ricchezza , e il padre 
mandatolo dì Gappadocia in Crocia ad apprenderà 
nn' atto lucrosa (iSg), dopo aspattatolo, coma se ia Ini 
dovesse trovare un testaro, al. suo ritono sooortosi 
eb? ^li s* eia dato a filotolare , lo mandò via di casa 
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conu mutile ,. e loaociaiidolo ; « A. che iluuque , diiso , 
» giova ella la filoiofia vi Ed c^i volgeodou : ■ Gima 
■ non poco, o padre, ^ dine, pmb'iaf^&a a rimira 
B un padre aaobe quando e*ci aMcda {160) n. Al lendr 
questo il padré richiamò il ^oranetto e ne ammirò h 
condotta: e qnetti li diede tutto al compimento della 
iatrasione che gli rìmanera ad arere. Il padre poi rio- 
viando il figlio , era tutto contento , e ne ^oiva , qnau 
divenuto genitore d' un Dio, piuttosto cbe d' un uomo. 
Edeiio precorrendo gli altri studiosi tutti , quanti ve 
n' avea di più celebri , e que' medesimi le cui lezioni 
ascollava, e con rapidità d'ogni parte cogliendo i frulli 
della sapienza, fece oli' nitimo il riaggio di Cappadocia 
in Siria per udire il famoiiisimo lamblieo. E come vide 
quell' nomo , e ndl le dottrine di luì , arie tutto nelP 1^ 
more dì quelle, e non se ne poteva saziare, sinché non 
diventò perfetto conoscitore di tutte, e di poco minora 
di lamblieo , eccetto tutto dò obe apparUeno al dmno 
potar di quest'ultimo. Dì simili cose (161) niente ab- 
itiamo da scrivere , e le nascondeva forse Edesio stesso 
a cagione de' tempi ( chÈ allora Costantino regnava e 
sovvertiva. i pifi illustri de'teropii, eie case de' cristiani 
elevava) (i6a): ond'é forte cbe i più valenti de'nioì 
discepoli , erano inclinati e propensi (i63) a certo mi- 
sttrioso silenzio , a cerio sacerdotale ritegno. Aneli' io 
scrittore, che sin da fanciullo sono sialo uditore di Cri- 
saniio, appena al vigesimo anno fui degnato alla par- 
tedpaiiona (i64) delle intime verità (i65): tanto ge- 
losa cura era il tramandare e disteudere la filosofia 
di lamblieo fino all' età nutre. Lasciata cb' ebbe lam- 
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blieo (l6tì) la vita mortale, chi qua chi là si spargerò; 
tutti nonuDi di fama e di rinomanza. Sopatro di tutti il 
pih ragguardevole (167) , per l' alteiza del carattere, « 
la grandezia dell' animo , dod soffrendo di confabulare 
con gli allri suoi pari , corse diritto alle aule regali ; se 
poteste co' suoi concigli dominare e svolgere l' impeto 
di CostantÌDO , che si lasciava guidare da falsi prete- 
5li(i(>8). E a tal potere caiì la sapienza di lui (169), 
che il re ne fu pi'eso; e in pubblico lo teneva al suo 
fianco , seduto dal destro lato ; cosa non più vista , e 
incredibile a udirsi. I ministri del patere ico[^Ìavan 
d' inridia al vedere la r^a dignità &tta diseepoU alia 
filosofia (ito); oatervavaiio l'o^oHnnitA di imooare co- 
me 1b rue della laverà (171): e bea trovaroiM noD-H» 
lo Enol« donneate,, ma U' olees fortuna dwta a lor 
prò : «TacavaBo a ciò ooodiriciwle dì «qtpiatto, oa r'è 
messo alcnao' di malefica ituidia, cfa' e'trafCtiraMero. 
E.ticconie contro l'antico e magno Socrate, di tntti gli 
Alenieù (anche del volgo) nessuno avrebbe osato lao- 
ciare accusa o libello, poiché lui teuevano tatti gli Ate- 
niesi come un ambulante simulacro di sapienza (173), 
se nella . insensata ebrietà delle feste dioiiisìc e di 
quelle veglie dissolute , trovandosi già Jaliu sjjcnsierato 
baccano eccitate negli uomini le sguaiate e impudenti 
passioni , non era Arìstnlàne , il qoal primo commoveo- 
do al rìso per ginitta le ani eoe già corrotte , b iuebtiaif 
dolo nel tonulto delle sceniche ■altanoni, attrasse F o- 
pinioQB del teatro , si bnrìò di 'qnellt alto filosofia , &»• 
gendola oecupata a misurare i salti delle pnlc! (i^S), la 
G9II0CÙ ire ìb alivole eoa fedele imagìnc rappresentata 



Digilized Dy Google 



Disnn&Pio. 1)3 

t quante altre mai tono comiclie inezie poso insieme per 
movere il rìso. Aperta , per mezzo del teatrale diletto-, 
questa vìa alla calunnia, fuvvi allora clii s' 3rrÌEoln& 
d'osa^^a , e lanciò contro Socrate iniqua cri min a don e. 
E il popolo tutto lo condannò miserameute alla mor- 
te (tjfif)- Oi'a da chi ragionando raccoglie le notizie del 
tempo si può comprendere , clic nscito di vita Socrate 
per ingiusta violenza, niente più dagli Ateniesi fa ope- 
rato d' illustre (175); ma e la città diede indietro {ijSf 
e col suo decrescere tolte le cose di Grecia andaràno a 
male {177). 

GoA pnA ciascuno vedere essere seguito dopo le insì« 
die ordite a' danni di Sopatro. Poiché Costantinopoli, 
l'antico Bizànzio , negli anticlii tempi portava agli Ato- 
niesi frumento non poco (178), e grandissimo n' era 
l'utile. E ne'tempi nostri, né le tante navi vanenti d'E- 
gitto, né il tanto frumento importato dall' Asia tatta, a 
dalla Siria , e dalla Fenicia , e dagli altri popoli , può 
riempire e saziare il popolaccio briaco. £ codesta ab- 
boiidauia , Costantino vedovandone 1' altre città ('79)5 
versava in Bizanzio , proponendosi in ciò per line gli 
applausi teatrali di gente rigui-gitante di crepola, e 
compiacendosi negli encomii d' uumiriì .-idukilorl , e nel 
sentir rmmentare il suo nome insieme con quello della 
nuova città ; nome ohe, per l'abìlodiae canttarìa:,.B 
Metito gU abitanti n -piegavano a pròiaiie (180}. Ora 
CNendoohft il sito di Ktanzìo è male accomodato aU 
Pappradan db'nOTi^i die arrivano se noa tira nb vanta 
d'oatto disteso erscbietto (iSi), scrinila volta qael 
cfae'tuttbcalmente pel vdrìar dello stagioni legoB-, die ii 
f ranci tfiKau , Tom. If. Emapio. S 
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popolo, sUDclii (Iella carestia, coacarrando in te&lro, 
invece a quella cbhca lode , fi mostraroDO all' impera- 
tore diianimati u scontenti. Allora quelli cbe Aa gran 
tempo iuvìdiavano Sopatro , avvistisi d' aver trovato 
l' opportunità bullissinia : u egli è Sopatro , dissera , 
» Sopatro da te onoralo che ha legali Ì venti con 
» (jucUb sub trascendente scienza , ehe tu medesimo 
» ammiri , e per la cjuale egli siede tuttOiB sul regio 
• trono ». Gostautiuo udite qnute con e eonriatone ^ 
l>rdin& di' e> foue tmcidalo f e ia men clw il le noB 
disse , que' maligni eseguirono. Di tutti ì qialì ca^nw 
fn Ahlabio (183}, eparco della regia corte (i83), ohe 
al vedersi ofTnsDato da Sopatro, si seutia soffocare (i84)« 
Io che qui, come ho già detto, scrivo le vite degU no^' 
mini dotti d'ogni genere di dottrina) quanto ko potato, 
per udita raccoglieme e serbarne nwtnoria , non credo 
ettraueo al mìo tema (o tocco di fìiga alcuOclii anco 
di coloro, che a danno di codesti uomini bann'operalo. 

Àblabio , operatore della morto di Sopatro , era di 
stirpe ignobilissima ; i suoi genitori di condisioDe mcE' 
lana , anzi vile e tapina. Questa lama di luì ai mantie- 
ne , e neuuno aUe coh che ae ne dteano contraddice. 
Un egiziano, dedito alla eoil detta uateautlea (iSS)} 
Tenne alia cittit (18S) ( nota ehe gli Egisu con rapaci 
anche in fnibbUco, e fnor dì patria, per la naturale non 
enranra dell'opinione altrui, (aa qualunque tcoocesBa, e 
di quelle cosi puerili che appena a casa propria sfveb- 
bero da tolerare ) ; venne dunque a Koma, e ai oaccift 
nd pit magnifico dqti alberghi (iS;^ ; diuo che per Ih 
molta via £itta aveva le frod tnt^ aride , e dm daHa 
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sett stava già per scoppiare; ordinò cbe gli eì mesccMs 
vii t'olce del più rìposto , e buttò sul desco il dcoaro. 
E .1 padrona doli' osteria ella vìsla del lucro s'accinse 
firettulosB a servirlo. Era costei buona da assistere le 
«Jonne dì parlo (i68). E mentr' ella posava il bicchiere 
dinanci all' Egizio , e versava il vino , accorre una vici- 
na; e « Età in gran pericolo le dice susurrando 

» all' orecchio , ha i dolori ua' amica e ttna parente 
■9 toa^ te presta non vieni ; così ent (i8j)) n. All' udir 
qimtof la donna lasciò l'Egiiiano piina, anooM dì'iilei 
Bcergli l' acqua calda (190), a fauci asciatte, e liberato 
ebbe r amica aua da' dolori, e compiuto quanto 
conviene all' operazione del parto , accorse tosto, lava* 
tesi le mani , a vedere del forestiere. E come Io trovò 
corrucciato e bollente di collera, gli espose la cagione 
di quella rapida fuga. Come la udì il valente Egizio , e 
guardò al momento del tempo (191), più acuta lo punse 
la sete di esporre quel che gli Dei gli ponevano ia 
cuore, che non di servire al corporale bisogno , e eoa 
gran suono di voce ; a or vanne , o donna ^ e di alla 
ti novella madre eh' eli' ha partorito un picciol re ri : r 
E dò nvelato^ tracannò tutto ad nn fiato il bJadiiCKf) 
IftifiiaadQ indoTÌiiars alla donna qual Saue il nomo id 
nato fiiaflinllo. Gli era Ablabio^ poi divenato il tiaatallo 
della tempre votubil fortuna (193)^ siogbà BÌuiue'8.po> 
Uro più dello atsuo regnante j e Sopatro nccifo , sotto 
un pretetto più goffi) di quel aocratico (tQS) , poicU 
alU' flu fine la condanna di Socrate to&im dall'inseosata 
plebe in qDcl tempo regnante (<g4)* Senonchè Goitau* 
lino poi, nell'atto d'onorare Ablabio bea lo .pnoL .S 
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come colini finisse è scritto ad la storia ch'io dettai 
dell'impero (19S). Nelle mani d'Ablabìo lasciò il lìglinol 
■no CostaoKO che regnara eoa lui, e che poi enlrù nd- 
P impero del padre, coi due fratelli , Goitantino e Co- 
stante (i()l>). )a ciò eh' io scrìssi del divo Giuliano , si 
troveran queste cose esposte eoa inaggior esattCEia. 
Fatto che fu Costanzo signore del regno , e ottenuto 
quel retaggio che per diritto d'eredità gli leniva (197) 
(che erailpKCM dell'IUiri» all' oriente), tohe beototto 
ad Ablabio il eooumdo ; • ri aìae fntomo altra cor- 
te (igS), Allora Ablabio ae n*and& a' snoì poderi in Bt 
tìhia, già da gran tempo a àò preparati, dove area (19^ 
regié ville ed agi d' ogni tpecie , e qorrì si viver mei- 
lemente ; maravigliando tnttì cV e' non pennne a re- ' 
gaare. Gòstanio , dalla città di ino padre (aoo) man- 
datigli a piccole distante od dall' altro degli armigeri 
non pochi (aor), ai primi che a lui capitassero ordinò 
di consegnargli le lettere. Costoro s' inchinarono a lui , 
come costumano i Bomniii all' imjierntovc Inchinarsi ^ 
ponendogli in mano le le[Ei:rc : egli molto arrogante- 
mente prese le lettere , c sciolio d' ogni timore (uoa) , 
domandò a' messaggi dov'era la porpora (aa3), fatto 
già più duro I! più fiero con qoatili aveva dinanzi. E 
quelli gli risposero sè essere portatorì delle lettere^ star 
di fuori aspettando qnelli ciu era affidato il Testante, 
£^i allora diiamò gli altri bitte tupabo e già gonfio 
pur delf idea (io4)* ^ quelli ammessi ad entrava, entra» 
no in gran numero e armati di spada tatti , « inveco 
della porpora gli cacciaronn addosao la purpurt» mot- 
te.(3ofi) , tmddandolo ed Buttandolo, come ri la.deUa 
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canu àe^ aninuli di del codtìIo (106)1 Tal fio pa- 
gò a Sciatto il gi&'ibrtttnatistimt» AblBbio. 

Intanto oha le còte andavanA a qaeito modo , » ohe 
la Pro V ville tua moitrara di non abbandonare gU àfiiti 
dè^i nonùni (ào;), 0 pìb famoso de' filosofi eopraviù- 
■ati ént Ed«iio ; il qnal fuggi «pioto da certo oracolo 
rìeenito dopo la preghiera , infi'H 'I sonao ; sìcch' ebbe 
grao potere su lui. Gli apparve il Dio , aubito dopo la 
preghiera, e si servi per parlargli del verso esametro. 
Ed egli già svegliato e con gli ocehi a|iertì , trcpiiianJo 
ancor lutto , ramuienlava a un dipresso lo spirito delle 
cose dettegli (aoS)^ ma la parto trasccndeute ed altìt- 
sima dell' oracolo verseggiato , gli era «fuggita e cadala 
di mente (109). Chiamò dunque il servo , per lavarrì il 
voltò e poi^arrà insieuM della vinone (aio); e qnegli gli 
ditte : à ve' la ntanoà , al dì Inori, & tn^a piana di let- 
a tare ». Come Io ride ^ e t''Bocoise estere opera dìrt 
tia| inchinandoti con veneracione n guardare (aii) la 
propria mano e Io scrìtto , trovò l' oracolo snils mano 
imptesHi. Eà i questo : 

Dut torU MTf* alla tua vHa inuae 

XkHa Partàa b stame. Ami il loggiorno 

JX dtA papolot* a di eatlelU ? 
. jlvrai nel monde iaeorriiltibil Jama ; 

Pastor sovrano , £ gioveaìii spirti 

Di pascolo diaiao allegrerà!. 

Ma se pi» della gregga e degli armenti 

Ti vince amor , tranquillo ed a' tiall 

■Suml inowUiU divenvi timile. 

^■Mfo gmbio tbmt a te ^lainetbt (314)1 
Cod dicera l' oracolo. Ed obbedendo , come oUm' 
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dir conviene , si mise per la miglior via , si scelse nn 
(in), c presso uno non sa se capraio o pallore lì mue 
a trarre la vita. Ma a' desiderosi de'saoi ragionsnMnti 
e del suo magistero non Su nascoso il rìtìro del filosofe, 
chè la fama ve n' era intorno difFusa ; lo braccheggia» 
reno (?i3), e gli furoa d'intorno, come cani cbe 
slnnno guaìolaudo alt' uscio , minacciandogli di truci< 
darlo (31 4) se tate e tanta eapieoza egli persijteva a 
serbarla, ammonti, a'dimpi, alle piante, come se aoino 
non fosse , come se nulla aveste d' amano. Da tali di- 
scorsi ed atti forsato a tornare nella social convivenza , 
s' arresa (aiS) , e li ni» sdQa men buona delle due 
vie (aiQ ; àbbaudòBÒ la Gappjidoda, ad Euslaiio la- 
faiando la cnn d^ dìaoepdi di costà , de' quali i pii^ 
non fi tennero ohe wd mgnitasiaro f o Tennlo in Asia, 
dova ogni ^tt& gli stendeva' le roani (ai^), nell'antica 
Pergamo si posò : dove a lui ne venivano « ì Greci • 
qne'de'paesi circoDTicinì; sicché la gloria di lui toccava 
le stelle (318). 

E t]ui d' Eustazio , sarebbe irriverenza d' omettere 
tutto ciò che gli riguarda e eh' è vero : poiché da tutti 
concordemente ai confessa che costui 0 pareva ed era 
otlim*aomo, e neUe prove dell' eloquenza valeotissimo, 
e dì lingua e di pronunzia (aiC)) cosi lusinghiero che 
pareva nn incanto: e di tanta dolcezza eraoo i suoi di- 
scorn difibti, ditanta grazia fioriti, che chiunque la tua 
voce aicollava « le sue paiole , dovca darsi per vìn- 
to (aao); e come eoloro che gostavan del loto (sai), 
aidea tatto nel deriderìo di qnelh nxte e di quelle pa- 
Kde (aas). E tanta età del no dir la dolcena, di poco 
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ntiMin do' canti deUe ([rae (aaS) j che 1* !aip«rtiore , 
benchb Hgiiaee delle dottrine dc'oistisni (aa^), lo 
diiami a lì , ctunpreio da ipavealo , i^hiroliè datift 
parte del re de' Peni ^ cadde lopra ana pwe cala^ 
niilà , che gli fu da quello invasa e saettata Antiocliia; 
poiché presa inaspettatatncatc o d' itnprovriio la citta- 
della cbe sovrasta al teatro, gran moltitudine di spetta;- 
tori rimaie dardeggiata ed uccisa (aaS). Cori stando lo 
cote j eTan tutti tanto trepidi ed avviliti, che noa eà- 
tarono di mandare tm greco ambaiciatore al re Denti- 
co (it6) ; sebbene soleitero i pauati ìmperadori sco 
gliere colle ambascerìe i pi& lodati nelT armi , o fiuterò 
capitani della tniliiia ^337) o sobahemi dOìcìbIì (aafi). 
Ma in quel momento la necMdtà tiranna itringera; e 
più pmdente di tutti fa rloonotcinto e nnaniiuemcnta 
conGsaiato Enstaaio. Fn e^ dunque diinnato dall' ina* 
peratov» (aa9)t o tosto comparve: e tale una graaia era 
ani suo labbro diltitia (a3o), cbe qiie' medesimi cbe da< 
bitaVUlD nel reale consiglio se dovesse o no unirsi En- 
staùo all' ambasceria ('i3i),cor l' autorità loro s'ado- 
prarono presso all' imperatore più eh' altri , e qnegli si 
piegà in graua loro. Àlconi di costoro vtdiero andar- 
Bcne seco all'ambasceria, per pigliare più chiara prova, 
e vedere so anche co' baihari avesse jl medesimo in- 
canto la lingua di codesl' nomo. Giunti eh' i>' furono nel 
paese de' Persi, sebbene corresse voce che Sapore do- 
veva mostrarsi co' legati dmro e superbo (M3a), e cosi 
feste varamente nell'atto (a33), pure ^ando dopo 
l^anbatcmta di tatti iusieme, fa data dal ré particolare 
ndioiua ad Enstaiio , il re si maravigliò di qudl' altero 
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roo sguardo , di quella dolce eloqnetaa ; e in più tooii 

s' ingegnò d'alte rrirlo : ma Tedntolo al tnono della *oce 
rimaner (raDtjuiUo o imperteirilo , c scorrere i panti 
della sua missione con ornato s spedito discorso, lo ao 
commiata alla fine (334)^ e quegli esce. Trasportato dalla 
sna eloquenza il tiranno quindi Io fece da' saoi mini- 
stri chiamare alla sua mensa (a3S). Eustazio ubbidì; c 
il le, che pareva propenso ad onorare il merito {a36), le 
Io fece sedare rimpetta. Fatto commensale del te i»3y\ 
prese a ògnoreggiarne 1' animo con 1' eloqUADU per 
modo , che di b a poco (338) indusse il te de* Perù a 
gettar via la tiara diritta (aSg), a nìoglìocù ^1 BbhÌ8tia< 
menU di porpwa e .dì gtnune, e indauwe l'ttngiuta 
pallio d' Eustazio: cosi bene mostrò il filoiofb la TBnità 
di quella fortuna che fornisce al corpo dell'uomo, qual- 
che vano ornameuto , e la miseria di coloro che tanto 
amano i beui corporei. Ma lo vietarono quc' eli' eraa 
presenti de' magi , diccnilo cLe codcst' uomo era un in- 
cantatore peifcllo, 1^ consÌL;li,ìinlij al re di rispondere 
all' imperador de' Rumani : Purdi.- mandavmi degli uo- 
tnìni così felici a intercedere per te, die punto non dif- 
ferisci da un servo atriccbilg? Il £ap poi dell'ambasciala 
riuscì intero oltr' ogni speranEa {a4o). E poiché di co- 
tett' nomo Ìd questa stoica mi cade , dirò <jie tutta 
Grecia implorava di vederlo , e pregna agU Dà eh» 
HCo dimorauet e v'avevano intonK) a dq^'oraei^ 
i quali parendo aodati a vuoto { poieh' egli' in Gieoia 
non dimorava )-, i Gred ordinarono .di mandare a lt(> 
uu' ambasciata , scegliendo a quella i pìfi eDUuelilÀ lu 
sapere. L' inlenzioDe del suo discorso, era cbiedare al 
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magao EobUzÌo (a4i)- " >^ perchè a t&li segai non cot- 

■ ibpote i'erenbi? D'Ed egli aseduto ch*.«bbp,.B do* 
po ben egiuidcEato ed aplorato ton lu*^ iElU>DiÌDa 
r animo de* pi& rinomati e decantati di qae' mestBf^ , 
dimandò la natora, la qualità, la fonoa dì cotesti segni 
profetici (a4^) 'i poi , udito tutto , sorridendo , com' era 
sao nso {poiché menzogna non entra non solo ne'fatti 
mani anche nelle parole del coro libino) (a43): « Que- 

■ sti segni , disM , non prenunzìavioo già il mio sog- 
li giorno tra toì •>, E qui soggiunse cosa che tiene a 
mio gindizìo del lovrumano; dicendo: " que' segni che 
B Toi dita apparsi onorevoli a me non indicavano che 

■ un saggiamo dappoco e breviaiimo (a44) Quindi 
Enstaiio n' andò a convivere coe Sosipatra , la qnala 
con la sapienia propria ft' parere il marito , misero in- 
gegno e da nulla (a4S)- Dì costei nella storia degli no> 
mini éBpient^j giova parlare un po' a lungo, tanta è U 
fama che difibse di si' questa donaa. Ql' era dell' Asia 
minore, presso ad Efeso, dorè storie it.Caiatro , e al 
piano ohe bagna di ìl sno medetino nome. Era di ge- 
nitori e di stirpe bennata e chiaa , e fanciulla ancra 
tenera essendo, rendea di se vie piìi chiara ' P origina 
sua; tanto di bellezza e di pudore brillava nel suo gio- 
vimi aspetto. Eirayea già compilo ìl quint'anno , [juan> 
Ho due uomini attempati , amendie , dico , maturi, ma 
r uno pili dell' altro, con indosso :erte larghe bisacce e 
le spalle coperte di pelli (i4€) , vennero insieme a un 
podere .de'genitori di Sosipalra, e persuadono il fattore 
( cosa bau. fiuùb ad ottenere ) che loro affidasse la cura 
delle rigae. Venne il Irntto, abboidevole oltr'ognì spc- 
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rama; mAi a vedii^o il padrone e coA etra la figlhurf« 
Soifpalrs. Immania in la ina maraviglia, e fimr di 
ogni- crederò P catnnatmo ondo il padra sì ìaaàò trai- 
portera : li fece' som commoiitali , li onorò oon gtMi- 
dUsima cura , corriEciatidosi cogli amministratori del 
podere , che non avtssero già fatto Ìl medosìmo (a47). 
I due vecchi ammeisi all' otpltalità ed alla mema del 
Greco, presi e alletta,! dalla molta bellezza e gentilesia 
della fanciulla Sosipitra: e sappi, discero, che aoi ab- 
» biamo al poter noiti'O altri doni più riposti e più ar> 
« cani , sì che al paragone di loro riechezza , la bene- 
ir volenia iiottra pSMatB che tu lodi tanto, non è dia 
n ungrnocD^caiapSriudRdicola a dispregevole. Ma se 
M tu vwù sha un lìcaidiio alla tua ospitale acco^enia. 
9> da am A rmicbt, mn di beni cadni^ né di pnèenti 
n coirottìbili, ma dicoiB che & ta pK^Mmle ap^ 
9) partieno a alla tua rita, donò celeste e tale da bom 
a dame il pregio alle stelle, lascia a noi Soiipatra.tua, 
■ come a nutricatori e padri suoi veri , e per cinquB 
n anni interi , non tenere per la fancìulletta ni mala 
M alcuno nè morte^tm sii trautjuiUo e ricuro. E aia tua 

> cara il non por mm piede in qnesto podere , inaaasl 
» che ìl giro solare non abbia condotto ■ temane pie< 
99 no il quint' anno. Una rìccheiaa viva in questo pò* 
n dere a te verrà piilulando fiorente; e la figlia tua , 

> non solo congiungErà i pregi in sò e nmliebri e virili, 
» ma tu. steMO in ^esta pargoletta simtirai qualche 
99 cosa pìà dellHunano. Se tu con .re Ito animo riguardi 
j) la nostra promessa , 1' a«0|^iersi a m^t ste- 
99' se (349); ma se tn le umori in. cuore sospetto dcuno, 
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n noi non s^ungerem più parola n, - À questo dire 
dmuo inntolo (aSo) e cotteraato il padre , alEdù la 
fanciulla )D mano a' dne veeohi ; e chiamato l' econo- 
mo (aSi) : « •omnunittra , gli disse , quanti essi voglio- 
tt no; non nipsrmiir nulla h. Così dìue: e.uonmicora 
en apparita l'alba, oh' ^ nscdiaUModonanSo la fi* 
{ghiaia e la villa. Gortoro rioontU in cnatodia la finn 
dulia ( o cli« fbaiero arai , o demoni, o di natura divi- 
na ) (aSa) , la bìsiarooo a certi miitarìi , «tn niana co- 
nobbe ; e di tali iipirtàoni dirins la riempirono, che a 
raggingnccne l'altexxB non valea desiderio d'noìno nè 
cura. Passò il prim' aana^ ^assi tulio Ìl resto del ter- 
mine &SSO al riloroo dui padre nella TÌUa ; e quegli 
venne: 8 veder la figlia lì grande e sì rimbellita, gli 
jMreia tuli' altra ; ed aneb* «tu , ipaà qua» non vico* 
noMieia atto padre {a53}. IL padr» la ■' ìncUnd ; tanto 
era pennsia di aver dinao» tuU* altra ohe là. Coni* 
parvero i maestri , fiiron potte la mente ; e quelli dis- 
sero I 1 ìntaRoga di <àò die tn Ttioi, la donsella ». - 
Ed ella'sogginiise: «domftndanùjO padre, che t'avvenisse 
n per via (a54) >>. Il padre le impose di rispondere so- 
pra ci6. (ricco com' egli era se n' era venuto sopra un 
cocchio a quattro mole ; e cosi andando avea provate 
per via molte e varie sensazioni) (a55): ella allora tutto 
gli ridisse, e le parole e le grida eli' egli avea volte ai 
cavalli, B le paure avute, come fosse stata in cocchio 
seco: onde il padre venne in tanta maraviglia, che non 
solo stupì, ma ne rimase colpito, c ki credette cosa 
divina. £ prostratosi a que' due , lì pregò di dire cbi 
fossero : quelli a gran fatica dopo lungo ridire , la glo- 
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ria dì tatto doTcrri al Cielo , manifeibunno ai attera 
alqaeDlo inisiati nella scienza che chiamao cakbiea; e' 
qneato a modo d' eninma, e per cenni, E pOichi il pa^ 
drc di Socipatra cadde a' lor ginocchi li BiippficaMk^ 
oliiamandali padroni della villa , ad avere aiicora mco- 
la. fanciullo, e iniiiacla compiutamente quelli accenna- 
rono che coti wrdibeF fatto , ma non dissee parola. 
Egli , avuta qneita promessa od oracolo , ne gicnva iit 
sè stesso , e non sapea che pensare se mortali fossero 
o Dei , ma comprovava nel pcnsier suo il detto ti' O- 
mero, come aoprauaalurale auannzio e celeste, il quale 
oantù : 

Che tinili a titani» gli Dtl loventc 
Fiiita»-U tìttk ch'hanno bi Ur. tara («56). 
Perch' aneli' oradem ohe sotto ibnna di i tran ieri 
dne Iddìi l'aacoodesaero In lembiauti «mano. Pieno di- 
quetf idea egli fa preso dal sonno; e qn^dne all'uscire 
da tavola , presero la fanciulla, e con attuai amorevole 
sollecitudine, le diedero la vesta, eli' ella aveva portalo 
nel giorno dell' iniziazione , v' aggiunsero alcuni altri 
arnesi ; e nella cassetta di fiosipatra {^Sy) posero certi 
libretti , ordinandole di tenerla rinchiusa. Ed ella facea 
loro gran festa, non meno del padre. Come apparre 
V aurora', e furono aperte le porte, c che tutti se n' an- 
davano alle loro opere, anch'essi usciron cogli altri, 
secondo il solito. La fanciulla corse al padre a recatali 
1' annunzio de' doni ricevulì, e una delle aervè portava 
dietro a lei la casielta. Quegli di^o Tatta la. ragione 
denaro che Meva .ia^ preiente, e .domandato a^ 
economi, quanto n' eia loi itecetsario (aS8) , fa cUa- 
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mare i A/u atrioierì (aS^ , Vkn imi ti tvoTarono in 
ìaago Tenmo. Ond* egli>a Soaipaira- disn ì ' chs È co- 
« dBstoo 6gliw)Ìa7 »'-Ed ella itata wi po«o KMpcn: 
*' on, diiM, intendo il lor detto (a6ò}. Gbe laminando 
B mi diedero questo coic ; e , comerrale , dàuero , o 
<9 figlia, psrcliò noi dobbiam tracportard di' oceano 
B etpcrìo, ed andarcene tosto ».' Codesto In dbìa- 
nssimo argomtiilo die i due apparsi eran Geni! {a6a), 
Kgliui] iiisciiiima Bpariroiio . e se: nudarono non sì «a 
dove: : c; il pa.lro , presa seco la figlia , intasaU di divi- 
no , ma saggio entusiasmo (sliS) , b concesse di vivere 
con' bIU Tolea, e nulla risparmiava di ciò che potesse 
gndirie , se non che gli sapca male quella tacitarnità 
go^ Ed ella, avanzata già nel pieno vigore degli anoi, 
altri maeatri udire, i libri de' poeti aveva per boe> 
4» satire, a de'filomfi e degli oratcoì; « qodle'coM 
che ad altri con grande stento e travaglio riesce appena 
d' ìntravTcdcre in barlume, ella le aveva per nulla, con 
impedita aìacrità correndo a cogliere in tutta la supre- 
ma evidenza (a64). Pensò ella dunque di prender ma- 
rito. Indubitato che fra tutti gli uomini il solo Euslazìo 
«ra degno di tali nocze. Oad' ella ad Euslado , e agli 
altri quivi presenti , disse : « Or odi , Eustazio , e voi 
» altri dalemi testinionL Io ti partorirò tre figliuoli: 
* tolti e tre de'beni umani laran pdoo fbmitij ma non 
> eoù de' dii^qi Ta morrai prima dì me , è pa» 

» sarai a bella e 3 te coavenevol dinom; io fene a 
» miglìtBre (a66). Ta il tno aoggianio avrai ndia la- 
» na («67); qnlvi noB.aaiaì servo ai bisogni dalla 'vita 
e mortde (.368), ma starai Blosofando nella' qnìnU es- 
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» sema (che cosi mi parla quest'idolo (369) che ti go* 
n verna). Il tuo pclIegriDaggio qaaggiù sotto la Jiina M- 
» rà teanqnillo e felice (a^o). Io vorrei anche dire le vi- 
li cende mìe proprie - (e qui sospese il diicono, e stette 
» breve tempo pentosa)-Ma il mio, soggiunse, il mio 
■ Nume mei vieta n. - Ciò delto ( che queste sorti eeaa 
ffk tessute dal &to), andò moglie ad Eustazio: e quelle 
parole liiraao veramente immutabili oracoli che com- 
pmlamente sccaddno i &Uì pranudati, a segniro» 
no (371)) come m gi& fiMtera piima. iéU pndÌBÌoiM 
accaduti. Egli ci eonvìene ora alle cose accodate ,-ag* 
ginngere quelle che venner poi. Sosipatra , dòpo la 
morte d' Eustazio , ritornò h' proprii poderi , e dimorò 
in Asia , e nel]' antica Pergamo. £ il magno Edesio le 
prestò COD af&tto ogni cura all'educazione de'iigliaoli 
4i lei. Anche Soiipatra tenea cattedra di filosofia io 
propria casa: e di coloro che dopo il consorzio d'Edo- 
■io Ireqoentarano il suo, nno non v'era, che in Edciio 
non ammirasse ed amaste altamente la precisione del 
ragionare, e nella donna l'ispirazione filosofica non in- 
cIùiMMB e adorasse (a^s). Ora avvenne che certo Filo- 
metore, di lei cupno, 'vinto dalla bdkna sua e dal 
•apente ragioaare ne venne in amore (973): nà man- 
vi^ia che al veder qnesta donna divina amore lo aves^ 
te stretto e conquiso {^y4)- Egli era tutto nel trasfoii- 
itrc in lei la passiouc propria (37^) : c Ir danna ben 
•e n' acaorse : ed a Massimo eh' ei'a il primo e {hA 
■Umetto compagno d' Edesio , e a lei anche di sangae 
coofpiinlo (376)1 « bada, o Massimo^ disse, «piale affo- 
> xione m'-assale (377) ». • E lOBgiiuigsticIo lui : « qoal 
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n è codotib afTexioae ^ 7 « se compaiisce FSomctore , 
» rispos'ella; egli £ Filomctore, egli i come un allr'oo- 
n 1110(378): ma se lo veggo andarsene, sento all'iucir 
n di lui, come un morso, un'agitazione insolita dea- 
n tro nel cuore (279) «.-Poi soggiunse: « TcJi In ili 
■ icbermiriui da questo influsso , e mostrarmi qualclio 
n soprannaturale rimedio n. - Udito questo, Massimo 
UH» , superbo di si , qaasi da tin colloquio divÌDO , per 
Kim neoTtilo da tal donna lale cottfidenn. Filometon 
Utanto ituutna nel tao pinpoiito. E Mauimo s'ìnea* 
psva a voler GOnowere por via dalla lapifliuB divina* 
tocìs l'inoanto di.Filonieloró; e a cercan na incanti» 
più Corte a più TaBdo da numi per vinoere A pri- 
mo (iBo). Operalo- dte l'ebbe, Massimo corse a Sori- 
patra domendaudo molto esattamente che badasse se 
altro eli' aveva da coufidai^li ; ed ella niTermò clia non 
■entìva piit nulla, ed espose a Massimo la pregliiera da 
lai fatta e tutta 1' operatione divinatoria; e l'ora de- 
terminò, come se vi fosse slata preaenle , in cni l'ebbe 
compiuta, a gliene scoperse evidenti gl^indizii. E in 
tinto cbe quegli si prostrava per terra seniia fkr mot- 
to , e Sosipatra venerava come Dea vera : 1 sorgi gli 
n diss'ella, figlinolo. Gli Dei t'amano; ma tu ad essi 
» riguarda , e non t' iacLinate innanzi a terrena cosa e 
« mprtale n. Egli alPodirquesto, uscì altero e lieto in 
tao ctute per aver ùtta eoA sicura prova del divino 
•pinto Idi'tbl donna. In quel punto Filometoro , lotto 
gaio, gli iì fe'iiKontio alla pnrta, iji'entrava con mol- 
t' albi compari : e Ma M i mo , da Inng^ con gran voe« 
gli diuct ■ ola, Filoilictonj anùoo, laMia; per ^ 
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X Dei (18O1 ^' bruciar legna imlmio ». latondetlclD 
dell' operazioiie ìneligna , alla tjatie egli ne ajvn 
posta usa sitnile. £ Filometore preie nal miKi too la 
cosa (489) , « credette Massimo tin Dio \ e c«hò dal* 
l' ìnildioso procedere , rìdendo fra si doli' ardita prò* 
posto at qnale nvea messa mano. E Sosip atra d' allora 
io poi RccdIsc Filometore con distinzione si, ma nata- 
Talmente (i63), ammirandolo così com' egli ammirava 
lei. Un giorno cbe i suoi discepoli erano tutti raccolti 
da lei (Filometore no, cb'era allora in campagna) cad- 
de qnestions a proposito dell'aoìma (a64): e agitandoli 
dall'ima parta e dall'altra varii ragìotumenti, comiiHiiò 
Soiipatra-ft parlare ; fennosii nn pooo a (cio^iere con 
argomenti le'aitnii obUeaioni (i&5); p<M fece cadsrs il 
discorso {186) sulla discesa delle anime (^67) , .mila 
parte di loro che dovrà esser pnnita, sulla parte imii 
mortale {188) : e qui presa da estro quasi corìbantico e 
bacchico (389) , troncata a mezzo la parola, stette bre^ 
ve tempo in silenzio: Ìndi: « cbe è egli codesto?" 
esclamò ia mezzo a' compagni adunati : " il nobile Fi- 
li tometore, ritorna ora in cocchio, ed il cocchio, per 
n certa inegualità di terreno , si rovescia , ed egli perì- 
» cola di iarsi male alle gambe : ma i servi ne Io rial- 
ti zano sano e salvo , se non che riportò a' fiaDcbi e 
» alle mani qodohe. botta, ma anche codesta noB peri- 
a cdosa. Ed ora nel portano iniflUìga con;tnttO!iiiev> 
n bo li. - Qneato diu'eUa: ad-eni coil: « tatti nnottob* 
bero che Soiipatra era di^pertntto , e a tutte, k . caia 
che s^nìfuro stava presente,, oome.i filosofi dioonò 
degli Dd (ago)'. • Ella moA , lasdando tre figtb • Di 
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due di loro non à necessario qnì tcrivere ì nomi, Anto- 
nino ih degno de' moi genitori (oQi) : il tpul prese & 
dimorare all'imboccatura del Nilo di ver» Canapo (aga); 
e datoti tutto a qnelli che quivi erano nella idenza 
iniiiati^ pose ogni sforzo ad avverare il vatlciulo delbt 
madre. E tutta- quella gioventù che attendeva a curare 
là strilo con ^i studii della GIosoBa , venira a lui (^98) , 
onde il luogo sacro era pieno (agj) dì gioventù consa- 
crata all' amore del vero (agS). Dirennto pui uomo 
adulto e maturo, e con uomini conversando, un giorno 
a tUUa Padnnan» parlò: e disse che, dopo lui non 
v' avrebbe più tempio, ma che gli augusti ed arcani mi- 
iteq di Scrflpide, darebber luogo e si cambierebbero 
con una credenia tenebrosa ed ìoformoì e non so qnal 
favola nuora, non so qnal tenebra inconcepibile (996) 
Terrebbe a tiranneggiare le [nù belle regioni della ter» 
n ifffj)- Il tempo ha tutto ,ciò dichiarato ^ ed il fiitlo 
ha avverato I' oracolo in tutta la forza sna. 

Da codesta discendenza (che io qui non m'accingo 
a scrìvere un catalogo cimile a quello d' Esiodo (aQS) ) 
provenaero quasi da lumiooji astri, c in varie altro 
classi di filosofauli si sparsero e si divisero ^vale , ai 
quali il vantaggio della filosofia era nicstiero e lucro. Il 
più di loro ne' tribunali fecer prova di sò (^99) ; ma 
non però come Socrate al portico del Re (iloo) ; che 
non seppero al par dì lui avere a vile le ricchezze , e 
t' oro a schifo. Tutta la loro filosofìa era nel pallio , 
e nel meuRionave Sosipatra, e nel portare Eustaiio per 
bocea (3oi), e nel &r mot tra {^03} dì sacca piene pinze 
dì libri e libelli, da carìcarna de'camnielli ben molli (3(i3): 

Stomici iUtaoii, Tarn, ly, Sirmpìo. g 
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e in qiw'lQiri ttudiarano con tatta esaUesia cose, cita 
in nulla (3o4) ù nTerìTano agli antichi ffloiofi , ma di 
testamvnti (3o6) e dì copie di leitameoti, e di coatraH^ 
e di oegozii', e di quelle arti del tÌtbt civile obe lolo 
pouon lodare gli accorti , inchinevoli a recare altrui 
danno con iuviluppi e con frodi. 

E cosi ab auclie nelle cose che dovevano dopo la 
sua morte seguire, I' oracolo di Sosipatra non colse in 
fallo. 1 nomi di costoro non è necessario qui scrivere : 
che il mio discorso , non mcn buoni, ma a' migliori 
Tolonteroeo sì porla e a' affretta. Non parlerà che d'un 
de'figlìaoli di lei , Antoaino di nome, di cui sotto bre< 
TÌti ho fiitto menzione testé (3o6) : il quale ri mise ìu 
Alestàttdrin dapprima , e poscia invaghito oltre modo 
della città di Canopo , nna ddk foni del Hilo (807) , 
quivi ai diTÌni indebiti odaterii ai diede e abbandonò 
tutto; e ben presto nel consorsìo della diviniti avaoi& 
tanto , che nulla curando del corpo , e sviluppato dei 
piaceri di quello , entrò bene addentro (3o8) nella sa- 
pienza incognita ai molti. - Di che conviene eh' io piii 
a lungo ragioni, diente di teurgico , o di contrario al 
ragionare de' molti , facea egli nella esteriore sua con- 
dotta cader sotto a' sensi {3o()); sospettando forse delle 
persecuzioni imperatorie, animate dal contrario partito: 
eppur tntli avevano in lui da ammirai'e la fona, l'in- 
fisssibìlità (3io),rimmulahiii(à dc'principit(3ll). E W- 
nivano a luì di tango il mare, quanti erano in Alessan- 
dria dati agli gtodii , giacdià Alessandria, a oagione del 
tempio di Serapide, era oome nna citti lotta mera (3is): 
« coloro chs d'ogni parto ooncorrevano a quella, erano 
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in mimerò pati agli stessi abitanti. Dopo i 
Dio, postOTo eoirevano ad Aatonino ; altri, cIm maglio 
il potonno , per la via di tarro, altri il oonlenUVBiKt 
de' narioelli da finme (3i3) , cbe con lieve incomoda 
■Ilo ttndio ddla *e»i sapienza (3iif} sì condacessero. 
E di colora ch'eian degnali del suo consorzio (3i5), 
quelli cbe propoDevaDo una questione di mera logica , 
ali bondan temente e sull'atto (3i6) crnno satolle ti di 
platonica sapienza; quelli poi che mettevano innanzi 
argomenti di cose divine, parlavano ad una statua (3 ij): 
chà a nessuno di simili propositi rispondeva egli mai ^ 
ma con gli occhi fiui al cielo, stava mutolo e duro (3i8): 
ai mai fu vitto entrar facilmente in conversazione eoa 
gente estranea, intorno ad ai^omenti stfTalti (Sig). Ma 
■e V era caso in li itesio portante i legnì della mano 
divina , egK , [ùcciot tempo ìmunii j ne dava 11 tegnaloÉ 
E poco prima Si partirti dagli uomini, egli avea prero- 
doto In distrazione del sacro ministero o in Alessandria 
e nel tempio di Serapide (3io);euon del ministero (3ai) 
soltanto , ma degli stessi edillcli. Tulio allora segui , 



»8 (Ssa) , e Teofilo era preside di costoro (3a3) 
colali 

Birimerlonte , che (eneo (' impera 

Dt' tupirbi giganti (3ij). 
Eve»o aveva il comando politico (3^5) : a Roi 
etano le milizie dell' Egitto afTidate. I quali 
insieme , coatro le pietre (3i6) , e contro i 
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tre (33^) slogarono l' animosità loro j è non toImuIo 
mtaiier cantraddinoiio né anco ili parole (3x8) , con- 
taminarono il tempio di Serapdó, e contro le laén oP 
&rt« feoor U guerra (Sag), menando viUorià seni' aver 
Bostennta nè lotta né pugna. Alle statue dunqae, e alle 
ofierte fecero cosi generosamente la guerra {33a] , die 
non solo le vinsero, ma le rapirono (33i}: e la lor tat- 
tica guerresca era tutta nel celare il mal tolto (ì'ii). 
Solo il i>avimi!iito ilei tempio dì Serapide non portaron 
via , per la grcvoiia delle pietre, che non sì lasciavano 
trasportar di leggieri : e tutlo confondendo e pcitur- 
bando, qne' generosissimi combattenti , e le mani pro- 
tendando, monda di sangue si, ma non di rapina, di- 
cerano d^arer vinti gli Dei; e il sacrilegio e l'iiTellgione 
recBvansi a lode (333). Poscia, introdussero ne.' sacri 
luoghi i cosi detti monaci , nomini alla forma , ma . . . 
Bel vivere (334) * ' (piali anche in palese , pativano 'e 
&cerano infinite turpitudini da non dirsi (335). Ma pa- 
rea già nlficio pio il prendere a giuoco quanto v' ha di 
piii sacro (33tì) ; perchè tirannica licenza avea già ngnì 
uomo che portasse abito nero (337) i ^ volesse fare in 
pubblico tutte sconcezze (33B) : a tal segno di virtù 
avcan costoro condotta I' umanità ! Ma di tutto ciò fu 
già parlato ne' libri della storia generale (33g), E code- 
sti monaci (34o) si cactnarono anche in Canopo (34i}i 
astringendo gli uomini (343) al mlniilero, non d'intal- 
lelUiali diviniti, me di schiavi; a achiaii non bnoni (343). 
BaccogUendo le osta e le teste (344) d'uomini, pai tor 
molti delitti preri e dalla civile giustizia pmiiti , li ad- 
ditavano conte Od, e si imutraveno a'Ior acpolcrì , « 
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ti iteMÌ credeno migliori, quando ti (oueto d«t con* 



martiri (3^6) - 
mediatori delle 



à (350- Ma 



tatto di qDelle tombe contanùiiaU (345) 
lì cbiamaiBn Godetti, e diacooi (347), * 
preghiere rivolte agli Dei (34B) ; maacipii di mal serri- 
gio, e dalle verghe acciaccati, e portaati in sulle mcm- 
bra (349) vcLigla (a5o) di loi 
ion qnesii gli Dt-i oh'oggiili prodi 

Hi cot]e9tÌ avvctiiinetiEi sfuggirono «ll'alla ftrcvidenia 
d> Antonino (35i) , Il quale primo di tutti li avea col 
pensiero preTenuli , dicendo che i sepolcri diventerai» 
luoghi sacri (353). Così lamblico , il magno ( questo 
fatto nella vita di lai l'averamo omesso) , nell' atto che 
cort'uomo egizio (354) scongiurava .Apolline, e che uno 
spettro appariva, e sa ne spaurirono tutti iu vista gli 
astanti (355); u Cessate, disse, compagni, la maraviglia: 
^ gli ù lo spellro (356) d'un UOMO, d' OH gladiato- 
>. (357) E perù , altro è contemplar con la mente 
le COSE , altro ù vederlo co' fallaci occhi del corpo. Se- 
nonchè lamblico intravedeva il mal presente , ma An- 
tonino previde il futuro: e ciò solo Ìndica io quest'ul- 
timo più forte l'acume del divino intelletto (358). Senza 
dolore, lenxa. malattia, lo colse la morte avaoiato già 
Ì9, estrema veochiesia. Egli è doloroso a chiunque ha 
meote il pensqie, che la fine di liii fu insieme la fine 
della leligiotie, fine ^ da Anlomno preeonoicinta (35^. 

MASSIVO (36o). . 



Or VOTÒ a &r memcda di Haitimo innanii sgli at 
tri (36t): pombè l'autore di questo leritto lo vida(36s), 
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e giovino ancora s'incontrò io lui già vcceliio, e la Bua 
voce odi, qual eli udisse la voce della Minerva Onicrt- 
ea , ovTer d'Apollo. Vivissime aveva lo pupilli!^ e bian- 
ea gli scendeva la barba ^ 1' enc^rgia tiull' anima gli si 
maniféitava negli occhi. Egli era tutto un' armonia a 
udirlo, e a vedcHo: e Paao e l'altra tBcecDtoae rìmanca 
quasi sbigoltito e vìnto dall'arguta mobilità degli oe- 
dii, dalla rapidità dd discorso. Onde nessnoo foss'an- 
tha de* pìà esperti e potenti dicitori con lai didogan- 
do ^3) , oiava cpnli«ddirg1i (364) < i° nlenio ri 
dava per vinto (365) a qnslls parole ptannnziato qnaii 
dal tripode (366): tate una grazia {i6y) posava sulle 
suo labbra (366), Egli era di famiglia bennata, e dotala 
di molta riccliexza '. ebbe più fratelli , di lui degni , ai 
«piali impedì l' esser primi , diventando egli II più nele- 
brc (36<)): Clandiano ìndico, cbe dimorò in Ali'ssatidria 
e quivi insegnò (iyn) , e Nlnfìdlano cbe in hniiiiic 
esercitò la sofìslica (37r) con gimdissimo lustro (372). 

Coilest' uomo adunipic era di ijiiclli imbevuti della 
sapienza d' Edtsio , e fu degno di diventare maestro 
dell' imperatore Giuliano. Questi, ncU'' eccidio degli al* 
tri fallo da Costanzo (di ciò nella vita di (nnliano pìfi 
minntamentc s'è scritlo), estirpali ormai tatti i tsan- 
polli di quel tronco, Giuliano, io dico, fn lasciato in 
vita solo, eliè lo difese l'età e la maasDetudiae sua. Gli 
eunuelii regii, ed altri pii gli slavan dintoroo, per fari» 
diventar cristiano davvero : ed egli fin d' allora mostrò 
la grandezza dell' animo suo. Tutti i libri leggeva ed 
aveva pei- bocca in modo, che ri sdegnava^ coloro 
della brevità delta «dnearione, sicetnie quelli {ìjS) chu 
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non arevan più clie insegnargli (374). Siccbè non aveii- 
do essi nulla ]){ù a dirgli <li uuovo, e Giuliano nulla da 
apprendere , egli dimandò (3^5) al cugiao che gli per- 
mettesse andarne uditore ai discarsi de' relori □ dei 
fitoioG. E qaegli, per folere del Hamc (376), gliene 
pEimite) amando eh' egli si perdesse (377) co' libii , e 
qniri fibaloccauB, piuttostochi licordardi dell' orì^no 
propria, e de'regali diritti. Conceuogli aucbc codesto, 
egli, «iccone ricchissimo dì molte e grandi >05lanze(378), 
se ne andava dappertutto dove volaa , con seguilo di 
guardie appostegli dall' imperatare sospettoso (379). In 
Pergamo adunque ne venne , trattovi dalla lama della 
sapienza d' Edesio. Questi era già molto innanù negli 
anni {38o}, e rotto delle forze ^ e nella loóetà eli In! 
vivevano e ai cfaiamavan de' primi, UauiniD {del quale 
ora scrivo) , e Grìsaniìo di Sardi , e Prìioo tesproto a 
molosso (38t); ed EnKdiio di Mindo, città della Ca- 
ria (383). Ammesso pertanto al consorzio d' Edesio , 
Glaliano nella sua tenera età gì& matnro di senno , c 
percosso di maraviglia all'acume divino di quella mcn- 
te^ più uou ne volle partire, ma, a modo di coloro die 
secondo la favola son mossi dalla diptaile (383), tutte 
a un fiato a ad un sorso volle imbevere quelle dottri- 
ne : maodù quindi al vecchio doni, ma qnegli non li 
ricevette , e chiamato .a si il giovinetto, gli disse : « dw 
• discorsi che to aioolti, tn puoi onnoscere Inastato 
M dello spirito mio^ ma tu vedi insieme in qnale slato 
9 ù trovi lo strumento di qneUo già presso a scompa. 
> ginmi , e a scìoglieni latto nei seno Sei gran com- 
» posto donde fu tratto (384)- *e tn vooì avanzarti 
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» nel bene, o GgUuolo ilclla saiùunza dilettissimo (cos'i 
ji ti chiamo giacché codesto tuo corpo io uol reputo clic 
» un velo , un ìutoIucto dell' anima (385) ) , vanne ni 
B figli mie! che sono i più degni ; e quinili avrai pieno 
n alimento di ogni specie di sapienza e dottrina. E quan- 
n do penetrerai ne' mister], tu li vergognerai veramente 
x d'esser nato uomo, e uomo chiamato (386). Io vorrei 
a che qui fosie anche Massimo , ma e' fu mandato ad 
» Efeso : e anclie di Prisco potrei dire altrettanto, ma 
» anoli'egli navigò verso Grecia. Restano di miei com- 
n pagni, Eusebio a Crfiauao , i quali ascoltando , nura 
» avverrà chs ta pw concio venga a turbare il riposo 
a di mia veoc!iÌBÌs n. Udito dt' ebbe ciò Giuliano, non 
sì lieeDuò ddl filosolb affatto , ma it più del tempo 
si mise a conversare con Eusebio e Grisanzio. Aveva 
Crisanzio il medesimo spirito di Massimo -in ciò cbe 
spetta all' entusiasmo dulie cose divine ; ma quanto a 
dottrina sì riteneva in disparte, e agii altri si sotlomet- 
tea, essendo questa d'altronde l'indole sua. Ed Eusebio, 
presente Massimo , evitava le sottili distinzioni del ra- 
gionare di questo, e i dialettici ingegni e lacciuoli^ ma 
Ini lontano, qaaù astro del lumu colare splendea, tanta 
ageraloHa e grana fioria ne'snot detti (3Sj)s Grisantto 
Io lodava in ndtdo e gli attuai va del tutto ; Ginliano lo 
venerava. • Or Emefaia propoie.iu» vtàta a Miotto 
d' vn tao dis«ono: cuor qneita di' egli trattava cose 
realmente vere , t praitigj che ingaanano il «tata e Io 
incantano, essere opre <(aatL ma^ebe d*tt(HDÌtri dn 
ahosano d' alcune forse àdht materia per tram e sè ed 
altri in insania. AU'udire qnestamiteuta e- ripetute pib 
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volte, ijael dhiDO ìu^tgno di Giuliano, preso in diiparte 
Criianùo (388): «Se tuparamilarerìtà, caco Cmansio^' 
a gli diiH, pulaim cbìora : qnaJ eia U tamma dì coto' 
n alo diicorsoT n - E quegli profóndameote «upirandof 
ÌD tnOD modesto rispose : a Savia cosa faresti , a do- ' 
» mandare non a me queste cose , ma piuttosto a lui 
» slesso ». - Ritrovatisi adunque iusieme , Eusebio tor- 
nà in sul medesimo , e Gialiaao francamente dimandò, 
che volua insomma significare questo suo contìnuo di- 
scordo su quelia argomeuto. E quivi Euselilo, lasciando 
alla soave facondia libero il freno : <• Massimo , disse, 
M gli è UBO de' più anticlii uditori d' Edesio , e dei me* 
B glio ijtratti : qneaUj nella grandezza dell'ingegno « 
» ndla devatena del ino ragionare, datosi a sprexma 
» ^eite DMtis dinHWtradooi del vero -(SSg), e laMÌa* 
» toai tnuportare di gran cono ad. campo ddls 'mt- 
■> già (3go), ci coavae& non La molto neU'Ecatesio {Sgt) 
B a mostrarci parecclii fenomeni che attestassero la pe- 
» rìEta della nuova arte sua V andammo : c ado- 

H lata eh' avemmo la Dea: Sedelevi , ledetevi^ diss' egli 
» a noi , o carissimi compagni , e state a vedere, e im~ 
>F parale quanta sia dìffereitta tra i molti e me. Così 
n detto, e seduti noi tutti , egli arse nn grano d'incen- 
n EO , e da sè pronunciando un certo inno , giunse col 
» suo prestigio a tale , che la statua della Dea dappri- 
» ma si vide sorridere , poi aprire a più sensihil riso le 
» labbra (BgS). Noi ci turbammo a tal vista , e ... ma 
B non ìtbigottiso alcun di vm per si poco j e' t di 
'^.piÀ. Ad, un tratto ri rìaccner le las^ude, die la Dea 
a pòrta in arabe le mani, e ci tìom il MUtimcnlo la 
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B luce che àa quelle lampadi sfulgorava. Noi ce ne 
n uscimmo, colpiti {ìgi) per vero, al momento ài co* 
» desto teatrico apparato: ma tu di lali cose non pigliar 
n maraviglia come uè aneli' io , e non credere che una 
n purgazione dell' animo clic aon sia ne' mezzi dell' u- 
» mana ragione (SgS)), possa essere nulla di grande ». 
Giuliano il diviuo all'udir qncslo: " Addio dunque, gli 
i> disse : lu m' hai indicato quel eh' io cercava n. Cosi 
dicendo., egli bacia in fronte GrÌMUiio (SgG), e. te na 
*B lotto in Efeso. Quivi , messoà con HawinM , atte 
nell'amore di questo saggio, e con tcne«e studio affivrò 
Intta intera l' idea d^a vera sBfàenia. Maiweap che Io 
dirigeva , cUamò anoo a ai il dmno Cricanaio , e ba* 
■lavano appena tutti e dna all*edueaiions d'un ingegno 
A vasto. Anclie questi studi! felicemente compinti , aen* 
tendo che ancor più v' era da apprendere in Grecia 
dall' ierofante de' divini mislerii , anche a lai corse rat* 
to. Di colui eh' era in quel tempo Ierofante , il nome 
non ^ a me lecito dire . poich' ef\\i ini^ò me scrivente , 
e fra gli eumolpidi ammise (i^y) ; e fu egli che preve- 
dendo la rivolniione religiosa e la rovina della Grecia 
tutta, in ptesenaa di penona che ne fisca nota, con 
(èiaiv paralo attetlò, dopo Ini divwrebbo ìerabn- 
te, uomo a dui non «ird)be italo Bltrìmmtlì kcilo bx^ 
oara i iaro&ntioi laggi, atceome ooloi ch'età pk eoo» 
MeMto ad allra dirinitl , e «ft^n oou ìueflUnlì ^nra- 
mfnli gior^to di non apperUntra a lacerdoaìi diretti. 
£ togginnte (3g8) che qneslì che t* ^qtartmebbe, non 
toA gifc tu atenieae. £ ( taot' oltm andò la pierìdeoza 
di luì ) (Bgg) solca dire ohe soUo il aio (acerdoaio la 
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Mlìgìone lardibe atlaccaU a' fontlameiiti {4oo) c oppu- 
gnata , o eh* egli vivo clovrdibe tali cose vedere , per 
raltraì ambiuone smodata disonorato; e che iananii a 
luì finirebbe il mìnìtterio della Dea, e die , vedovato d' o- 
gni onore (^oi), c' non vìvrebbe né vita iero&nlica, né 
senile (4oh). E cosi fu - icrofaiite divenne un de' Tcspi, 
padre del sacerdozio Milriflco (4o3)) e in non breve 
tempo molte e inenarrabili enormità ig n' aodaroa già 
celebri ( delle quali altre nella mia storia furou dcUe , 
altre, se il Dio Io permetterà (4o4}i ^ diranno), quando 
Alarico, avendo seco un esercito di barbari, venne alle 
Termopile, e le trascorse come un' aperta pianura, co- 
me uno stadio destinato alle corse equestri. E le porle 
della Grecia (4o5) gli latciù esposte , prima l' empietà 
degli nomini da' neri vestiti (4o6) che seosa ostacolo 
penetraron co* bartunì , poi la dissoluzione avveonta 
nelle leggi e nella religione (407) de'ieroraotici riti. Ma 
queste sono cose avvenute di poi, e noi le accenniamo 
perchè le portava il discoi'so della predizione di Mas- 
simo. Allora adunque Giuliano , trovatosi insieme col 
diviuissimo dt' ierofanli , e a gran sorsi succliiaado la 
saplcnia clic da qud labbro sgorgava, fu da Costanzo 
di iovza trailo a (lioS) sedere imperante, e Cesare an- 
ch' esso. Massimo, già morto Edesio, era in Asia; quel 
Massimo, che l'avea quasi tra le sue braccia ad ogni 
spepe di sapienza educato ('{"S)' poìcbi Gialiaho BC- 
iceltò non perchè volesse, ma quasi costretto. Ipviato 
adtuqne imperatore in Galacia, non tanto perchè eo- 
mandasse a qne* popoli , ma perchè in qitel comanda 
l>erisse (4io}, oltre bgni aspcUasione , eoo ifi provri* 
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àenza dugli Dei, ue riuscì vincitore, tlissi nini andò le 
insidit: come aom devolo agli Dei, e perchè devoto agli 
Dei tTionfandone. £ passò il Reno, e tutti quanti era- 
no (4' >) i popoli barbari di quelle rive conquistati e 
fatti sciiiavi, tutte le insidie e gl'inganni orditigli (4ii) 
(de' quali i.«ll« storie di lui s'è già scritto) sventò: 
c chiamato a sò 1' icrofautc di Grecia, e con lui con- 
sultate cose a lor soli cognite, scosse dopo la vittoria 
il giogo flella tìraoiiìde di Gostanio. Dì qoette prati- 
che eran consapevoli (^iS) (Mbasìo di FergatDO, e un 
Evemero dì libla, che Àfrica chiamano i fiomani dpIIb 
patria lor liogoa. Ma dì tatto mÒ ne' Ubri dba tnrttait 
di Giuliano più aconratamente n riparia. SoUerato 
adunque eh' ei sì fu della tirannide di Costanzo ac- 
comiatà l'ìerorante; lo accomiatò con onori, quali si 
coDverrehhEro a un nume che apparitogli, gli avesie 
concesso quant' egli bramava ; e regii Joni gli mandò 
dietro, e l'occorrente al degno ministero de' tempii di 
Grecia (4i4)- Quindi tosto mapdù per Massimo e por 
Crisanzio : ed una era per amheduc la clii<imatn, Quc- 
glino risolsero di ricorrere agli Dei per consiglio , ed 
uomini, com'erano ben pratici ed esperii delle coso^ 
coRgiungendo insieme a tale deliberazione 1' ésperìenta 
loro , l' acume tenendo di loT mente ossenalrìee ben 
desto {4tB), e coimuiioatìsi i lor peuieri, racrìMcro 
con parole dure ed agceil!: chi ben lapean es4Ì i s^ 
ffù loro apparsi dal oido. CrìnnEÌ.o allora in un subito 
tutto tnit«to e nell'animo e in vista {4t(^, e mtnden' 
dòsi b lingua: ù Io non debbo, jisse, restarmene qui, 
> Hatùmo , amico mìo, ma nSK ondami ». £ qneeli 
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ahandou: * lami pari Jimenlìco, ilisic, o Crisancioj 
» della dotbina di che siam dotti. Egli è degno d' ani- 
» ma' greca, degno d'oonùnì in tale loiensa educati ^ 
n Don già cedere a ctù primo ci ù para incontro, ma 
1 far fona alla maligna natura del Dio □emico, in fin cha 
« a' pii ministerii s' incliiai e pieghi i. E soggiuDgendo 
Ciisanzio: « Tu forse a dò fare se' forte e ardilo , io a 
» tali segni del cielo non ripugnerò «. .E così detto 
partendosi, Massimo persistette a far tutto ciò che to-- 
leva e avea in animo , e riuscì. Crisanzio rimase quivi 
più immohile d'una statua, ripensando agli argomenti 
che sin dapprima egli s'era scWcatì dìuanii per non 
li movere. Tutta allora la gente concorreva a Massimo 
in Asia, e quelli ch'erano aet goderò o , e qne'chp 
t' eran già stali, insomma Ìl fior del senato e. de'at^lt 
E il popolo afibllavà negli atri! di Uatdnio eoa gran 
Toee instando , per mostrare la aollecìludine oh' avea 
d' ascoltarlo ; e le donne inondavano il passaggio 

dalla porla di diclro (4i8) per venire alla donna di lui, 
e congratularle^i dì sua sorte , e pregarla che si ricor- 
dasse di loro. Ed ella (tanta era la sua niosoGa (419)) 
fàccB parer Mastimo qual uomo appena tinto di lette- 
re (49o)- Haaaimo adunqne dall' Asia tutta onorato se 
n' andò al conaoruo del principe^ Crisaniio rimase nel 
luogo (no per un sogno del I^o, che poi palesò a me 
tocivente, e che. diceva:. 

Tà $U lU Niad tìBadìmte «I mmu ' 

& tlU M&M tuo pregi ((31). 
Massimo pertanto in muio a tanta poiqpa d^ onori sì 
dirìixò a Gostantìnopoli , e in breve anÌTato ri GiIgoriV 
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di nnOTB lacc; gìaccbè e l'imperatori:. e i magnati cran 
tempre cgn Massimo , aà dalla notte al giorno era per 
loro differenza veruna: tanto la mente loro dalle cose 
presentì era tutta rapita aellu divine. Allora Massimo , 
acquietato gran potere nelle cose dello Stato, cominciò 
a vestire una stola più morbida che a Glosofo non con- 
venisse , pili dilBcile n' era 1' accesso , e più brusco Ìl 
colloquio: le quali cose l'imperatore ignorava. Risolsero 
■ quindi ì cortigiani, dietro le aoUedtBDoni del principe) 
a naadBn ancbe pei Priseoi e HaMima rìchieRi atlDril 
di fona che si chiamasse anco GrìunRlo. Tanto ai- 
dea (43a) del consorzio di qucU' nomo {4i3) ÌI divÌDO 
Giuliano , che loro ingiunse come ad amici (^i^) , pre- 
gandoli insieme quasi Numi, a venire a conviver seco : 
0 sapendo che Grisanzio avea moglie, di nome Metila, 
e da lui rivci-ita altissimamente , cugina appunto di me 
scrittore ('j^-'') i sì raccolse in disparte, e scrisse di sua 
mano alla donna , senza che niuno il sapesse , senza 
fama parola (4«6) ì raccomandandole che persnadessc 
il marito a noi» frapporre ostacolo al viaggio , e pre- 
gandola di coniegnore ella stessa a Crisanao la lettera; 
e ve la inohinse , e pose sopr' amendne il suo sigillo j 
dandola ai latori come fosse una sola, e molte cosa a^^ 
giungendo a boeea (427) , cV egìi oiedera : 

a piagar pOtttHtl 

JPtìi di Uggar tafira iJnta Jlata' fjlsify 
Prisco vi TBnne, ma seppe temperam dal!* oigoglio } 
non tener da man eh* nomini (439) coloro che gli cran 
dati a seiTÌrioj rimase immolnle n^a sna virtù , e non 
lido non si laiciò dall' imperatiHÌD festa Icrare in »n- 
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perbia , ma egli ipxeX iaito seppe abbai tare ad egaa- 
glianEa più filolofica {^o). Grìtunio perù non ai ImcÌA 
pigliars da oode>t« reti ed ingegni , ma itando >I Toler 
degli Dei e al lor detto, cd'ei lapeva immul^Ie, imltA 
in qneito P immntabiliti loro (if3i): e al re mandò 
detto. Che a lai (il re) non meno cbe a i6 giovata il 
suo (oggiorno dì Lidia (4^^) > " l' avevan detto gli 
Dei. Il prìncipe si assoggettò a quel rifiato; e dichiarato 
lui con sua moglie sommi sacei-dotl della Lidia (433), 
e ordinato die da loro dipendesse !a scelta degli al- 
tri 14 'S4) ì mosse alla guerra di Persia. Massimo e Pri- 
MD lo aegnìtarono (4^5)i ed altri ancora in moltìtodiae 
a* appreitanma ad accompagnarlo , turba cbe fé steua 
ualtara, e andava tronfia per poter dire che il n «a 
conviunto eoa casi (436). Ua pcnehè gli eventi della 
gnomi, con ìmpeto rovinoso , da quelle grandi e lumi* 
nose speranze decaddero , e si smarrirono nel baio del 
nulla (437) ( conm nelle storie di Giuliano si narra ) , 
allora Gioviano imperò , e durò anch' egli ad onorare 
que' due (438). Ma poi anch'esso troppo presto c trop- 
po violentemente andò a congìungersi al suo predeces- 
sore (se pure il suo predccessui c era ito tra' più) (439) : 
e Valentiniano e Valente pri;ser le redini degli affari. 
Furono allora insieme tratti alla corte Massimo e Pri- 
sco : dico tratti , ché quella chiamata troppo differiva 
dall' invito di Ginlìano : questo tutto solenne (44o) e 
abfaoiidanlemenle onorato, e splendidissimo ^ qnella, 
fuor di tutte le speranze e apparenie (440; pericolo- 
sa (44^) : tanto s si manifèsto e sensilule fii il dispreizo 
di che si vider coperti (443). Prìico non rcputA svontara 
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codesta; ma aonipranta in (jiiidìuo la bontà ma (444) 
te ae foroò nella Grecia: e Io scrittore di questa itorìa 
n vaniì'a ia ijlle'tempi educando, uscito appena di pae- 
rizia ed entrato aell' adolescenza (44^) i Massimo poi 
{tante eran )e grìda cbe molti contro lui levavano e in 
pabblico ne' teatri e in segreto appresso il re ) sofferse 
mirabile scempio di sventure, perchè oltre alle onte ac- 
cennate Io aggravarono con gravissima pena , condan- 
nandolo in tanta somma, quanta un Glosofo non potea, 
non che possedere, aver sentita numerar mai (44Q- poi 
ioapettando che egli tutta questa somma non già avesse, 
■e ne psntìrono, e Io condaniiaroiio a minor fio (447)- E 
& mandalo ia Aòa iGantare la aomma: e ciò che qnìri 
■offerte i al diitqira d' ogni tragedia ; né t* ha nomo di 
A alto itile , o al lieto de' mali altrui (44^) c'i^ possa 
taocontate le taote calamità di tale uomo. Gli Ò piccol 
male il truogolo sii nominato de' Persi (449) i ^ ' '<^a>'' 
minili sarchiamenti degli Artabrl {4Sit), ai dolori inflitti 
nel corpo di h.i {.',r.i). La moslic sua maravigliosa don- 
na , era prtserilo , e soffri.! più di lui. E quando 11 do- 
lore crebbe d' intensione iu immenso {45a): « Va com- 
» prami , le dlsa' egli, o donna , del veleno , dammelo , 
B e liberami n. Ella lo comprò e con quello in mano 
comparve. Egli allora la pregava che glie) lasciuae be- 
re; ma olla deliberò bere ìnDanii, e dì 11 a poco, moria 
che fti , i snoì attiaenti (4^^) ^ »ppelliioDo. Ha»Ìmo 
non ne bevve punto. 

E qui (454)1 "81' sarebbe poco [iSSi, quand'an- 
che tutta la famìgiia poetica (4^6) ne cantasse a lodare le 
imprese dì Clearco (4^j). Era Clearco di ricca famiglia 
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Ae' Tesproti , e com' nomo i'i bella &nia e cliiarìtii- 
ma (458), c in cacila perturbazione di coaef giacché 
YalentiniaDO era ritirato in occidenle c l'imperator Va- 
lente *i trovava a perìcoli estremi, come colui che cor- 
reva (4^9) arringo dorè non solo ci sarebbe andnto 
del regno ma della vita, giacché Procopio insorgi^iido^li 
contro con molte e terribili forze {46o) , tcnCavii tron- 
carci da tutte partì ogni ipediente di non cader preso 
e «pento) (46i)j i» 1>"I tempo, io dtcm, Qeaico pre- 
tiedeva all' Asia intera (4(}a) con piena antoiitft { dal 
confine dell' Ellesponto, passando di tddia e di Pigidia,. 
perfino in Pam^. Con sag^a aSraione amminintrA 
Gleareo gli affitti , con U vita «testa gatUndoi! ne' pi& 
gravi' pericoli , a ftcendo in guerra le r«d del prefetto 
del pretorio, in modo che anche l'imperatore ne tenliva 
chiaramente la diflerenza. Era allora prefetto Salu- 
HO (4^3} , nomo che «otto Ginliano imperatore aveva 
fatta la sua fortana j ma il principe gli rimproverava la 
una senile lentezza, e ne Io chiamava Nicia (4^4); giac- 
cliè tutta sua cura era lo spendere il tempo nell' edu- 
care e rafforzare lo spirito con la lettura e con la sto- 
rica eiperienia (465). Riosdti a bene gli alTari Valente 
amò di molto Cleareo, « non solo noi tolse dal civile 
comando, ma lo collocò in nn maggiore, ponendo! pro- 
console dell'Asia, propriamente detta (4^6). Questa 
provincia occupa la parte marittima Gn giù da Perga- 
mo \ abbraccia il continente di sopra fino alla Caria; e 
il Tmolo in Lìdia è Ìl conGne che la circoscrive (467).- 
Eir t la più illustri: delle provincie , e non soggetU al 
prefetto del pretorio; se non che novellamente, io 
Smic, 3t,to„ , Tom. IC. Eanapio. ' io 
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(jiicito receote toraallo (468), tutto fu miscluato e 
confalo. Dell' Asia , nllor sana (i^Sg) , prese Cleareo ìl 
governo, c: troTÒ quivi Massimo lacerato da' tonuentì , 
eli' appeua polca sostenere. E qui divino fatto io nar- 
rerò (giacché non ad altri ■) straordinaria cosa è da ri- 
ferire, chi peosa giusto , che a Dio {Ì^o) ) , quc' soldati 
tutti, che genia posa soprav vegliavano a tali sup|ilizii, 
Glearco con fona maggiore coalriose a fuggire, e Mas- 
simo sciolse da' ceppi, e prese cura del corpo di luì , e 
SUO commeasatc lo volle, e coli* ìmperatom usi tanta 
franohexia, che quegli rìraesse della ina collera (470t 
o tutto conceiH quel ohe Gearoo cfaiedea. E a Salnzìo 
tabe il eomaudO} s Ansionio prepose alle faccende di 
corte (47a). Qearco, da qne' soldati aguzzini, e da 
quanti in qnello sciagurato tempo avevao derubato il 
filosofo od insultatolo , o richiese il inai tolto, o trasse 
pena: e tolti dicevano continuamente , cU' egli era per 
Massimo un secondo Giuliana. Fu allora che Massimo 
recitò alcuno pubbliche allocniioni ; ma , perchè non 
era fatto per l' eloquenia pomposa (473) , in poca glo- 
na ne venne : poi riavutosi , disputò di nuovo , e cod 
molte di «te possesiioDi riebbe , e d' altre cose rubata 
bC (474): " ffl bre« tempo diveone onorato altamente, 
e tornò qual era già salto l' impero dì Giuliano. Go^ 
reso illustre , abitò in Costantinopoli , e tntli lo riguar- 
davano con riverenza, a vedere la sua fortun» cosi su> 
bitamente risorta (^yS). E diede prova dell' innocenza 
sua ndle cose della teurgìa, sicché ne crebbe alla 
soienta e francfaigÌB ed onore E qui di onovo, 

per la troppa sua fama , anbìta sreuloia gli naoqne. I 
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cortigiani , mal sofTercDli Ad' dae principi (477) i 
lega inEieme e anoatiai d'nn privato oracolo {4^8) {aoa 
tutti potreHjero inlentlere quei eh' io dico) , il qnal ci^ 
dora lofia tm avrenìmento oscuro molto (479) ; 'o 
CBrirono a Massimo , senxa srtlarc I» cosa ■■, volctido da 
Ini conoscere qualcosa ili più ililin o, t; cun.niltaudol 

dato die Massimo solo le cose divine sapesse , anele 
qoeHe dte fouero agli altri tutti recondite (48o). Egli 
adnnqoe, posto monte alle cose dette (48i) , e riguar- 
dandole ben bene, penetrò dentro con l' acume del suo 
vedere la verità nelle parole naieosta ; ed eipose I' ora-< 
colo nel suo verìdico hdsd : dine eh' ri volean perderà 
V nomo cb« Io scoprisse ( parlando di lè ) ; a^nnse 
l' indicazione di tutti , dico , non solo di coloro che sa- 
ptvaii la lega , ma quelli ancora che doveaQ essere in- 
giustameote puniti, maoifestù: dai penetrali dell'nniina 
ispirata (4Ba) traendo questo vaticinio : " Che dopo la 
B comune e varia strage di tutti que'che ordirou la tra- 
a ma di morte, il re stesso perirebbe in istiuio modOf 
B non degnato nè di funebre pompa né dell' onor del 
n sepolcro s. E cosi fu; dì che in (tona appouta {dii ao* 
cnratamente a'é Kntto. Fnroii (nbìto preii ì congiurati 
tutti , quanti ci averano avuta parte ; lutti farono in 
tutte lo guise maltrattati e trucidati come galline in di 
festivo e in occasione di solcane convito (41^3): e Mas- 
simo fu preso anch' esso , e in Aotiochìa menato, dove 
il principe soggiornava. Ma poiché dall'esame giudiziale 
fh tutto scoperto, e n trovò com' egli avea condannata 
la congiura, e toUo etattamenta precoootcinto, si vep- 
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gogaaran d'ucciderlo, temendo quasi di punire nel 
corpo di Massimo un qu»lclie Iddio (494): ^ lo manda- 
rono in Asia con Pesto , auinia micidiale e dì macel- 
laio {4^^) I degna riputando d'un suo pari codesta pro< 
Tmcia {4B6). Giunto ch'd vi fa, esegni gli ordini, e li 
ag^aoH un oho del tao {49j) , coms oolm die areva 
trovato pascolo abbondante a quella ma «lima ^ «d- 
gblal foribondo (488) : e molti ne itraud di colpevoli e 
d'inaocenti (48g), e sopr'easi fecs ceder tmcìflalo 
Massimo il somìno (49»)' Qneit' esito ebbe il vaticinio 
di Ini^ ma a' è avveralo aitcbe il resto; giacché V impe- 
ratore nella gran battaglia degli Sciti in iitrano mo- 
do (49') ) B annicliilalo si che nemmen 1' ossa 
«e ne son potnte, cercando, raccogliere. V" aggìaose un 
Dio giusto (4g3) vendetta magpore ; percbè code- 
ito Fatto ( e laa eoM cbe dil le lerive le ha precì»- 
mente conosciate di presenia) tolto via dal comando, 
e andatosene al nuovo imperatore Teodosio , e qaiadi 
rivenuto ( egli avea fatto in Asia nn matrimonio che 
conducevalo ai fini dell' ambizioa sua tirannica (493)), 
sfoggiava gran lusso, c T^ciia vista di fuggire tutto ciò 
che pollasse iIlii 5oi;si;U(. n.ì arcusa (.l<|ìì. Il Isiio di 
dalle calcKk .li 3, nii;no (495), come i Romani le chia- 
mano, e'baudisce (496) uua gran festa agli onorati (497) 
e ai nobili , i quali inchìilatisegli tatti , promisero d' in- 
tervenirvi. Ed egli se n'andò al tempio delle Nemesi (498) 
( non già per onorare gli Dei , ma si per placare quelli 
cb'egli aveva levati di vita con si barbare pene) : e ap- 
pena giunto , espose a' lacerdotì un sno sogno , e in 
laccoalarlo inondava di lagrime il viso. Il sogno era 
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quello. - Diceva btbf veduto Maiùmo, dte preia una 

corda, lo tirava pel collo giìi nel profoodo (499)) come 
al giudizio di Plutone. - Gli ascoltanti, seliben trepidaDti, 
e scorgendo In cotesto un gastìgo della passala sua vi- 
ta , si diedero ciascuno a tergergli dagli occKi le lagri- 
me , o lo consigliavano Jl piegare le Dee. Efili obbedì 
al cousiglio , e pregò. Or udì' uscire , gii si pifgaron 
sotto le gambe, e cascò allo indietro lungo disteso i e 
ne giacque leoca parola. Trasportato a casa , ben pre- 
•to mori; e oadeila fu riguardata come opera iB^eii< 
tiutnia della Profridenia (Soo). 

PRISCO. 

Di Prisco molte case abbian toccale già sopra (Soi), 
poichà ce ne cadde necessità ; ora daremo piìi Epeciali 
memorie dell' indole propria di lui. Becondito era il suo 
sapere e profondo : memoria somma ed esercitatissi- 
ma (Sai) , oud' egli le dottriue degli anticbi possedea 
tutte (5o3), ed avea pronte alle labbra: intelletto che 
Tedea le cose nel Iato più bello e nel più grande (5o4). 
Tania era però la tua ritrosÌB al diapntare eh' ci parea 
iaraudUo ed inooltD , ma i dommi «udì (5o5) e^gnardava 
come no teaoro, e coloro che troppo fàeilmeDte.di li- 
mili cose disputando buttavano il fiato , cgji li chia- 
mava scialacquatori (So6). Poiché diceva che il vinto 
nella disputa , non s' acqueta però , ma da si alla forza 
del vera Goairatta, e punto net vivo dell'orgoglio s' 
nacerba, e, ribatlnto , inalbera (S07} , e diventa per 
ultimo, nemico d'ogni filoioGà e d'ogni ragione. Per 
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ijUCStH ragione adunque , e'' rìtenera tn lè molte ooie , 
era breve per solilo e grave (5o8) ; e qaMt'nio fn da 
Ini BOrfaiito non solo quando si trovava co' suoi amie! a 
compagni Ai scienza, ma dalla fauclullczia con eiso 
invecchiò. E Crìsanzio allo scrittore di qneste Vite nar- 
rava che la maniera d' Edesia era affabile e popolare , 
e che disputando e ragionando , egli usciva a passeggio 
per le contrade di Pergamo, ed eran con Ini i pifi ono- 
rati de' suoi cunipagni ; e eli' egli insegnando cercava 
infondere ne' suoi scolari una cerla armonìa di benevo- 
lenza inverso l'umanità lulla quanta (5og), quando ti 
vedeva ÌD«>cìe*oli, e di lor dottrina faitoà e superbi f 
e fàces le lor penne, più ardite inneme e [»1 molti di 
quelle d' Icaro, scendere non verso il mare, ma Terso 
In terra, e la regione degli uomini (Sto). Per meglio 
insegnar questo vero, incontrala un giorno un'erbaino- 
la , moslrù di vederla volentieri, e s'ella sapesse la 
strada, i;lieiie domandò, poi se la sua bottega lavorava 
multo {5] i); poi si mise con certo rispello a discorrer 
ecco della coltura dell'erbe. Altra volta, con un lessi' 
toro fere l' islesso, poi con un fabbro di rame, poi con 
nn muratore. I più saggi .de' compagni apprandevano 
■illàue maniere, e ipenaldieiite Gràanno, e qnuili slttl 
orano come Gqsaniia ammessi alla ana soeieti: aolo 
Prisco sema riguarda alcuno del maestro pretmte , lo 
chiamava traditore ddia dignità filosofica (Sia), nomo 
che vuol parer dotto, di scienia leggera (Si3), ottimo 
ad elevare lo spirito ad alte cose, ma che la ma dottrina 
non sa sostenere con l'itera {Si^], Darò sempre neOe 
sue opinioni, e anche dopo il regno di Giuliano riiie ffleto 
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c tranquillo, seoo neh è dovette lof&irele tante ioDOvauoui 
de'giovaoaitri baccanti in filosoGa (SiS): nelle quali vi- 
cenda serbò pib di lutti immoto il fondo del carattere 
suo, e ridendosi dell'umana debolezza, già inoltralo 
in tardissima vecchiaia {avca sopra a^novant'anni) cad- 
de insieme con la religione <li (irccJa (5l(ì). Molli nllrl 
in quel lurapo pel dolore, gcllaroQ la vita (Siy); parlo 
fiiTono trucidali da' barbari. Tra questi era un Protcrio 
dell' isola di Cefalenia, il quale s'attesta essere stato 
eccellente ed illustre: Io icrivante poua dire d'lU< 
rio (5i8), bilinio di patria, inTeccUiato in Ateue, il 
quale oltre ad altre tue oognÌMoaÌ aceltitràne (Si^), 
taolo era udì' atta delift plttn» filosolb , eh' Enfranote 
parve «otto aQe sua mani rìfivere (Sao). E chi scrìve 
queste notizie, per codesta sua eccellenza nel dipingere 
r ammirava e I' amava altamente. Or quest' Ilario Tu di 
coloro clic parteciparono alla comune solngnra, poiché 
trovatosi fuor d' Atene ( slava allora vicino a Corinto ) 
fu trucidalo da' barbari co' suoi domestici (Sai). Ma 
queste coso nelle storie a parte , se al Cielo piacerà , 
scrivercmoi dove si tratterà non di questo o di quel per- 
Moa^pn, ma de' &tti nnivemJi che giovan più all' avì- 
densa. Ora ne abbiam dato dcna tocca «{uanto basta 
s dirìgere il Icitore ndl' inlelligenia de'fbtti a'qnalì 
s'accenna (Saa). 

GinU&NO (593) 

GìoIìmo, MGtia, di Cappadocia, fiori ne'tempi d'R- 
desìo, e regnò in Atene (534)< A lui latta la gioventì 
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d' agni paitu vcdÌtb , e per l' doqueuia non meno che 
per la grandezza dell' animo Io TeneniTa. £miii degli 
altri a quel tempo cdtorì eeperlì dd beSo;) e cbe gli 
contendevan di fama : Apsme di (5a5) Lacedemone , 
ch'avca nome di valente retore, ed Epagato (5a6), ed 
altri Domi di simil pol lata : ma egli per la grandezza 
dell'ingegno e dell' aaimo (5»j) [ulti li superava ; e il 
minore di lui, era miuoru di bcu lungo intervallo (SaS), 
Discepoli ebbe molti , e di tulli ì paesi , clic poi diip- 
pertntto si sparsero, ammirati dovunque fi-rmaron sede: 
ì più eletti degli altri tutti (Sag) SODO il divlnissimo Proe- 
xeiio (S3o), ed SScatìoue (53i}, ed Epilanìo di Siria (53a}, 
e IKobnto l'arabico (£33). Giora andie qai mennonaro 
TnacÌBDO (534) > aach* egli partecipò all' onore di 
quel consoTuo, ma di Ini nelle storie particolari di Gin- 
liano è btla meotìone accurata. Lo storico vide la casa 
dì GìnL'ano in Atene; una casuccia piccola e semplice, 
ma dove posò lo spiiito di Ermete e delle Muse , onde 
nulla differiva da un tempio sacrosanto. E' la lasciò a Froe- 
resio. E le immagini de' suoi compagni da lui più stimati 
pendevano dalle pareti, e un teatro v'era di pietra lavo- 
rata, all' imitazions de' teatri pubblici, ma piii pieudo, 
e qoal u conviene a nna cata (535). Poiché tale' «ta 
allora in Atene Io stato e degli . nomini maturi e deDa 
gioventù (536). Chè siccome la città iteua dalTnio delle 
antiche guerre era ridotta all' eterciiio de' certami por 
dentro dalle sue mura (537) ; eosi nessun de' sofisti ar- 
diva più scendere in pnbblioo (538) a dispaiare , ma 
ne' privati teatri , ritenendo ^vi il fiato , insegnavano 
«'giovanetti {S3q). E A, non pugnavano essi ne'lor lot- 
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tecarii certami per la vita o per altro, ma pel dirìlla 
di {«rlare e per P onoro dtglì applaudi (S^o). Giacché 
tanti adunque de' retori dì que' tempi giacciono per 
codetta cagione nel aQeniio dell'oblio (54i)i tanto pììi i 
neceMario (criveie di qneito nostro, e gittar ralla carta 
alconi cenni (Sfa) di tntta la dottrina e pmdeoia dì 
Ini. Avvenne un giorno clie ì [hù andati degli geolari 
d'Apsioe vennero alle prese con ijne'd! Giuliano, quasi 
in guurra ili parte (^4^)^ e menarono Leo bene le mani 
alla (544) spartana; onde vedendo cho i battuti correvan 
pericolo della persona (545) , corsero ad accusarli , co- 
me se fossero essi gl'ingiuriali. Fu pollata al proconsole 
la querela, uomo cbe mostrava burbero e fiero (54^): 
e quegli comanda , sia tratto il maestro e gli accusati 
tutti {iiigioni, qnaii condannati alla morte. Gidesto giu- 
dice pareva nn Komano, non iuculto, né nutrito nella 
selvatichetu ni d'nn'indole dagli itudii aliena; Giuliano 
adunque comparve, chiamatovi ; anche Apnae compa^ 
ve, ma non chiamato, come per patrocinare gli accn- 
satorì. S? apri pertanto il processo , e si fecero entrare 
gli attori. Capitanava l' esercito (34?) certo Temistocle 
atenieie(548), ch'era un commettimale de' primi (549); 
ipensieratissimo nomo ed audacissimo, vitupero del pro- 
prio nome (S5o). Il proconsole , di subito , torvo guar- 
dando Apsine : u e chi , disse , ti ordini) di venire ì » 
Quegli rispose: che e' veniva a combattere pe' propri! 
figli (550- U magistrato celò col silenEio l'inteniiou 
sna; quindi entrarono i prigioni, (^'ingiuriati, e il mae- 
con loro , aventi le ofaiome rabbuffate (55a) , e le 
penoie malconce H molto , si che parter degni Ji 
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compassione anco al gindicc. E daU la parola ngli ac- 
casBtorìi ed Apiiae iDcsmificiava il discono; se noa 
cliè il proconsole lo interrpppe , dicendo : f Cosi non 
» coitumano i RomaDÌ; na clii primo pue le ipieFele, 
• quegli dee trattare la osata ». Non erano a dò ap- 
paieoohiati quegli acatìisinit Ingegm: Temistocle era il 
primo accnsatore: egli dcnqne, costretto a parlare can- 
giti colore , e si mordeva le labbra non sapendo che sì 
fare; e guardava aott' occhio i compagni, e domandava 
che partito avesse ora a prendere. Giacché essi erau 
venuti in giudizio con 1' i<!oa clic il inneslro solo do- 
vesse con le sue griJ.i RÌiilorli. Un jjran sUenzio si^guì , 
c un gran lurbamciitn (siUniici In tutta l'aula, luibo- 
mento dal lato degli accusanti). Giuliano allora con pie- 
toso laoDo : 1 A me, disse , imponi or tu di parlare ■>. 
E il proconsole ad alta voce-, » Nessuno dÌToi, o mae- 
B stri, io voglio che qui venga a sciorinare il sno scr- 
■ moDciao già meditato, nessnn de* discepoli veglio cba 
» applauda alla studiata facondia del suo maestro ; ma 
a apprendete qnì come tra' Romani si voglia ammìni- 
'a strar la ginstìxìa. Temistocle ha compiuto Ìl ano uffi- 
n lio d' accnsatore ; tu difenditi, e di l'haì nnlla di 
n buono a rispondere ». Nessuno qnì sorse arincaliare 
P accusa, c Temistocle si mostrò veramente il vitupero 
del nome ch'ei portava. Ordinalo ch'ebbe II proconsole 
che alla prima i]nerela rispondesse Ira' discepoli eli' ti 
sapea il sofista Giuliano ; « Tu , disse , o proconsole , 
» ,Goa la tua giusta e somma aaTÌesKa , hai fatto d'Àpsi- 
n ne va Pitagora (553), e tardi ma pnr sempre a tcm* 
» po e a diritto gl' insegnasti a tacere : egli k già gran 
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» teinpo { In steiso tei vedi ) che a' mmi oompagnì in»- 
» gDÒ a pitagoregginre e ttar zìltì. Se tu ci oidini di 
n rigpondere, ocdìoa anco ch'imo de' misi compagni 
n aia Miotto da' ceppi , Proereiìo per esempio ; e gindi- 
•> cherai tu stesso se ad atticizzaro o a pitagorcggiara 
egli appresi! r. E coinu II [H'oconsole ne diede il cen- 
no (queste coae narrò n me scrivente Tusciano , pre- 
sente al giudizlu) e tlal drappello degli scensali in mezco 
all'udienza comparve Proeredo sciolto; gli gridò il mae- 
stro con forte ed acuta Toce, come saol farsi quando 
a' invitano ed eccitano ì combattenti alla gara del pre- 
mio, ^i gridA: parla, Proereiìo: or tempo è di parlara. 
E qnegU pronnniiò il ano proemio; "nuciSoo noi ran^ 
mentavB , ma me ne di»e il racco : iceie a compian- 
gere i patimenti sofTerti , e qui frammiichiò acconcia- 

alcuni tocchi quasi di limprovero per accennare come 
precipitoso fosse stalo il giudizio della proconsolare au- 
torità, giaccbè a loro non conveniva ob anche se glu- 
atamente imputati , tali umiliazioni soffrire (55^). Il 
proconsole Bsaenll con un cenno , scosso dal senno di 
^clle parole, o ammirando la profondità di qnel dire 
e ia &dlità e la risonanza (555) ; e intanto che tutti 
stavano per uscire in encomiì, quaii da soprannaturale 
fàconldia commowi , un misterioso sileniio n difltue in 
OD ralrito intorno, e Praereiio ad xm seemiilo proemio 
tendendo l' arco del soo dite (556) { ToMÌano di ci& n 
rammentala assai bene); ■ncom!nci& ; <> S* eijlì i ormai 
a lecito commettere tntla sorta d'ingitirìe e poi movere 
31 accote , e larri credere prima cbe sia sentita 1* altrui 
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s <IiscolpB, ebboDo sia di Temistocle il goTcrao del- 
» r intera città {55y) ». - Qui balzò M suo seggio il 
proconsole, e BCnotemlo la veste ornata di porpora (S5S) 
{toga i Romaoi la chiamano) (SSg), come ua raaciollo, 
e^l nomo grave e severo , applause a Proeresio. GU 
applanie allora anche Apsine , non già di buon grado , 
tua perchè la necessità è la più forte di tutte le cause. 
Il maeitro Giuliano non fece che lagrìmarc. Allora il pro- 
console, fatta uscire la parte accntata, e' degli aociiM- 
tori il maestro àolamente, prete in dìspatta Temiitoole 
e.i suoi Spartani , e ratnmenlA loro i flagelli che a La- 
cedemone s'osavano, ag^Dugendo che np uso simile 
era anco in Atene (56o). - Giuliano pertanto grande- 
mente «limato e per sé e pc' discepoli EUo!(56i),ia 
Atene mori , a' suo! smici lasciando ampio argomento 
di fiinebri encomii (56i). 

PROERESIO (563). 

Di Proeresio sodo stale già nelle Vite precedenti ac< 
icennate alcune cose al proposito ; ed ancbe ne' com- 
mentam istorici (56^ Qui però è il luogo obe io ptii 
miunlamente ne tratti, perchè ho le «ne notÌHe «icore, e 
perchè io iòi gii degnato de'cdlotjnn e del consonio di 
quest'uomo. Mallissimo io debbo a lui come a maeslro, 
ma vince di molto ogni dire ed ogni riconoscenza <|nel 
ch'io scrittore a luì debbo come ad amico (565). Tra- 
gittò clù scrive questa storia, d'Asia in Europa, e per- 
TMine in ' Atene , compintost il doeimOBesto anno ; e Ìd 
tale, età aveva crespa e astai fiilta la chioma , e, per le 
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molte docche bianche , simile alla «puma dui mare , e 
traente al color dell'argento (S6G). Era Proeresio giunto 
et settimo sopra l'ottantesÌDi'anno, com' egli slesso dis- 
se; ma ne'snoi discorsi era lutto Ìl vigor della mente, 
sicchÈ la giovinezza dello spirilo ridestava le fonc del 
corpo cadente : onde a vederlo , lo scrittore di questa 
storia lo faceva quasi ente non soggetto nè a vecchiezza 
nè H morte , e l' ODorava come dob diviniti spontanea- 
mente scesa ira gli uomini (S67). Giungemmo adunque 
al Pireo in sull'ora della prima vigilia (568), io divorato 
da lebbre ardentissima , e molti altri mìei attenenti, 
meco nella mederima nave: a quell'ora pertanto inoaou' 
che OBKeiseia delle loKte (56^ ( giaechA la barca era 
partita da. Atene, e sempre all' approdati delle navi sta- 
vano alla posta nel porto non pochi , smaniosi di ag- 
giugner nuovi discepoli alla laro scuola ) , il padrone 
della nave sbarcato , si dirizzò verso Atene : e gli altri 
tutti camminavano ; io che reggermi non polca , or da 
questi or da quelli de' compagni a vicenda fui portato 
di peso iniìno alla città. Era una notte lunghissima , 
giacché il iole più lunga rendo la notte tardando ad 
apparire , qnand' entra nella Libra (570); e gli alberghi 
avrebbero mollo indugiato prima di darei ricetto (571). 
Il padrone della nave pertanto ch'era ospite antico di 
Proeresio, piccbìA alle sue porte, e tutto quel drap-, 
pello dì compagni gli mise in casa : cosicché invece dì 
un giovane o due, parca quasi V invasione di una tni^ 
ba nemica ; e soli que' lopranenuti formavano intera 
ima scuola. Di costoro alcuni eran delle forse del. cor* 
pò compili, altri eia pei riccbezia ra{^ardevoIe, altri 
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di mezzani pregi : lo scrittore di queiU Vita, di miaelis- 
sima salute , altro pregio aoa avea chu 1' aver pronte 
alla bocca mottissinm delle opere aaticLe (IÌ71}. Ci si 
fece subilo in casa gran festa ; « fu un grande aflac- 
cenclarsi (5^3) d' uomini e di donne , e chi rideva , cbi 
schermava. Procresio fatti a quell'ora cl.iamare tutti i 
suoi congiunti , ordinò loro dì fare a' nuoti ospiti buo- 
na accoglieusa. Egli era dell' Armenia (di qutilla parte 
d' Anuenia che in fondo è contigua alla PeTtìa); e 
dOB de* sooì congiunti chiamavarisi Anatolìo e Maul- 
ino. QneUi acccrisero gli ospiti e li accooipagnaroDO «1 
bagno (Sjéi) ficino, dova la gioventù legnitò gli Kbeni 
e le rìsa. E dopo pnrìGiMti, m a'mdarotio a poita 
loro : in frattanto , ìmpemnando il mìo mala , me no 
senlia consurnSK ; onde nè Proeresio vidi né Atene , 
o i miei propositi tutti mi pareaa sogni {SjS), I miei 
compatriotti di Lidia gravemente il sofirÌTano : e sicco- 
me a quelli che in fiorente età muoiano per lo piik 
tatti (ogIioDO sentir compassione d' affetto , molte e 
grandi e quasi maravigliose cose andavano dì me , non 
TEK, spacciandó; onde pubUieo era nella eittA del mÌO' 
male il eom^ianlo, c<»iie di grande sventura. In questa 
nn eat'Esohins (noti ateniese, ma Ohio era la co- 
stui patria (576), il quale ammanava la gente non 
solo quanta ne prendeva a curare , ma quanta ne ve- 
dea (5^7) , fattosi in mezzo a' piangeuli , che la cosa 
era ormai fatta pubblica, con forte grido: u Lasciatemi, 
n diase, dare un farmaco al morto ». £ quelli lascia- 
rono a Escbine il campo. di ammacHre {dicerao etii) 
anche i morti. E quegli apertami con certi ordigni la 
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ìioecA j mi t' infuse non so che , e nell' infoDdere dute 
parole eh' ebbero del divino ; perchè ben tosto >1 mio 
corpo fa abbondati le mente purgato ; e io rividi la tu- 
ce , e ricoDobbi gli astanti. Oud'EEchine con quest'atto 
venne quasi a seppellire (5^8) tutti i passati snoi sba- 
gli ^ e fi] riverito dal salvato iaferino , e da quauti go- 
devano di saa salvezza. E dopo codesta cura , uoo 
oslsnte che tutti lo veuerassero , egli se ne parli per 
O>\o : ^ \ non prima d' »en aipeUato dì vedere il 
mio ilalatàlimeiito , a d' avermi dato dì nuova di ^ol 
fimnaco potente ; ncchè la salute dell* infermo salvato 
divenne egualmente robusta cbu quella del medico sal- 
vatore (5^9). Allora il divino Proeresio , die non m' a- 
vea mai veduto (58d) , ma eh' era anch' egli stalo do- 
lente del caso mio , come seppe quella incredibile ett 
iadicibilc guarigione , chiamati a sè ì più valenti ed 
eletti de' suoi discepoli , e lodata quell' opera potenti: 
della medica mano : " Io soffriva , disse loro , pel saL< 
n vaio ^OT)liettO,e sebbeni: io non Tabbia veduto mai, 
B por molto sofferto avrei s' ci moriva. Se voi dun- 
n qne amate faro a me cosa grata , quando voi lo pur- 
fl gherete nel pubblico bagno, risparmiategli ogni ehias- 
» so giovenile , e trattatela rìspettosameate come un 
» mio proprio figlio ». - £ caà fecero ; di che sarà 
detta più accuratameule quand' io verrò a parlar del 
mio tempo (SSi). Del resto lebbcn Io scrittore di que- 
ste eose professa che la provvidenza d' un Dio ba ispi- 
rala in Proereab questo singolare affetto (58a) , pure 
iu netinna cosa aDalto , di qneil' nomo parlando , ci 
8* allontanerà dal vero ; chè gli ala fitta neU' animo la 
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sententa di Platone; la venti, dì tutti I beni è-il loiii' 
mo fra gli Dei , di tatti fra gli nomini (SB3). ProeranD 
( a lai Tiene il mio dire ) di sì bello fiitteue ci« , leb- 
ben vecchio , cbe lasciava dnbitare se nom fn mai in 
gioventCì tanto bello; e parea marartglia come TÌgoroM 
fosse quella bellezza , e come bene con 1' ollima strut- 
tura di tutte le parti si conveuisic : grande poi era 
quanto noi si crederebbe a sentirlo ^ e appena lo si 
potrebbe col peniier figurare (58^; e'paMB» gU oUa 
piedi di motto , s pareva m colosi& ■ vederio fiv i 
pi& alti nomini dell' eA sua. Lni giovano ancora mOMS 
dall' Armenia il suo genio , e in Antiochia il portò 
(che in sul primo noi portava ad Atene )^ dove inopia 
il colse di denaro \ giaccbù con la bellézza aveva avata 
in dono dal cielo la povertà. Ricorse (585) dunque ad 
Ut piano, che in Antiochia avea seggio d'eloquenza (586); 
e giunto appena , ben tosto vi fu dei primi. Convissuto 
con In! non pìccioi tempo , si volse ad Atene , e fu 
molto £ GrnlÌBBo; ed anche in Atene saU ben presto 
al primato. Efisstioae gli veniva compagno , e ti ama- 
vano nmtaameDtB ambedue dì tutto amore ; e gareg< 
giavano anendue dì isteria , e d del primato nel- 
V atte dd dice. Avevano ima toga ed un pallio , e nulla 
pìn, con tre tappeti o quattro, ch'avean col tempo 
perduto il corpo e ti colore natio (S8j). Via vivevan 
conéordì, e parevano un' anima in due persone : o sic- 
come Gerione le favole dicono di tre corpi composto, 
aneV essi eran due ed uno insieme. Quando Proeresio 
usava fuori, Efestione stava invisibile in easa a giacere 
involto nelle sne coltrici , e lì »' addestrava all' arte del 
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^ni f e il mede^oia era di Prooresìo qaatida EfeitioDc 
nioìva , tanto fBdigiDia K itrinsea (58^. Ma GìdIÌbiio 
si snitÌB 1' bdìbio pi& tDclìnata véna Proemio , e ai 
diicoTsi dì lui slancio io orecchi , coneepl rìvereiiEB 
della vestiti dì siia mente. Partito che ia Giuliano da 
Atene , s' accese in pareccbt desiderio dì snccedergii 
nel primato della eloquenza, e molti altri concorrCTano 
a simile impero (S8())^ sicché noioso sarebbe qai scri- 
verne. Furon prescelti e approvati perciò , Proeresio 
ed Efesliooe , ed Epifanio (Sgg) , e Diofanto ; poi So- 
polide per giunta, e per compiere il numero ; poi xm 
certo Parnasio di sfera ancor piii bassa {5gi). Giacché 
doveano esser molti , secando la legge romana , m 
Atene , e ì ^cilorì e gli ascoltanti. Eletti adunque co* 
■toro , i tnen valenti non avean dì maeitri cbe il nomo, 
e il lor poterà non jiasaara le pareli della aéaola (5g3)j 
e la bigoncia da cai arringavano ; ma pei piii valenti 
In citli si divisfi hen tosto in partili , e non la cittì 
sola , ma i popoli tutti a' Romani soggetti : nè già del- 
l'eloqueuza era la contesa, ma si di popolo con popolo 
per eagioD d'eloqnenia. Perchè, rovicnte ne venin a 
dirittura come un premio meritato a EpifFitiic) (5()i)) : 
l'Arabia toccava a Diofanto; Efestione ptr riguardo ili 
Proeresio mei di Alene e quindi di vita (5c)4} : a Froc- 
rcsio il Ponto tutto, « i Inoghi cqnvìnni inandavan di- 
scepoli, come lor domestico bene ammirando quell' no- 
no (5g5).' Gli si a^nn» anco la ffitiala tolto , e l' EI- 
leiponto ; cqnel tratto che oltre la Udla per ijnBUa 
eh' or chiama» Asta , rì stende fino alla Caria e alla 
Incia , ed ha per confine la Pamfilìa ed il Tanro (S^G)! 
Stoici Mtion , Tom. IV. Bunaplo. 11' 



i6i TITB SB'.FIU}St»l BC 

Inollre t' EgìUo intero diventò ' poniooe {tropria iti- 
l'impero da luì esercitato con l'arte sub; e quel paese 
oltre all'Egitto che Sua alla Libia si stende; siccbè la 
sua gloria avcTa una paUìa al di là de' noti contini dei 
popoli. Questo s'intenda detto della più parte, chii per 
l'appunto, certa disliniioai sarebbero state impossibili^ 
alcuni giovani frequentava no altra sonala da quella dei 
toro concittadini ; o pur da una scuola passavano al- 
l'altra, se si trovavauo in sulle prime ingannati {Sgj). 
Anzi per la fona dell' ingegna di Proeresio ; cresceva 
tanto sempre più il seguito de' gioTaoi suoi ascoltanti , 
die g]i altri tutti s' nnicono a' danni dì lai , e potema 
lauto y (Jw reooro ^ corrsmpeiido il ptoconsolB ^ bandlìr 
Proeresio da Atene; ond'ebbor essi il primato seU'atle, 
Procreslo , oltre al dolor dell' esilio cadde in povertà 
durissima , al par di Pisistrato (SgB) , c tornò io Alene 
di nuovo : altri vi tornarono per furia d'oro , a lui l' e- 
loqucnza sua bastò sola ; come il Mercurio Omerico , 
che per mezzo a'nemici accompagna Priamo infìnoalla 
teuda d' Acliillc (5<)g). Incontrò egli allora miglior ibr> 
tana , percbÈ le cose erau mutate, e un nuovo procQa> 
sole preriedera, il quale Io sue passale vicende avea 
dalla fama raccolte con isdegoo: onde per coucouìouq 
dell' imperatore fu levato il bando (600) ; e Proeretìo 
tornò un* altra volta In Atene : e i taei nenia ua* aU 
tra volta lì TÒbero a cotprar» tea loro , a altre mac> 
chine cominciarono a ordire per l' avvenire a tuo daa* 
no. A qnesto atteadean etti; c intanto che atavano 
preparando cotto ro ^ nuovo esilio di lui, tornò Pro»* 
resto ( queste cose ne le- raccontò per miunto il lidio 
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l^ucìaiKt (6oj) che v'era iiteieiite, il qual urebbe 
Proemio vero , le PcoetMÌo non fou&XSoa))} Uauò 
dico , <f trovò ) coinè UIìih dopo Inugo eòlio , parte 
de' noi compagni, sani e ulvi; tra' quali era Tuidano; 
é questi gnardavaso Ini , qoati debilando del OQOVO 
Éiireoolo. Egli al rivederli , l'ipieno di belle speranze : 
« Attendete , ditte , il proconsole ». £ il procODioIe 
prevenne coli' apparir suo la speranza. Giunto in Ate- 
ne , egli convoca i solisti, c con quella cbiaoiata li tur- 
ba si , che a rilento e a gran pena convennero : pur 
venuti di necessità, egli propose^ loro parecohi proble- 
mi j e poichà leoondo le proprie &rae cÌbhuiio ebbe 
pallaio i e ila rebìbvlto dì» Sita de' già preparati ap- 
plauù, ebber liceua d' andannie. Gli ainìd di Proe- 
teiio ne rimasero scoraggiati. Allora.il proconsole per 
la seconda volta convocolli per far loro onore , e OV" 
dinò a tutti di presentarsi insieme ; c fece impnnivi* 
samcnte cbiamar Procresio. Quelli comparirono non 
sapendo di che si trattasse. 11 proconsole : u Voglio , 
» gridò , a tutti voi proporre una questione , e tutti 
9 ascoltarvi quest' oggi. Parlerà tra voi , qnal voi sco- 
. » glierele; poi Procresio Quelli si ritiravano visi- 
bilmente dal cimento , e dopo Inngo dubitare e arro- 
vellarsi , mettevano in campo qad detto d' Aristide 
(^aceh'era destino che nulla di pn^rio dorcuer dira 
costoro}, che essi noa san di qnelli che perorando re- 
ciono ; ma che pongono al loro dire ogni onra (6o3). 
Allora, alzò di nnovo la rooe il piocotetole; e « Paria, 
> disse, o Proeresto s. E quegli dalla cattedra pro- 
nnnziò vn tuo proemio non lenza grazia; ed esaltala 
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quanto pótea l' efletnporaneB cloqnenia , l'aliA aDÌmo- 
same'nte all' agone (6o4)- ^ ^> il proconaole alava per 
proporre un tema (6o5). Quand' egli levando il tìid , 
guardò tutto in giro il teatro. E poiché vide moltii ne- 
mici, poclii gli amici e nascosti, si sentì disanimato dal 
favellare: se non che ferveva in Ini (606) ed einltava il 
suo genio : oude riguardandoti ogni cosa d' iotomo , 
vide appiattati nell' estremo ambilo del teatro (G07) , 
dae tali dell'arte del dire professon, da'quali egli aveva 
molte indegne coie sofTerto i e sciamò : o Dei! son qui 
dunque ad udirmi gli f gregii sapienti ! Costoro , imponi 
o procotuole , che propongano il tema. Con «ì pernift' 
deranno d' arenni ihghutamente intidtato. QUelH cke 
ndiron codetto , tra la folla da* tedenti n confiuero ; e 
gì studiavano di star calati. Ma Ìl proconsole , manda- 
tivi alcuni soldati, li trasse nel mezto, e con nua breve 
esortaiione gì' invitò ad esporre quello che chiamasi il 
tema (608). Quelli, dopo guardatosi l'uu l'altro per bre- 
ve tempo , parlatisi insieme , niiser fuori il più ardito o 
it più tristo tema che mai sapessero, ed anche volgare, 
c noQ accessibile alla eloquenza pomposa (609}. Quegli 
gli guardò bieco , e rivolto al .ptooontole 1 prima d' in' 
cominciare il certame io ti cliieggo ^ disw , COta di* & 
giusta, e ti prego di concedermela; e tentito li^oo- 
dere che ninna dimanda ginsla gli sarebbe negata ; di- 
mando, soggiunse, che mi si dieno de' tachigrafi (610), 
cbs gien collocati qui nel mezzo coloro che ciascun 
gióriio trada^ono ne' lor segnila lingua di Temide^ 
e eh' oggi aerriranno a porre . in certe 11 mio dire. 
Ordinò il proconsole cbe veiuHero i pi& valenti tm- 
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faai , c quelli dall' un àe' lati si dmmto pronti tt im" 
vero; uè lo scopo di ciò veruno bdcot* il sapea. Poi 
(IÌ95e : allra cosa dimando, c più grave. Il proconsola 
gli disse di parlare \ e qaegli : che nessuno m' ap- 
plauda. E poiché il proconsole ebbe ciò imposto a 
lutti severamente , cominciò Proeresio il corso del suo 
dire, con numerose clausole conchiudundo gÌbscud pe- 
riodo (6ii) j e tutto il teali-o , reso di necessità pltiH 
gorico (619), scoppiava quasi di maraviglia, ed era 
dappertutto un mormorio di stupore , un bisbiglio di 
lode. E fallosi innaaii con l' orazione , e portata l' eia- 
quensa al p!& alto puplo oltre el eroder A' ogoi nomo , 
Teme alla Hoonda parte per eNnrire H no teBta{6i3}: ' 
e proto da esBltazione di divino entusiasmo , lasciando 
la prima parie quasi indifesa (61^) ^ si mise tutto a 
sostenere la proposizione coutraria. I copisti apptua 
gli tencan dietro ; il Icatro a forza si tirncvn in si- 
leuzio : tale era la jiieiia ili sua faooii<!i,-i, Allui'a , ri- 
volta agli scriventi la faccia : g -"l'i^ ^' '"•^ 1 loi' difse , 
se io di tulio mi raminciilu , che liu dtllo , a quale 
l'ho pronunziato. E rilattosi da capo senza fallar d'una 
iillaba , ripetè tin' altra volta le cosB già dette. E ^ 
né il piocoBsole potè pib badare alla pn^iiia legGO) 
né gli ucolutnt! alla minaoce del magiibralo ; e aflìd- 
latin mtonio al lofiita,' eome ad un dmutado divino , 
ehi ^ sì gettava ai e olii alle mani, e chi Dio 

io cbiamava , chi ùnaginB d'Ermete il fàcoodo {6i5), 
Gli' arrersarìi giaeevaDo avviliti d'Iavidia^ talnn di loro 
però non n laKÌando piulo abbatter* dispregiava quel- 
le tante lodi II procontole colle sde guardie (fiiG) e 
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eon tatto il tao tHrao , Io aocompi^nò taor del teatro ; 
né dopo ciò più veruno gli contraddbie; me, qaui ia 
fulmine calpili , tutti a lui concedevano la pruDiaenur. 
Ma poi col tempo di nuOTo rialzatisi , come le teste 
dell' idra , al proprio utile di nuoTO si risvegliarono e 
vobnro i lor pensieri ; c con ricclii conviti e con ele- 
ganti icbìavc adescando la gioventù; come fai' suole un 
.re vinto ia regolare e campale battaglia, che ridotto 
alle sL-ettc c agli c;ti'cini , ricorre ai toldatì leggeri, al 
frombolatori , ni velili, c alle truppe anailiarìo di minor 
prezzo , dapprincipio poco stimandole, ma dafla neee»< 
lità ridotto a ititnarle. Similmenfe cottofo, rioonew di 
viva forxa ad ogni sperio d* tdleanza , e iniidie tesero , 
vergognote a dir vtro, ma perdonabili all'amor proprio, 
sebbene malvagio (6i;). Avevano a ciò moltitudine di 
compagni ; onde se riuscirono i loro sofismi , non 4 
maraviglia (618). Veramente pareva un impero (piel di 
Proercsia e la forza di sua facondia parca sortirò 

la bellissima delle sorti : giacché tutti coloro che avevan 
senno lui pree cegi levano , e quanti venivan di nuovo 
avevan inbilo ìl senno dì prescegliere Procresto. Circa 
questi teni[H, produsse ta «arte imperiale un uomo e 
della glnia amatore e deUa eloquenza (610). Era egli 
della cittk di Berito, e si chiemsra Auatolio (Sai). Co- 
loro che 1* ìavìdinaDD | gU avean posto il soprannome 
di Satorione (6aa} , ed altri nisQì che tagKoa signifi- 
care quant^a di p!& tristo , la greggia de' liirfbtdsli da 
teatro : ma AnatoKo j acceso nell' emore della gloria e 
della eloqnenia , entrambe le olteone , e gindse all' a- 
pice della scienu legale {6a3) , sìeeoine quegli che per 
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patria eU» Boriló , che dede quii madre dì àn^ 

du(63i{); e quindi navigò Tono Soma, e quivi pvn 
nntritosi di senno vero, e di jubliino eloquenia e prtn 
fonda (6a'5) , entrò io corte \ ed in brevissimó tenpo 
divenne da'^rimi, e pasaato per ogni specie di magistro' 
tura, in poco acquistò riooinaata, ^iacclié coloro stessi 
dte l'odiavano lo doveano ammirare) , e giunse ìnGne 
ad esaere eparco di corte. II qual poato è on regno 
vero, te non chs vi manca la porpora (6a6). Portata 

' donqne dal suo ardore di gloria a si eccelsa sorte (a 
Ini era afHctata la preiéltnra dell'UIirieo) (697), ^li che 
ètHa aero coie diro lo en nà eminentemente greco(636)^ 
tdibeiM il norimeBto nntre wa le degK.Bnìmi n portaste 
a mi ove meUnaiioni (Gag) ; e potendo d'altronde ap> 
profittare delle <^portauità del suo posto , e latto dis- 
porre a voler suo , una nobile smaoìa lo prese (G3o) 
di vedere la Grecia , e degna cosa di lai gli pane poter 
GO'aenii afierrarè qndle ìma^ni del bello cbe avea nei 
noi Etndii vagheggiate , e quegli antichi simulacri di 
fa|ùenEa eh' egli aveva nella fantasia contemplati , col- 

. locarseli dinanzi agli occhi : però mosse sollecito verso 
le parti di Grecia. Quivi mandato un certo problema 
«'sofisti (63[) {chè già la Grecia aveva imparato ad 
ammitarlo, sentendo la saptepsa di lui e la dottrina, 
a eom' egli fosse imnrotabile e incoimttibilB nel suo 
operare commìie a tatti che pensuaero n scioglìeria. 
Qndli ai diedero a studiarci H^n j e tnlU i giorni n 
spiavan l' tm l' altro (633) , e tntlavia , perchè la ne< 
eetiità U stringeva, ri radonavano ìniicme, e ral pnnto 
ddla questióne, e dopo dibattatìri con varie. dispntcji 
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vicenda ( Io lOTÌvente non ■tioaoeto coia più tidìcolA di 
«guesto allàre~(633))^'eulla fine si divuer' .tolti di pkrae 
per la boria di voler tutto cìaicuDo sè l'onore dalla 
viltorìaj e I' applauso de' giovanu £ percliè la duteeia 
d' Auatolio in Grecia era cosa di certa guisa più grave 
di quella si cekbrala invasione de' Persi (G34) , ne il 
cimeuto cLe si preparava era cou greci soldati ma con 
greci solisti , però gli altri tulli ( aggiuntoli anco ùa 
Iffimìo sofista di Bitinta., iL qnale l'Autore non 
conobbe so non da' suoi scrìtU } , si iw4»ttbraa tulli , 
o fiudìtTBu forte, ciascun psRswdo nolbi au'aglHioits 
acquidar la vittoria. Era tra'qnBtll Proerano, ioroto £ 
natn» ttia, e grave; non vano, non divolsator-del io- 
greto.' Ma gì& s' avvioinava Analolìo ; ed ecoolo in Ate- 
ne. Sacrificato ch'egli ebbe, c compiute. le cerimonie 
tutte, cbe la sacra legge prescrive, egli convoca ì solisti 
si. cimento. Comparvero; c ciascuno si cacciava a voler 
essere il primo a far di sè mostra ( tanto orgogliosa 
creatura t V uomo (036) ). A.iatolio si rideva del vedere 
que' giovanetti raccolti per fare il plauso , c sentiva 
compassione de' padri che a tali maestri avcan dato ad 
educare il lor sangue. Cliiamò egli alfine Proeresio (che 
sola restava ) ; e qnegli clic curava un de' famigliari 
dell' eperco, il qual famigliare già sapeva ogni cosa, da 
Ini apprese iu quale aspetto prendeva Anatolio la qne- 
^ne propotta (e quest'è eh' io p«& sopn ho ctuantato 
ridicolo {33;)), e seUien fiuce asmnto di neutin conto 
sì. che Anab^o non potea mai vincere a' Msteoerlo f63B}, 
pure egli ( ProeretiO ) , ufalndiente e prontissimo alia 
cbianuta, (^accìnse aprovare l'assunto dell' eparco; o 



a III ^ntue eoo la l>dleua cUL suo dire clie ÀDatolio 
haltò dal SUD leggio, e l'udilorio era tulio in acclama- 



slopì (639), e , neesun v' era cLe noi 


venerasse eiaooms 


9n pio. Anatolio dunque niaslvò d' onorarlo <listÌDtÌMÌ- 


mamenle ; e gli altri appena degnarli 


delta sua measa. 


Era egli buon parlatore ne'conviti c 




abborre del simposio V eloquenza e 


it sapere. Egli i 


molto tempo cbe simili cose avvtnncr 


0: ata lo scrittore 


le raccolse esatte dal pubblico grido 


{C4o). - E anche 


Àuatolio iuollre ebbe in aIli.s5Ìm:i stii 


<ia Milcsio (64i), 


c)i' era di Smirae Dell' loiiie , d' otti: 


aio ingegno , to^ 


(letali alla vita Mnqnilla e da ogni a 


mbiuone loataoo, 


bjflDdeUa leligiotiD, non pentava a natrìinouo , nu) 


Ogni genere dì poetÌB coltivava, e le 1 


nnaiea; poela de» 


guo di piacere alle Grazie (da che pi 


rese Io modo l' a- 


nimo d' Anatolio , ehe questi Io oni 


irava del (itolo di 


Mass). Lo ricei*chc d'Epifanio aoGsticaute, le cliiamava 


distinziouccllc (G43), ridendosi di qu< 


L'I melodo d^inje. 


gnare minuzioso e sovercIiiamLiil:: ai 


•curato. Vedendo 


le discreparne dtgli oratovi a soggetto 


■ (G-i.i) si rideva di 



tutti loro, ditendo; « Se i soGstl disputanti fossero più 
<i di tredici , troverebber «uliito no altro tema per po- 
li Itr Iratl.ire diversamente il problema medecimo ». 
Tanto più dunque egli apara, ed amava unieBmente ^ 
Proereiio (64<{}- Era tlato* Proeresio, non molto tempo 
ìnnaDii, chiamata da Cattante, il quale allora. incerava 
B^e Gallie {645) , e tanto poti nell* soirao dì luì , cba 
divenae suo commcDuIe coi più onorevoli d«'maguB{ìì 
« gli nomini dì ^nel paese che non potevano intendere 
i SDU discorsi, e ammirare gli arcani di qnello s[^rìlo, 
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rignardavano in qadls tccb obu ittnpore e qnui attn^ 
dimeDto il tao aspetto b I' appareuKi ma , la bcUezia 
del «orjio e l' elteziB ; o appena il misuravano eoa lo 
sgaBrdo, appunto come una stalna, o un colosso; cosi 
tatto io Ini trascendeva 1' ornano (646). E al riguardar 
la san forza , Io tenevano veramente un uomo ioscnsi- 
bitc al Jolorc , va uomo di ferro (64^)^ pcrcliÈ con un 
pallio sonile , e kcsIeo , sopportava , come nom non 
arnsio a clima pCi molle, i gallici femi, e betea il 
Jtenoj qnaà rappreso per gelo (64&) : t <oA pm pu<& 
tntla qnanU la vita , dimulo s0faUo da ogni calda 
benada. Lo mandò poi Costante a Roma la gramls , 
perohè ambirà ancb* c^i dÌTett8QMate'l*fanpa!o: e gli 
imperadorì di Boma lotto in Ini amminoroao , perdiè 
lotto Iraicendeva in esso l' omana natura. OnonUilo 
dunque con gomma venerazione, e da lui ricolmi <U 
lodi , gli iiinaliarono una statua di brooxo , della natn> 
rai sua grandeiia (fiifs)? f"»^ qoesla epigrafe: 



Quand' cgR fa per tornarsene in Atese , V imperatore 
gli ofièrsa checcbè eglLckiedeike; ed e^l rleUew cosa 
degna dell'animo ano: cbe non poche Itole,. e non 
incdole , fossero sdleva^ dal tributo per portare il 
frumento in Atene, imperatore gliene coaoesse , e 
V aggiunse la metsima' delb dignità , permettendogli il 
titolo di maestro dell* ermi (6So}; perchè non ti mi- 
tatte veruno , dal veder che nn privalo tolette al 
pubblico tesoro »ffiilte rìecbeise. Cotesto dono dorea 
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.coo&rinBHo (65i) il prefetto dì corta j il qnde era te* 
stè ritoTnato dalli Galatìa : onde Proercno ce a' andò 
da Anatolio , pregandolo che in nn degli iperimentì 
saliti cVci dareU>e d'eloquenza, volesie coi^naara 
la grazia imperiale: e a questa adunanza convocò non 
solo gli avvocati suoi, ina tutti quasi gli uomini di Gre* 
eia da lui educati : clie lutti erano in Atene a dimora. 
£ come fu pieno il teatro , Procresio prcgù i suoi pa- 
trocinatori clii; parlassero ; ma i' cparco , prcconencìo 
alla comune BsiiL-tta7,ionc , >ollc mctlrre Piocicsio alla 
tortura dì non mcdilnto discorso: e parla, disse, o 
Proereiio. Gli è vergogna che un altro } te presente f 
parli a lodare l' imperatore. £ qui Aoenoo, conte ca- 
iti\a cfdamalo (GSa) all'arBnB,petcona il tema del do* 
no ottennio ; coudoise il discorso a toccare a prapoiilo 
di questo dono medesimo del fitamento, i bcnefiùi dì 
Caleo ) e dì tViltoIemo, e il soggiono Si Cerére in ter- 
ra (653) , e a queste narrazioni allaccando il recente 
dono del principe, alle cose presenti seppe donare l'an- 
tica maestà (l>5^) ; e<! osultLi nel suo dire , ilimoslrando 
1' ampiezza dsl proposto socijiillo (G/ij). - E cos\ qnesto 
pericoloso sperimento Uimù lutto in sua lode. Gli ac- 
cadde poi di centrar niiilrimoniu in Tialli città ddl' A- 
na : e Amficlca aicva nome la donna. Due Gglie lop 
nacquero; tanto ilìirerenli d'età, quanto è il tempo 
che scorre tra il concepire ed il generare: e pemimlB 
B quell' età nella quale la beHeua &ndn11eseB è nn 
non so che di veuoso che & «mltar di piacere F anima 
id paàrt , ia pochi giorni ambeéne ddiandonnrauo i 
genitori ^ liccliè poco mancò che il proprio dolore e 
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raspeUo ^1 &1ore altrui (656) non !>iiiOTe«e dalla 
costansa filoso&ca Proereiio. Ha a codesto lovrenae la 
Muia di Milesio , che maneggiando le gi'azie dell'armo- 
' nia, con la sua giocosa piacevolezza richiamò la ragione 
del padre afUitto. - Fregandola i Romani di mandar lo- 
ro un suo discepolo, Proeresio mandò cci'l' Eusebio, il 
qual era d' Alessandria ( e parea ben ilL'gno d' averla 
per patria tanto era dotto dell' aJulare a del piaggiars 
per eccellenia: in Atene anche fece figura d' uomo tur^ 
boleslo) {657): e a Proereiio pane il miglior di man- 
dare nn nomo ùùciato a'puhblici intrighi, poichi quanto 
a EBllorica, Entdiio valeva in essa ^anto v^Ier può 
Egìno. Quel popolo ha ormai la manie pootica (658) , 
ed Ermete co' suoi studi! ^ ha già abbandonati del 
tatto. A cMtnl sorse contro Mnsonio (65g), che di so- 
fistica era sno condiscepolo (di cui molte cose per altro 
Cagiani (6&0) nella aia storia ho scritte ) : questi , com- 
prendmdo con quale aotagonista avesse a fai'c , balzò 
tdll'a no tratto a parlar di politica. Sotto 1' impero di 
(nidiano, impeditogli T insegnare nd paese, poiché pa- 
reva fosse cristiano , al vedere il ici'orante , come per 

corrcuze il futm'O , giunse per certa incognita scienxa 
anch' egli a predirlo. Faceva allora l' imperadore una 
nuova divisiono del terreno a' Ureci , acciocché troppo 
non fossero ilat tributo aggravati {G61): e Procresio lo 
pregò ad interrogare gli Dei, se quest' atto .lilanti'apico 
dovea fermamente durare. Quegli negò; da choProue- 
^io conobba come ^udieare il passato, e sjtette dì bvtoa 
animo. - Lo seritlore delle pcefenti- Vite , ctrca qqesUi 
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tempo, compiè il diciassettesimo anno, e Tenne in Ale» 
ne, e h frammischiò eoa gli altri diic^Kifi, e & aóiata 
da Ini come vn no ^Unol pnptio ; e dopo 3 '^intg 
anno s'oooioseva e Tiag^arenalPEgitto, quando i snoi 
genitori lo ricbìamarono in Lidia di fona. Quivi fi die- 
de latto ella «oGstica , che tutti a ciò lo inviiavaDO. 
Froererio usci di vita dod dopo molti giorni ; d' una 
vita ornata di taate e IaIì glorie dopo riempiuta della 
tua Ikcondia e de' suoi allievi la leiTA (663), 

EPIFANIO (663), 

Era questi di Siria , farlissìma a scioglieie le doliMe 
qnestioni propostegli, aell' arte del dire priro aflbtto dì 
tono. Etenàld la sofistioa inneme con Proereno, e «di 
a molla gloria (664). Giscdia T nomo {665) non loCfra 
di ammirare nno kAo , ma ìndiaato di natura all'inri- 
dia, e a quella soggetto, ai personaggi egregii e tra- 
'scendenti, nn altro ne conlrappongono : come in fìsica 
da'cod&arii dementì diconsi formate le cose. Finì, non 
molto atanialo in vecchiaia (666) , di emorragia (6G7): 
c anche la moglie di lui del medesimo male Gai, hcl- 
lissima Ira li: donne. FigliuoH non ebbero. Lo scrittore 
di queste Tile non lo conobbe, chè Epifanio mori molto 
innanzi eh' egli reniiie a dimorare in Atene (668). 

DIOFANTO ^). 

Anche IHobnto era ddl' Arabia ; e « nùse fra i re- 
tori (670). L'opinione degli nomini anche Ini oontrap- 
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poie a Proereiio , come chi CbIUduco contra^onuM 
èA Omero. Ma di coelette coie si rìdcTa Proece^o ; e i 
maliglii, qnBlonqne ù fosiero, li tenera come una spe- 
cie dì iRtitullo (67'i)- conobbi io scrivcDle, c l' udii 
jiiù volte perorare in pubblico; delle cose da lui dette, 
e eh' io mi r^mnic]i[o , parvcmi Ìl meglio non porre in 
questo sct'ittu nessuna^ giacché questo scritto ù a com' 
memorazione degli uomini degoi di celebrità , non a 
tchemo. Pur dìeen eh' à ncitasse il fnnebre elogio di, 
Procntiq {jfiacchi Proereiio mori, prima di M); a ti 
rammenta eh* ci coochindesM rivolto a Salanuna e ti - 
medici troléi: « O Maratona, o Sslamina , or tì cnopre 
• iiletuio ed obUio. La tromba da* Toslri trofèi è fpà 
B ranta (67^) «. - Laiciò due figGnoli , podnti dietro 
alle riccliene ed al luuo, 

SOPOI4DE (673). 

Anche di Sopolide fu udilore più volle chi scrive* 
quest' opera. Era uomo che si sforzava di ricondurre 
l' eloqueOEa al carattere antico , e leutara d' aHettare 
Io atile più UDO (671!). Picchiò con amore alla porte 
della Uosa verace, ma non molte Tolte ebbe aceei- 
10 (67S). E fB mai nn tal poco al sduadera U nero 
wcio , ne tucia faori quasi fitrliro nn leone e daini 
loffio dell' anra dìvioa: e l'odituìo ne andava pauo di 
maraviglia, e non capiva in gi',*a udir cadere coti iten- 
tata qnella misera tlìUa del fonte Catfalio (676). - &. 
Sopolide nacque un figliuolo : dienno eh* aache il fi- 
glinolo ascendeue la cattedra (677). 
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IMERIO (678). 

Le Bìlìnia produsse quest'oratore: lo sciitlor di que* 
st^ opera noi conobbe, sebbene e' vivesse io quc' tempi. 
Venne all' imperatore Giuliano per dar saggio di sò , 
non già per ingelosire Proeresio, e fu da cjnello rìgnar- 
dato di bnono occhia (679): e quando Giuliano lasciò 
quella lita motUle, e'visse peregrinando : poi morto 
Pracreùo, A ctmdnsse in Alene. Era uomo di facile Ji- 
citauB ed nrmoDÌca: la sna compauzlone ha del suono 
romoroio dell'eloquenia civiie{68D). Qualche rara volta 
ci s'iimalza alla maniera del divino Aristide. - Mori, 
la«ì«)do una Gglia: morì, pmo dal morbo sacro (6ti)), 
in esliema recchiaia. 

PARNASIO (68a). 

A questi tempi viveva anche Pnnaao; e^sedelte in 

ro : aveva però un certo Dome. 

LIBAHia 

libaiuo nacque in Aiillocbin , filinaria città delta 
Sirìa, noniaata.la Cava (683) ; opera di Scleuco cogno* 
minato Hìcatore. Era Cglio lii genitori bennati, e la sua 
In delle prime famiglie della città. - Giovane eisendo 
ancora ^ e- padroite dì sé , mortigli i geiutori , parli per 
Alene; nè sì tricAw ad Epi&oio di Siria, che avea pars 



tjO VITE SE' FILOSOFI EC 

grandìnima làma^ uè «'accancìò con Prooresio, <p&sl 
temendo d' andare (m la moltitudine degli allievi , c la 
gran fama de' maestri perduto. Accalappiato dagli sco- 
lari di Diofanto, con Diofanto $■ mise; e, come dice- 
vano persone che l'avean benissimo conosciuto, dalle 
conversazioni e dal convitto de' condiscepoli conosciute 
]c insidie tesegli poco frequentava la scuola ; non perù 
si fece nemico al macEtro (684). Si diede dunque ad 
MercilaTsi nelle dedaniaxioni da sé , e {695) tentò di 
formare al tipo antico e l' animo e l' eloquenta. E sìc> 
come a colora che pià <rolte tirano al bansglio , avvian 
anco di eof^lec n«l Kgao : e il ctmlÌDiio eterdaio degli 
«tramenìi di la deatreiza non . per via di sdenza , ma 
come arte pratica ; coA anco Libanio , mentre con 
l'iatenuoae di imitare e d'emolare gli anticbi s' avvi- 
dna e quasi rasenta quc' sommi maestri (666), propo< 
■lisi do'degai modelli, pose il piede sulle orme migliori, 
e gode di toccare una mela degna del preso cammino. 
Preso adunque animo nell' arte del dire , e persuasosi 
dì poter essere degno rivale a coloro che in essa arto 
sentivano altamente di tè , non degnò appiattare ìn 
una piccola città, e la propria &mft minirare col breve 
e misero destino di quella; ma ralla citti di Costantino 
^ttò Io sguardo, già avanzata nel fiore dì bub grande^ 
sa , e bitognoia d' tiomini che con l' opera ìntieme « 
Don la parola la ìUiubraMero ; a qtim giunta in bravisi 
ùmo tempo ^Igorò di obìaiisMuia luce ; ed apparve 
qaal era, nel famigliare colloquio gractonuinip , «d ot- 
timo nella eloqnenia dedamaloria ornato e vennsto. 
Mouaglì poi godIto una calannia per cagione di certi 
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suoi giovaiil allievi (che avrei quasi scrupolo di qui scri- 
vere , giacché a commemoraiìone di sole le cote DOta- 
bili questo «crilto è consacrato ) ; espubo dalla città di 
Coslantioo , ne venne a Hieomedia. Anebe qoi la sa» 
fama gli tenne dietro, e gli accorse compagna (66j)i 
onde, dopo un cerio tempo, alla patria e allii città ma 
nativa (66S) egli rirenDc, c quivi passò tutto il tempo 
di sua vita, cbe fa molto e lungo. £ si^bbcnc degna 
commemorazione di lui sia già fatta ne' libri eli' io liei 
scrìtti della gostc di Giuliano, alcune oolizìu pRi-licolari 
qni giova notare. Nessuno dì coloro clic Libnuio rac- 
colse inloma a tè, e deguo del suo consorzio, part) da 
lai senza cV egli gli leggesse nel cuore : ciascuno era 
da Ini oonosointo ben tosto tale qual era , e quali fos- 
sera le incUnauoni dell' animo suo in male o in bene : 
e coti felice'era nell'imitare e rendere al vivo i costumi 
altrui , che la maraviglia del polipo al paragone di luì 
parca nulla (689) : sicché ciascnno di coloro che seco 
convivevano stimava di vedere in Ini uu altro si: stesso. 
Dicevan pertanto que'che l'avevano sperimentato esser 
lui come un quadro , un' espressione viva di tutti i co- 
stumi pili varj: nè si sarebbe potuto conoscere du' molli 
e differenti umori che seco Irallavano , (jual più gli an- 
dasse a sangue, e quc' medtsinii U cui vita era di con- 
suetudini affatto contrarie , pur lodavano iu lui l' ìniìta- 
eionc de'moili contrarli ai propri!^ e lui ammirando pa- 
reva a ciascuno d'ammirare i£ stesso: tanto multiforme 
era qnel.sno spirito, e capace delle pià varie vicende. 
Bifaggl ancb^ egli dal matrimonio (690) ^ e riveva però 
seco nna fémmina^ di condiziono ben ditnguBle alla sua. 
Srotici Hiami , Tom. IF. Siaapìp. )> 
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11 sao siile nelle dcclaniazioni ò iutiGcace e morto e 
senza spinto; e bea mostra di non aver avuto maestro; 
glaccbù molle delle cose , alta declamazIoDc spettanti , 
più comuni, e note anche a un fanciullo {691), eMc 
ignora': ma uelle lettere, e io altri discorsi familiari, 
GODvenien temente e' ai reca ed innaka r1 tipo antico , 
e dì grazia e dì -attico sale sou pieni i suoi icritb' j e 
scorre qna«ì nblndieDte una certa eleganza in tutto il 
suo dìre^ qnclln grazia e dolcezza ehe tutti i SirofeDici 
liBniio nella oamnne fiiTella,; e che da lui si può attin- 
gere oltre alla dottrina dello idee; nato, e tirbaniiù, la 
chiamano gli Attici (6ga). In codesto, come nel sommo 
della coItorBj pose egli ogni arte, dall'antica commedia 
traendo tntto Ìl frasario delle sue idee (693); tuUo dato 
a lusingare Toreccliio, e fermatosi quasi snlla soglia del 
Bello {Gr)'j). Granilisslnia dottrina c lettura (GgS) è a 
tiovar ne' suoi scritti; con frasi tulle colle da' ripostigli 
della lingua {6c,C,]. SiccliÈ, fin gli alberi Dcsposia c Da- 
m.Tsin il' Kupolidc (6oj) celi avrcblie adoprati , se co- 
noscimi avesse 1 nomi con cui quegli alberi Oggidì son 

grina e recondita per antichità, racco^iendola coois 
una relìquia antica {G98); e la rimetteva noli' tuo, la 
riannodava , la rabbelliva , facendone riiBllar nello il 
KBM dalla proposizione intera (^jg} , fiicendole seguì' 
lar fedelmente 11 corto delle idee , latte quasi ancelle e 
ministre a norella «ignora , irestita di nu Teecbiaia. 
Lo ammirò per codesti ptep il divìoissimo Gnliano: 
ammirarono quanti lo lesser mai la grazia del ma di- 
re (700}. Molti libri di lui vanno inlomo per le -mani 
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degli nomiiii ; e cbiunquc ha mente , Del leggerli Tedrà 
ciaMnna delle cose da noi dette esser vera> £ra-8DoHe 
adaito > rtum ne' politici affari ; e intra il discono 
area certi ardimenti , certi artiGzii teatrici da allellare 
]e menti (701). Volendo gl'imperatori ili que'témpì con- 
cedergli la massima delle dignità (lo avcvan crealo pre< 
ietto del palauo), non l'accettò, dicendo che la dignità 
di sofista è un ben superiore. £ codesta è non piccola 
lode , che uomo nato senza Teruna fama , si lasciasse 
vincere dall' amor di qnell' unica che viene dati' elo- 
quenza, ogni altra stimando volgare e dappoco. Morì 
anch' egli avanxato bene olire in vecchiaia : e fama e 
maraviglia di sè non piccola lasciò al mondo (702). Lo 
«crittor dì quesL' opera non a' incontrò mai seco : vani 
impedimenti dalla fortnoa oppostigli, ritenendolo altro- 
ve , gli tollero questo bene. 

AGACIO. 

Cesarea di Palestina fu patria d' Acacia, ÌI qnal fiori 
nella medesima elk con Libanlo : pieno , quaot' altri 
mai, della forza c iI<;11o spirito del tono sofistico [yod). 
II sao dire, quanto a risonanza, lendeva al, tipo anti- 
co (70^). Con Libaoio insieme salì iu fama , e riscosse 
le prime palme , e con valor le ritenne. Oad' è che un 
Ubretto da Lìbanio fu sciitto sulla Jòrta naturate del' 
l' ingegno (7o5) , indiiitto ad Acacio : dove maoifesto si 
vede, coma la grandezza dell' ingegno di lui fu cacone 
ài sua vittoria; ed egli medesimo, l' antor dcU^opoMolo, 
V fiUesla a sno danno , con quella cura soverchia .di 
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scegliere e collocate fratsecc : qnarì igooratM clie uè 
Omero badava die minuzie d' un iinmero quasi fratla- 
glialo , ma si alla eufonia ed alla melodia dell' iuleto'; 
nt Fidia riponeva nella bellezza d'an dito o d'un piede 
la lodo della ma Dea (706} ; quajì ignorasse , io dico , 
che far forza conviene all' oreccUo con l' intpelo del- 
l' armonia e bellezza (707) , la cui causa poi fugge al 
senso dcU'adilorc qnasi impalpabile e ]ndÌ5Ccrnibi]c(7o8): 
appunto come nelle belle persone e piacenti, non tulli 
debbon fermarsi ad ammirare una medesima parie j e 
quella bellezza clic prende l' animo e l' iunamora non 
si sa dove sia (709). Acacio dunqup correva- la miglior 
via, e già a' era procacciata gran fama, com'nomo cbe 
dovea superare Libanio : ma giovine euendo ancora, 
mori: e la gente tutta, secondo l'allètta in lui posto, 
lo anuniravuio gii , come se fòsse morto in avanzata 

NIMFIDIANO (7.0). 

Wlmfidiano era di Smirne : Massimo filosofo era fra- 
tello di lui , non cbc Claudiano , altro filosofo de' va. 
lenti. Non partecipò ei;li dt-li studil ni della educa- 
zione d' Atene (;ii}:ma e' prea nato all'eloquenza; 
e ben degno del titolo di solista. L'imperatore Giuliano 
gli commise l' ufiizio di regio interprete , e quello delle 
lellere cbe in greca lingua eran da scrìvere. Ma pià 
valente era alle cosi dette deolamazioiii e dispute ; 
sebbene nel prìnmpio del certame , e talor anche nel 
calor del disoorw , e' non paresse qud desso ^la). La 
morte lo colse già latto vecchio ; e dopo il fratel ma 
Massimo. 
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ZENONE. 

Ancbe de' medici circa questi tempi Gorìrono ; Ira' 
quali Zenone ciprio (7i3) , celebra liss imo per dottnaa. 
Basentò i tempi dì Giuliano il solista; e quindi di Proe- 
resio j che futon suoi successori. Ambedue li addestri 
Zenone e all'arie del dire e alla medica (714). Tra'più 
rinomali discepoli clie a lui toccarono (jcS), allri al- 
l' un' arte si diedero , altri a tutte e due : sopravvissero 
eredi auoì del par forti e nell' operare c nel dire. 

Era questi mtì.vo delF Antìodlia eli* è al di 1& Jel- 
rEnIrate, e eh' or ooiDÌiiaDO Ifìsibi (717}. Fu udilor ài 
Zenone , e trasse compagno a' snoì lavori Aristotele , 
pec poter trattare della natura de' corpi (718). Nel di- 
■corco e' follava i medici al siieuiio , m:t nel curare 
non parca si potente come nel dire. Comi; gli aiiliebi 
narran d' Arcliidamo , il qual dimandato se fosse piii 
forte di Pericle ; anclie, rispose, s'io atterrassi Pericle, 
egli mi vincerebbe poi eoi provare ch'io non l'bo atter- 
rato (719). Così Magno i curati dagli altri dimostrava 
wete ancora ammalali : qnesti ^ «ani e robusti, pro- 
testavano al medico cnrante la lor gratitudine; e qu^Ii 
«o*eroliia*a ìT medico eoa lalinguaecon-intetrogaiioui 
ìogannose. - Pianti scuola pubblica in Alastandria ; s 
lutti a Ini navigavano, e tutti accorrevano; o per am- 
mirarlo soltanto , o per cogliere alcun bbl ihitto di sue 
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lezioni. Nè mai b costoro afrenÌTa dì tornarne delusi : 
gìaccht o nvolgevano la lor làcondia in materia .di In- 
ero, o speravan pw dì poter fai da si, e eon la propria 
diligenia o forza d* ingegno rìnseire migliori (730). 

ORIBASIO (71H). 

Pergamo produsse Oiibnsio ■ c anclic questo contrì- 
bnl alla sua fama ; come a' nativi d' Atene , se acqui- 
stano un cerio nome nell' arie dtl dire , giova quella 
Toce che corre per tulio , dell' Attica Musa , e della 
grazia nalla. Bea nati erano ambedue i genitori di lui j 
e da fanciullo cominciò a farai distinguere , per la faci- 
lità di tutto apprendere cià ehe conferisce a virtù, e 
che la corona (733). Avanxato in gioTentù, divenne 
uditore del gran Zenone , e eollega àk Magno : ma e' si 
lasciò addietro questo Magno , che combatteva co' inoì 
concetti ; mentre Oribasio ncU' esprimerli era valentis- 
simo (733). Giunse pertanto di corsa al sommo deirarte 
medie» , e iniilù il patrio Iddio , quanto ad uomo è 
possibile salire all'imitazione d'un Nume (734}. Illustre 
gi;'i clivtiinlo fin da fanciullo , Giuliano che già tendeva 
al litui di Cesare, lo trasse seco per proGllarc dell'arte 
sua (7^.5); ma egli tanto ricco era anche in ogni altro 
pregio, clic giovò anche all'elevazione imperiale di Giu- 
liano : di che più accuratamente sì dirà nelle storie del 
Principe. Ma siccome, al dir del proverbio, non v' è 
lodola sema coda (736); cosi non poteva Oribasio viver 
setiKa invidi. ' Sospetti dell'altissima sua fama coloro 
che dopo Giuliano imperarono gli tolsero ogni sostan- 
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xa; D voIeTana anco U nurita diatni^ere, ma nstct- 
(bto dai 6rio : a' oommuero in qaella vece obbrobrio» 
màmo flccwm , esponendolo in mnao a' barbari , Ep- 
puulo come gli Ateniesi con l'oitracìamo cacciavano gli 
eccellenti ia virtù (735) ; se non chè ìn Atene la legge 
dice di scacciarti, e nulla più; e codesti iaipcrntori per 
soprappiù lo ' diedero io mano a barbati cmdelissimi , 
lasciandoli padroni di fare qnel che lor piacesse di 
lui (728), Oribasio esposto io terra nemica , fc' mostra 
di sua grande virtù ; che non si lascia confinare a luo- 
gbi , né attende a sua guida la norma di serllle con- 
suelndìni (739) , ma la stabilita e la fermezza sua dimu- 
ilra , e l' innata energia , anche se fra slraiticri ad ap- 
parire sìa costretta , come de* numeri si dice e delle 
verità matematìcbe (730). Egli renna ben tosto ìn onote 
presso i n di qne' barbari , e fn de' primi a lor cortv ; 
intanto cbe ì popoli del romano impero a lai volgevano 
gli occbi con desiderio. Da* barbari poi era adorato 
come Dio (731)-; poiciiè altri liberava da malattie lai^ 
gbissime, altri iuvolava dalle porte di morte (732). Sìe- 
cbè la detta calamità fu a luì cagione di tutta ventura. 
Onde allora gl'imperatori, rinunziando all'idea di com- 
battere (733} con la virtù nnivcrsalmentc nota dell'uo- 
mo , gli concessero di tornarsene. Ed egli , come ÌI ri- 
torno gli fn permesso , sè solo recando per tutta rlc- 
cbezza, e non altro mostrando cbe il tesoro di sua 
vittà, prese (734) moglie illustre per ricebeEza e per 
langae } e qnRtlm figliuoli n' ebbe clie vivon tuttora, e 
vivon pure teliti ! Ed egli stesso , nel tempo eli' io que- 
lle cose acrivea era tra'vivi, e sia per lungo tempo (735). 
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Riebbe poi dal pubblico ' erario l' antico ano arere ; 

cbè gl' imperatori avevano hIIofh ritirato , come ingin- 
sto (736), il primo giu<3izio. Cosi son le cose tnttora^S^). 
Godere della couversazione d' Oribasio è degno aoltanlo 
d^uomo che imbevuto di generosa filosofia, MconoscCK 
qua! cosa si deliba in Ini più dell'altre anmirare: tanta 
ne' suoi colloijuii è la, graiìa diffusB e quatt icorrente 
in ogni suo detto. 

IONICO. 

Ionico era di Sardi, di padre medico illastre, e di- 
veunlo nditor di Zenone. Sorse al sommo apice. della 
disciplina; e Oribasio stesso fu grande ammiratore di 
Ini, e dì tatti i voeaboli medici espertissimo divenne , e 
di dottrina ; migliore ancora nelle speciali esperienze , 
perito al sommo nella conoscenza Jclli; varie parti del 
corpo, e dell' umana natura indagatore acerrimo. A lui 
non era nascosta la preparazione di farmaco alcuno, 
nÈ il giudizio di sua efficacia (yZS): a lui non ignoti 
ipianti cmpiaslri sogliono applicare alle ulceri i più va- 
lenti dell' arte , o per arrestare 1' alllusso dell'umore, o 
. per dissipare quel che già v' era accorso. A fasciare la 
parte goQrcnte , a trovare il luogo proprio di incidete 
oecondo le parti, abilissimo (73q). E le malerie e i to' 
cabali di tutti questi artìfiui della scienza egli conoscerà 
di modo, ohe coloro stessi cbe piii .alto sentifauo (740) 
nell'arte del cnrare, rimanevano stnpefatU. dì (piella dotta 
esattexia, e chiaramente coaièisavauo cbe ragionando 
con Ionico imparaven daTvero (74') c ci^ <!lie gli an- 
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Uclii aTean detto, e ciò che or dovessero di lor dottrine 
recaro nell'uso^ com'anco i vocaboli della lingua sciitla 
Ignoti alt' uso vivente (•}4^). Quesl' uomo si dolio , s! 
diede di forza ad ogai specie di dottriua e di filosofìa , 
e colliv6 si quell'entusiasmo clic dalla tnedicloa trae in- 
duzione alla prognosi de'mali che afUiggono l'uomo (7^3), 
c quello che dalla Glosolìa riceve la sua inspirazione (744), 
ed ha per iscopo c per campo il modo di serbar gli 
uomini intatti ne' morbi. Atteso anche con diligenza 
alln rettorie» o ad ogni specie d'eloquenza (74^: nò 
delia poetica fu al lutto digiuno. Mori poco prima che 
io queste COM scrivesti , lasciando due figli degni di 
memoria b di l'ode. 

Un certo Teone ìd Galaiia a questi tempi sali in 
molta fama ij4^. Ma egli è ornai da tornate a' MosoS 
à' onde un poco emaat deviali, 

CKISAHZIO. 

Di qnesto scritto consigliatore a me fu Crisanzio , 
che .m'educò da fanciullo; e mi serbò sino airullimo, 
come per dovere, la sua !)air.'Vok'n7.^ (74;). ÌS'oii però 
io dirò cosa di lui clie scnUi VafkUo, giareircsli, vene- 
ratore profondo della verità, fin dal priticiplo iit questa 
sentimento m' allevfk £foÌ donilo" »on leveremo con 
vanti il dono .da luì ricevuto (^4^^^ ma piuttosto lo 
acemecsmo e ne rabbaaieremo il valore al possibile, poi- 
chi coA è eoavennto fra noi. Crisaaiio era di famiglia 
«levata alla dignità senatoria, e per nobiltà di stirpe dei 
primi. Gli fh avolo nn Innoceaiìo (jÌq) ] uom ricco e 
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venato in istìma non poca, più di quel cbe soglia nom 
ptìvato ; a cui la facoltà legislativa era stata dagl'iiape- 
raJori affidata (ySo). De' libri di luì n conservano, altri 
in lingua d^Rooiaai, altri io greco; che dimostraiw 
l' ordine e'Ia profanditfi delle sne cognizioni , e qndli 
certa comprensione d'idee clic più piace a chi p& 
si diletta <lì quegli argomenti (75i}. Crisanzio dunque, 
mortogli il padre e rimasto giovinetto , innamorato 
della filosofìa mercè la dirina energia del suo ìagegno, 
accorse a Pergamo presso il sommo Edesio, ed egli as- 
setato del sapere, incontratosi in uomo cbe per la co- 
municazione del sapere era io quel tempo eccellente, a 
bocca aperta ricevette e si riempi dell' ofTcì tagli filoso- 
fia (7Sn): non mancando a lezione veruna, nè a veruno 
mostrandosi in diligenza miuore. Era egli infatti d'in&- 
ticabil fibra e adamantina (^53), assuefatto all'operosità 
di qualunque si fosse esercizio. E poicbè a' impadronì 
ben bene delle dottrine di Platone e d' Aristotele , ed 
ebbe ogni metodo fìlosoGco con la mente percorso , e 
coltane una piena idea (^54) , si diede con tutto il vi- 
gore di quella sana sua mente all'arte del dire, c col 
continuo esercizio , giunse ad una fraucbexza incredi- 
bile (755]^ e osò farne più volte libera mostra , com' uo- 
mo cbe a tempo sapea parlare (756), e tacere a tem- 
po (757). Quanto poi alla fona di animare, se mai egli 
era a questo genere d' eloquenza costretto , allora era 
lutto pomposo il Buo dire {758), Di poi, si diede tutto 
■ alla cognizione delle cose divine (759) , e a quella fìlo- 
KoGa a cui Pitagora Bllesc , c quanti a Pitagora tenner 
dietro ^ e l' antico Àrcbita , e Apollonio di Tiana , u gli 
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adoratoti ti' ApolloDio, che [larcvano avere un corpo ed 
esseie nomini (760) ( ed erao enti celesti ). Per qoeita 
?ia si tnìse di gran cono Ciùanuo; « afferrando le pri- 
me analogie , c degli etementì della scienza 'aer?eiidasi 
come di guide (761} , lauto s' elerA, e «aUe, e pnriGni^ 
come dice Piatone^ Ptiùnia ma j dia una qnnlniicpa 
ìmagine delle cose Io conduceva al cotnmo de'prìncì|^' 
da etti qaelle dipendevano, e quindi diritto alla preco-' 
gnizione del vera {j6a). Sicché lalun disse , lui veder 
l'avvenire, piuttosto che predire' il futura; così bene 
disccnieva egli ogni cosa e abbracciava il [olio , com£ 
sedi presenza conversasse co' Numi. Spese in questi 
studj un buon poco di tempo, e dopo molto lavorato in 
comune con Massimo , abbandonò il ano compagno^ 
perocché questi aveva ii^ sé del contennoso , e troppo 
ostinatamente conlraalara à' segni divini , che ii dimo- 
Etrasaero , e voiea di £on& 3 contrario, Grisanuo , oc- 
servati i primi indizi! celetti, tentava se via vi ione da 
dedinerne alcmi poco, «enea contrastarsi} e d gli 
avveniva talvolta di vincere ; ma se ci& non gli fòsse 
rinscìEo, egli, allora al fenomeno superiore assoggettava 
l' umano consiglio {^63). Quindi avvenne che quando 
l' imperatore Giuliano ambedue li chiamò con un co- 
mune invilo , e i soldati maniladvi per segno d' onore , 
rammentavano quasi la maniera degl'inviti tessalie! (764), 
apparve si chiara la comunicazione ch'egli area con gli 
Dei , che fino un idiota , un arligiaito avrebbe potuto 
giudicare esser quello nn prodigio , e che un Nume gli 
aveva interdetto quel viaggio. Massimo, in quella vece, 
non vedeva piti in là delle vittime, e dopo fatti i sagri- 
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fini, tuUavìa ai gettava io adoraiiono pìaiigcnJo, c pre- 
gando ili Dei che gli concedessero ancora altri segni , 
e dillecìsscro il fato prefisso. A Istigo insisteva- egli e 
calcaTS «u questa preghiera , e Crisaoiio anch' egli ia< 
terrogava gli Dei ; alla (Ine la loro volontà ti venne a 
Ecernere chiara , e il consiglio (la prendersi apparve 
dalle vittime, ma egli non n' era ancor persuaso. Mas- 
limo dnnque intraprese quel viaggio e quella peregrina* 
uooe , principio de' suoi mali : e Crisanzio rimasest in 
patria. Dapprima airimperatore rìncrescea dell'indugio; 
e andava sospettando qnalclie ragion verisimile perchè 
Crìsanttio avesse per allora rifiolato l'invito, che dob 
brebbe in anenìre se nnove diIBcoIti non sorgesEoro , 
Goms Critanzio forse tetnea. Gli scrisse dunque di nno- 
TO eliianiBadolo ; e non per luì solo eran gl' inviti ; ma 
tentava con lettere indurre' la moglie a persuadere il 
marito. Di nuòvo allora alla Divinità ricorse Crisanaio, 
nò cessarono dal Cielo segni indicatili il medesimo \ e 
poichù più volte tt' ebbe la stessa risposta , c l' impera- 
tore insisteva a richiederlo , la cosa Gai a questo mo- 
^o {j65) , cbc Crisanzio ebbe il sommo pontificato di 
tutta la sua naiione , e Lenchi già sapesse manifesta il 
fntui-D, non'perù nella sua funzione fu lento, nè troppo 
era molesto a' giovani coli' eccitarli a difesa della causa 
vera , «icGome tntlì con troppo ardente fervore ve Io 
ipingevano ; nè aoverchiameute molestava eecd cristia- 
ni ; ma tanta era in lai la semplicità e la bontà dell'in^ 
dolo , che in Libia quasi L' antica religione non pareva 
risorta. Sìccliè quando dì nuovo il pristino culto dii 
luogo , non parve che nulla ti praticasse di naavo , nè 
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grande o repentino sopravrenpe il cambiamento , ma 
tatto cODTenientflmeiile ai compoM a pace e tua^uitU- 
tà : od' agli jolo era per la sua egnaf^nta og^fetta 
deHa conttm meraviglia, iotanto che gli aoimì tutti eraa 
quali da tempesta commossi; altri improTTiiamento aT> 
tìBiì; altri dapprima dimessi, novellamente niorti (766). 
Egli fa ammirato per tanto, non solo come valente a pre- 
conoscere l'avvcnu-e, ma delli; sue conoscenze a servirsi 
ceil'niO del vivere, E t.ilc era in ogni sno eo.^lumc, ctie 
il platonico SocraLt in lui pareva viulo, o clic, per ispi- 
rilo d'imitazione presa sin da fancinllo, egli assumesse 
costiUDÌ cODoimili. Una teiaplicit& icluetta , c ingenua , 
e ineffatnis era riposta na' suoi diaconi , ma nna grafia 
miieiiie che allettara gli ueoltaotì. Con tutti benigno 
nella oonv enaiioee : (icÈhè cfaiiraque da lui partiva, 
partiva pennaio eh' egli lo feeetse per conciliarsi amo» 
re ed affetto (767). E' siccome le pi& leggiadre e pit 
dolci melodie in agni orecchio soavemente 'e quasi fà- 
miliarmente scorrono e s'insinuano, e'penetcano fino 
il scDEO dc'bmti irragionevoli (come narran d'Orfeo), 
così il parlar di Crisanxio era a tutti un' armonia , e 
»1Ìe tante difTcrenze d'umori veniva eonfaecute c coa- 
formc. Era però duro a smoversi dall' opinion sua, ve- 
dendo che spesso nel disputare gli uomini vengono so- . 
fittìcando per mero. amor di contesa (768). Kè facile 
era ad adirlo far oiastra della propria dotirina , e per 
eodeato con arroguita elevarti sugli altri e gonSarsene: 
anù le cose dagli altri dette ammirava , sebbene non 
oUime (769), e le t^inioni anche non vere lodava, co- 
me le aon-ne cgnoscesss gli elementi , ma iacea per 
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non contristare persona. Che se mai, in presenza d' al- 
CDD de' primi in filosofia, nasceva contesa, c a Ini ps' 
rcva poter recare nel ^scorso anche il proprio parere , 
tutto taceva d'intorno , come se aoa ci assistesse pec- 
lOoa : onde nè interrogai oni , uè dislluzioui , né ripcti- 
ztoai da lai s'attendevano, ma stavmisi ludi xilli, guar- 
dandoli dal canfabularc o Jal (-onli-uUiii: , pur non 
e»era colti in fallo. E molli ili quelli elio aiqnaiito il 
conoscerano, ma nel fondo ili queir anima non erano 
penetrali, e però riprendevano la sua [aciturnilà, e solo 
la familiaiìli ne lodavauo , al sentirlo poi disputare , e 
nuBem animoto nel' certame della dottrina e della 
cloqneBSB , altr* nom lo ■teneraoD da qDel oh' era lor 
nolo Manto da ti diferao pareva ndla commoùone 
del dire; e la cliionia gli ù ristava in capo , a gli occhi 
ógnificaTano l' animo ispirato dal vero ^70). Ginnte a 
vecebiaia avaniata, e conmmò la Intera vita di nul- 
l'altro delle umane cose cnrando, ae non dell'economìa 
e dell' agricoltura, o del modo di giustamente arricchi- 
re (771)- e' sostenne la povertà più leggermente, 
che gli altri non facciano la ricctiezza : naava cibi co- 
mmi ; carne porqina msi , d' altro canù pocbìtiìme ; 
reueralore costante detta divinità, ddia lettura degli 
anticlù n pasoea avidamente. IKOèrensa nop poneva 
tra la giorenlb e la vecchìeua : e g>& paMati ^i ot- 
tani' anni , tanto unite di propria mano , qnaot' alidi 
appena in ^orenlà soglion leggere: onde le.eitremilà 
delle dita che lorirouo dalla contìnna tensìoiM e fàUaa 
gli si rattrauero. Sorgendo dall* etcrciuo de^i itndti , 
ne'pid>blici paMcggì n'andava a diporto, kgo prendeo- 
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do Io scrittore questa Vita ; e luughc passég^ate fa- 
ceva ma a bell'agio^ sicché della lunghezia non si sa- 
rebbe BVTedutD anche uno a cui dolessero i piedi, lanlo 
era il diletto de' suoi discorsi. Dagni usava pocLissimo ; 
pur pareva sempre levato del bagno. Se non couTersa- 
va co' grandi non era superbia borio» uè fano vano , 
Ina semplicità, chi bea peusa, d'uomo ignaro cbe lieR 
qncfitì grandi (773) : tanto pianamente e franc^menta - 
discorma con eut. Egli educò me iccireote, che, era 
ancor gioriiielto , qna&do me na venni in Alone , ni 
perciò BÙ amò meno (773), ma ogni giorno' agpnme 
alla sua benevolensa, a tal segno che la mattina io .la 
passBTa con gli altri negli studi! rcttorìci , e nelle con 
all' arie necessarie gli istruiva, e poco dopo il mezzodij 
me n' andava al mio primo maestro , per essere io tnc- 
dedmo istrutto nella scienza della filosofia e della divi- 

rìcerendo i suoi insegnamenti , parcvami d' andare a 
festa. E (lUBUiIo 1' affar de' cristiani (77.!) ebbe la mag- 
giore e seco trasse ogni cosa; venne da Roma per lun- 
go cammino prefetto dell' Asia uno chiamato Giusto , 
pk Tcccbio-d' eli, di gravosa indote , che gli antichi e 
patri! riti non avcarigettatì, ma gdoiamente teièava (776) 
quella bdle e beate coitnmanse; ed era tntto ne'sacri- 
finì) e della acìenza degli or.icoli era ardente seguace, 
gloriandosi dell'aver conservato questi retti desiderii. 
Quelli paisato m Asia dalla parte di Coslauiinopoli , 
pttte seco un gtaodt; della nazione, il qnal chiamavasi 
Ilario, tutto invaso del mcdeitmb celo (776); a tosto 
eresse con predpiloso lavoro degli altari in Sardi, che 
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qnivi più. non ve era , e ralle rovina de' tempii , fe 
por se ne trovava v«t!gio, «tese la mano , pe^ volere 
che fossero rìitabìliti: e fatto pubblico sacrifizio, mandò 
coDTOcftndo d'ogni parte quanti avean fama di dotti; ì 
qiiali comparvero pronti non meno che i] cenno : e 
maravigliati di lut, stimarono vcnnlo il tempo di dar 
saggio di si. Alcuni di quelli ndavaiio nciradubzione, 
non meno che OL-Ila dollrlii^i (777), non die sperando lu- 
crare e onori, 1; gloriole, ed argento. Ordinato pertanto 
nn pubblico sagi'ifìiio , comparvero tutti , e v' era anco 
lo BCrittòr dì quest' opera. Giusto' allora recatmi lopn 
aè, e tendendo l'acnme degli occhi verso la'ritlimaj. 
così come per caso ella giaceva , ditnandò agli astanti j 
che significasse qnella postura casual della vìttima ; qui 
gli adulatori si struggevano di maraviglia (778) , al ve- 
dere eh' anche dalle forme del giacere e' sapesse Irar 
vaticinio , e a lui solo cedevano il vanto di saper tali 
cose. I più gravi , palpaiulo la barba cou la estremità 
delle iliLa, e severi in volto, scuotevano il capo iti segno 
di dissenso , ma dolce , e guardavano chi dovesse esa- 

altro. Giusto, che appena area sin allora tenute le risa, 
voltosi a Crisantio, e tu, esclamò, che ne dici , o uom 
vecchio I Crisanzio J senza punto turbarsi , disse che 
tutto codesto' apparato e' non l' approvava punto : ma 
(e tu vuoi , soggiunse , eh' anch' io di ciò dica , che 
ittdiehi nn tal vaticinio , se i pur vero che tu de' vati- 
cinti na sappa, dinne in prima dì che specie da questo, 
e quale ria il melndn d' interrogarlo , o se interroga- 
zìoac v' abbia luogo : e se tu queste cose esporrai , io 
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allora dird, che aoiniDiu udì' avvenire 3 fèaomeDo. Ma 
prima che tu dica qaetto, villano latdibe fiumi riipon- 
dere ad tua atchitta domanda , gìacdiè gli Dei qnì 
ngnificaDO l'avvenire; e non converrebbe cbe io insiem 
se soddisfacessi alla tua interrogazione , e poi proouQ' 
ziassi il faluro , ccnnettendo ciò eh' è con quel che 
debb' essere ; poiché ollora due son le risposto eh' io 
debbo fare ; ni Ai due cose o di più alcuno suol mai 
far ilimanda in simili afTari; giacché quando una qae- 
■lione è da parli difTereuti diitinta, in un discorso non 
cape, u £ qui Giusto esclamò d'avere imparato ciò che 
prima e' non sapeva; e d'allora in poi non cessò di 
conversar seco privatamente come per imparare quello 
che a sapere gli restava, e per aUiugere alla fonte del 
Huno, ÀIcnni altri che in qoel tompn arean grido (779) 
di sapienti , Tennero in diwono eoa Crisaniio , tialfi 
dalla molta ana fema, ma convinti d'essere ben molto 
Inngì dalla -potensa di qnell* iiìgegno, cessero e venner 
vìa. Coà fece ancora EResponaìo di Galaua , nomo ee- 
ceQealissìmo per ogni capo, e che, se Grisanào non 
era, avrebbe manifestamente primeggiato in fra tutti. 
Giacché tanto* innamorato della sapienza era cotest' uo- 
mo, che rìcercà fin quasi le terre inabitate, se mai s'in- 
contrasse in aomo che piii sapesse di lui : e ripieno il 
petto di be' filiti e be' detti , ne venne all' antico Sardi 
a cqnversar con Grisanxio: ma codesto fu poi (7B0}. Na- 
cque in '^uel frattempo a Crisaniio, de! nome stesso di 
quel maestro eh' «gU ebbe iu Pergamo, Edesio eh' ab- 
biam commemorato più sopra: fanciullo da' teneri anni 
addestrato al volo d'ogni generosa virtù: sicché parca 
Srmuci Htiou , Tom, IV, Suitaph. i5 



tQi VITE BE' FILOSOFI EC. 

non arare il mal cavallo di cui parla Piatone (7S1): né la 
meata portava mai appannaU da errore ; ma' ad ogni 
diBcipliaa fortiuima e acuta; coftaatisdmo al cnlta 
degli Dei; e tanlo involatod alle amane deboteiie, cbe 
uomo csseailo , o' pareo tatto spìrito (789). OnAe aaoo 
il carpo gli fu taot' agile al noto , cbe è iocredibile a 
scrivere^ e, appunto come ne' poeti si legge, era tras- 
portato ili alto Jiell'aria; con la divinità poi cosi fami- 
li ari; il consorzio, e così facile e piano, clic bastata 
uiettcì-gli la curonn in capo , bastava eh' ei guardasse 
di faccia al Sole per pronunciare oracoli, e non fallaci, 
e tulli pieni di divino spirito e di fonne bdlissimi, seb- 
bene egli non conoscesse it metro, né nella scienza 
grammatica fosse ancor forte ; me la divinità era tutta 
per lui. Non ammalò mai nella corta nia vita , e circa 
il ventesimo anco morì. E il padre anche allora dimo- 
strò cb' egli era filosofo : paccbè o la grandetta slessa 
della sventura lo gìttd in una specie d' iosensibìtità do- 
lorosa, o congandendo al figlinolo per la fine de' ter- 
reni suoi mali, e' rimase imperterrito. Ed aacbe la ma- 
dre , riguardando al marito, superò l' indole femminile, 
in sé cbludenilo i lamenti ben debiti a tanto dolori'. 
Dappoicbè ijucslu cose seguirono , Crìs^nzio fu tutto 
ne' consueti suoi studii : e mentre che molti e grandi 
accadevano pubblici e civili mutamenti di cose (783), 

terreno. Circa <juesto tempo , anch' Ellesponiio a lui 
venne; c con certa esitanza entrarono in colloquio: ma 
appena veouti a codesto , Ellespooaio ù ne fu preso , 
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clic ogni altro peositm mettendo da parte , egli ap- 
prestò a fissar tuo soggiorno prejio Cruanzio , è rìn- 
^OTcnire tornando discepolo. E' ci doleva d' «isere ito 
tanto tempo vagando, e già venuta in vecchiezza, senza 
aver nulla ancora appreso di buono: e in questo pcn- 
GÌero atea fìssa la nii'nte. Se non che u i.ii>.,hitii> uv- 
venne, cii,; essendosi egli, com'era suo ma, falla aprire 
la vena (e io scrivente ci assisteva per ordine suo ) , c 
volendo i medici che si lasciasse pur uscire il sangue : 
io badando a ciò che far conveniva nel caso presente , 
dissi che era stolto ed irragionevole il trarne tarilo, e 
ordinai d'arrestarlo: cliè lu ^crilfor ili c|ii(.-slVpcra non 
era inesperto dell'arie uie.l.ra (;R^). Kìlesponiio all'u- 
dir l' ordine de' medici , venne tulio sdegnato, come di 
tentato delitto , torre a un uom vecchio tanto sangue 
dal faracdo (765). Ma poi all'udir la sua voce, e al ve- 
derlo sano, volse a me la parola: " & te, disse, la città 
» tutta dava colpa d' aver tentalo cosa perigliosissiniB ^ 
M ora tntti taceranno, vedendolo sano ». Mà quegli che 
cosi parlava, ntìu conoscea Ìl suo proprio destìuo (786). 
Usciva Elicsponzio dalla città per porre insieme i suoi 
libri, e venire presso Crisanzio a scuola di sapienza; 
ma ìi corpo gli comincili a dolere; e venuto in Apamea 
di Bitinia , fini di vivere, a Procopio, solo de' suoi di- 
scepoli ivi presente, molto raccomandando di aver in 
onore solo Cilsanilo. Procopio venuto in Sardi cosi 
fece, e riportò le parole del moriente. Crisanzio, nel- 
Tan^io .segiieiik-, all'uscir della calda stagione, ricorse 
al inc;<lc=Ìrno rimedio, e sebbene lo scritlore di queste 
Vile ordinasse che aspettassero lui , come al solito , 
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quelli, lo prevennero; ed egli non seppe negar Ioni il 
braccio {787): la perdita Su oltre misura, e tin rìtassa- 
mento ne ■egol delle membra , e nn dolore d' artìcoli ^ 
onde cadde ammalato. Oribaùo allwa v^accone, e eoa 
l' eccellen»! dell' arte raa pensò a poco a poco a rin- 
fbnare 1' indd>olita natnra; e con nnùoni oalde, e an^ 
moUienti le parti intiriziite , gli rinverdic& di na poco 
la vita. Ma vinse alfine la veccliiaia ( eh' egli avea già 
toccato l' ottuagesim'aDno): e la soverchia soprapposi- 
sione di calore estranio raddoppiò la debolezza dell'età; 
onde ricaduto per la quarta volta, usci di vita con la 
tranqnillilà che conviene a filosofo (788). 

EPIGONO E BEROHICIANO (789). 

A lui successero nella fìlosofis Epigono di Lacede- 
mone e Berouìciano di Sardi , uomini degni amendue 
del nome di filosofi, se noa che Beroniciano aveva anco 
sagrificato aìh Grazie (790). Egli & tnltara, sano, trai 
i^i: e sia Inngo tempo! 
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NOTE 

TBADUTTORE. 



(a) Eouapia in Criuuxia 

(3) £unap. in Huiimo. 

(t) Lia. 6 , Voco medici, , Ean. in CriMn&n 

(5) EoD. ia Pnwrslio. 

(6) Ivi 
<7)I«. 

(8) hL - 5, T. eelMf«. Ifi. 

^> Eiin. in HiH. - Zin. t3, Y. iene. Enn. in Crù. 

(io) £ud. in Edesio. 

(■■) Eun. in Hiss. Di pochissioiii importanza, <^Ii h Tiro, 
aon queste nolriie; ma la gleua lor poca importanu k, pinai, 
ìmporlanle a giudicare dell' uomo che parla di it per Don dire 
che simili inezie. 11 Giuaio Inda l'A. nomo dì ma^ertii, per 
■vere nel cono dell'opera, in luogo del proprio nome, polU 
lo scrilion di quale noliiie , o la tcriiitnt». 

(rj) B. Gr., l. vi.. 

(i3) Folio , Cod. TI , C 
In P.b(i7m». 

(iS) Eun. in Eduio, in Massimo, in PriKO, in Procruio. 
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(ili) Anuo iSìG-iJ. '■ 

(.7) Oe CriliM I, p. 167. 

iiS\ louni. àia. Riv.. m. iflifi . caliicr il'nct. 

(ip) An. 1817, Cahier de [éi. 

(ao) „ QumI auLe.i. in moOMbo» , io quorum «sceteni, reTi- 
>. |;ÌMÌs cliriìtiaunc finiJunienta, temporibus Couslautini Magni , 
ti ji4{jii:l]iLij1.ur , ci Er^ifiìbjiulur quoque , accrikìu» paulo iuvth,i- 

> tur , qui; iu pacano , et fldei Teiilalìlque hosle non Teriit ? 
» Quando ci Porphyrium chrisliBniinii pcnlDellem; «t Luciinum, 

■ nbMinalnm Senalorii noAri ìrrìMrem . et Inliaiiiini Piniduan . 

■ G^ileorani ( ili Cbrìitnin prolasoi nmliat ] pmcculorem , 
. Vmiuf . - Ino. Hom. 

(ai) Ciò ch> Eunapio dice di Senofonte, unico ir*' Calori, 
ErodiiDO ITO dolo di H. Aoretio , uuico tre' mongrchi: ,ti,tf 

n/i>« Itili 'Blu raf/.i, ivirrSfori. - Il pernierà di 
Scnoronle che qui si accenna y h il tegucnle: v A me pare che 

grande stadio faltc dr memoria Bon dej^ne, ma fìn Te pii^i 

> lievi >. Coil uet principio del Convito, E Plutarco neìT Age- 
silao nmnieDta qonli senuuu veriuimi: • SeooliiDle dioe che 

■ BDcbe io nteao a'biccbier! « l' tratintli, le parole eledìipo- 
* te degli nomiiii incigni haeno qualcosa di memonbjla >. E 
Flloilnto ikTIb TÌIit ili Polernone : • E poiché negli obiiIÌDÌ di 

■ valore Mn degne dì mpt^zinnc ni>n ;n!n le cose * ilndhi dal- 

■ (e, m> anche le detto per giunco , io scriverb qui le dKCiie 

■ df Polemone. ■ - Che poi Seuoruole nlibia parto ad Alfiua- 
dro e a suo padre il coraggio c 1' esempio del combattere for- ■ 
tunatsmeiite Ì Pcniani sul lor proprio terreno , come il viaggio 
ili MarcD Polo desiò a Colomba 1' idea della loa grande sco- 
perlB , molti antichi l'attestano. Polibio (1. in, 6) afferma che 

la ritirala di ScDoroalE e quella d'Agesilao dimostrarono a Fi- 
lippo quel eh' erano veramente gli Asiatici , e quel eh' erano > 
ITI l'I , V 10 iiiaalmirono all'impresa da Aleuandre conipinla. 
uu ripeie i-iuisrco nell' Ailuenc , ed ArrÙDO orila spediiione 
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d'Alewkti^ra , i^bni qacilo l'ingegni dì diuimnUre i inerii ili 
Scnofonle. liDcrale in varii luoghi (Or. i>d Chil. - Or. de Pare. - 
Panalh. - PunegTr.} < Demnltene ne! l' orai ione de' Rodii , nm- 
mcDlaao la ritìrain de' dieci mila , namlnino Ctnrco, mi non 
SenofonIB. Forie l' amici li» di quealo grand' uomo eon lo spnr- 
Inno ARCsilao oscurò negli occhi dei due cittadini d'Atene i 

ognun vedi!, imbroglialo da quella lunga parentesi, che no do- 
vrebbe per più chiarella contenere un'allrii ancon dentro dì 
si. i 1 difetto d' Eanapio quMto *tile coiilorta, che «avenle 
oaciim il concetto. - Iàh. 1 i , T. <f<gn«. Cosi odia viti di 
HiuliOD dice di non voler parlare di uomini dappoco, ma solo 
de' grandi. Ciò non gli lieta per altro di notar nel suo libro 

(»a> Potrebbe voler dire che lo ipGtio occupalo dalla iiiiiiula 
lurrwiotie di cose dappoco, non può darsi a sogReiii di pii', ri- 
lievo: e potrebbe anche iolcndcro cosa plfi peregrina, ciol; che 
■ la meote de' narralori e de' ìeWan truppo compiflceodosi in certe 

aomnii, dal lato più frivolo ; quindi perdere la ittnia e fin la 
conoKenia della veia grandem. - Pag. rfi. Un. n, V. maestri. 
Certo non inteDderl dir eodctla della vita di Plotino scritta d* 
Porfirio. - Un. aa , V. tempo. Questa bella espressione non 
pars , Mcoada il Wittenbaeh , propria delta MÌle di Etinapio , 
•d t tana m insta tioM di un detto di PluUroo in qualcha 
libro che or dmì 1' k smacrìto. Certn negli Apolatuai di Ca- 
tone , «• n' ha un* di limila : dioea la baUe opere giova 
a «erbarla conienute in'begli acrìtli , acdocdit la lama portan- 
dola qua e 11 , Don le ifoimì : 7kr A aaAlit ir^iifiii 
/■!> MHXa^^»» ktytt naXhi , I>i> fiì rft Sifn' inf- 

fi — 

{lì] Questo titolo io alcuni codici manca : c il Veneto dice 
in quella voce: Plotino, Porfirio, lamblìco. 

{li) Dì Porfirio, V- Holsleu. vii. Porph., lons^u 11. P. in, 
75, D. 3. Di Sezione, V. Ìl lonsio 11, lo, D. 1, il Brucherà, 
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H. Pb. , t. 9 , p. g3. -£!>>■ alt , T. Por/ùria. Sonona inMV 
aalbr To)oiiin Epiftne. Diogene Laeni» lo s^iiìlò ipecòt mente 
ndU diatiniiniie delle ceue e nell' ordÓM da' tempi : e Dii^oia 
■oofa'esio non tb piA ia U di Crìgippo, e ae tocca altri piA 
modenii , lo ia di pess^io. Di SraloDC vedi il ToHÌo de 
Biit I, ai , Il , 7. I! loosia , Scc B. P. n , io 1. 

(iS) Non t gii il Fikntralo di Lcudd cbe scrius le Vite, 
cóme dimoslra il Vileiio. Em. p. gS , <od. Vedi l' Oleario , 
pref, p. T. - Salvi del Heurgio una disserlaiione de Philastra- 
lii , preinesn alle Epillole , p. 3o. 

(96) Non t r Ammonio Sarea, come il Gmnio credeva, T. 
il Bmkero , L a , p. 476. 

(17) Ha tradotto alla lettera le due goITe metafore del sofista. 
leaGUuo chiama andi' tua PInlareti tataro di itiaiua. È man 
ridicola della venere a della lì» : ed t anefae omb ridicola di 
qiKlIa frase comnainima cbe io o d'aTariiia o di morte: arca 
di ichnta. 

(a8) Ouest' Eufrnic , Fllo^trato lo Tuole non egiziano , m» 
tino ; Stefano l.iianiinn Io vuol sira V. l'Oleario ad PhiL, p. 
i6- Bruch. t. 1, p. 565. Burmanao ad Vaks., |>. 3[. 

{ig) Vedine il Cesarotti, tlorso ce. 

(3o) Pare ch'Eunapio alluda alle parale di Filoslralo, il quale 
in Apollonio loda ri ìmpmtit iiiif x^ith rà ir iì 

TÌ iyx' Si'"- E Platone nel Cunvilo : Ogni demone i 
quasi medio ente Ira il dìo ed il mortale. E la FoDtaine di C*r- 

Descartet > ee mortel doni on tùl fall un (£eti 
> CAei Ut pt^eai ■ et gai ticat le miUeu 

Saire rhomma el Feiprit, eomna mire rhaBre et Thomma 
Le tìaat tei de not gens , franche Mie de soaime, 

Um tiue tinàie abbiamo b Ontio j > B«eoo 
. . . «t Idem 
Paàt era» madiiuqiia MU, 
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Io tradirsi UDO niedìo, ma iD«dnlore , ooìne induce Cotuin , 
e perchè il fine della nohllU i' un cale ÌDUnnadio fra gli d>i 
e gli uomini , pare cbe si* ona ipecia di benefiei mediailoiie \ 
e perchè nella mente d' Eonapio questo tildo perei coavenìra 
■I tanmturgo ApoHanki. 

fSi) FitoaUMo l'attcala oel' t> <L" pitagoriche doUrìrig con vi- 
ni sapìenu cainpreSB, b léce ne: chk ìt nmiro tiicciloj{li della 
aciema pilqpiric* , non ara noitio nteote , ut di forte hhido. , 

tjh) Tedi il Carp«i«ia , Spetimes , p. mn ; ove moAtra che 
Ennapio ioteie di eonir^porre U iloria d" ApalloDia alla itoria 
eTangeUea. Un limil panaien) della divinilii dimoradla in neno 
agli nomini sollo umana forme abbiamo In Lueinooi in Lib»- 

meoli d' UTin tr.iillibnc diffusa io lutti quasi i popgii , in lutti 
gli t...i,l. 

05) Ne tocca il lousio H. P. i.i , 7 , 8 , ma non ne Jà uo- 
liiia ocMunai c cbe notizia non se ne sappia V attediano e il 
Febricio, B. G,, t. ir , p. 55 e 36i ; e il Uenagio ed DIog. 
Xder. , iv , 66. 

(3i) Tedine II Iddiìq , L c II NieirliH] , con 1' Oleario e il 
Tinompiit e il Eeinuro , isote die il Hdmdìd oinico qiù nomi- 
nato tali* uno col Hmonia etnico , ttominato da altri : c pai 
Tcro. Il HoMiiio poi , wceauore a ditcepoto d' Eutaiio alei- 
«ndrino di cai perla fHiiet, diando Ammìmo xzm, e'Zo)ÌBv> 
IT , diverso da Mueonio P Glosofh j h il Huimiu A' Atena , 
vìcmìd dell' Aib , di coi Tedi Iobi. , L c. « e Telaio ad Am- 

<35} Tedine 1* Oleario , il loniio , i citati dal NiewUnd , 
Di»., p. g, e il Brucherò, t. 3. 

(36) y. il Brucherò, 1. e; c , n.^gìio , gl'mlci'preti di Luciano. 
. (37) Una meurora cimile usa Tcmisliu { N. 11 ]. • Cerchiam 
dunque io e loi, come ho detto, mcrct la platonica tapienze , 
ogni caligine (gombrarci dagli occhi ■. Ed fa lolla da Omero 1). 
T , 1^7 - E Filoitrato : « Tali sospetti son vìncolo alb lingua 
e caligine all' intctietto >. - Per le sdenza che l'inmla > con- 
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NOTE 

templare la naliira degli enti, il Willenbicb intende ta fiiica, il 
Boissonade la acÌBniB delle Colt diTi'ne. Nella mente degli anlicUÌ 
le idee fisiche a) Xreltaincnte erano legate alla leologia , die 

congiunte insieme. Hb grA si credn 1' opinione degli anlrchi, clic 
delb lilica Tacevano buIb alb niclafisica , essere dìjpreuabile e 
inellB. Il legame delle cose interne cuu !e eslcnie, e l'analogia 
del monda lìsibilc collo Sjiirituale , porge gì' indilli più lieun 
alla conoscenza del vero : jlccbi la metafilica non diventi troppa 
narm e linlulici , e li Biic* troppo nuUrìala e fopcrba. La 
TrtM poi d" Bootp'o pir lotti dal libra d* Aiiiladlg , dal Hon- 
da, che comincia eoli; Divina ed imniortal COI diTTin) ■ me 
«Tenie , o Alessandro , pare essere la filoiolìa , s ipadilnimile 
quella che lulln elevandosi alla contcmpUziDne degli enti , » 

(38) Forse al Icnipn d' Ennapin dagli scritti di PInlarco si 
poicva bene raccogliere quasi intere lo 'Vile di Plutarco e d'Am- 

Erra perlaTiI.i il Brucherò, t. ii , quando afferma sulla tcMÌmo- 
iiiania d' Eunapio, che PluL.rca dedicò un libra particalare ad 
Ani.minio. - Pag. 98 , Ufi. 1 , V.>l(i ;= Sebbene ncll' italiaiH 

par volli cod rconiervire l' affiniti insieme o la diOareon 
delle due parole gnchef e dinotare U diflèreani Vppunlb 
eh' t ioalu tn la due parola italiane. Jtiaiu corriipcind« ■ 
wfiiit ìfitta a i^i-tr. .Actìonti, dice ÌI Wiueohacb , prefinats 
ROnnunjHam opera ; ma non sempre. E il Coraj , ad l«ocr. , 
p, ano, nnli che la praxis non lascia vestigia visibile di si; ma 
1' ergoa lo lascia. Cosi t dell' azione , di' è sovente un' opera- 
lione semplice della mente : onde anche il pensiero i un' azio- 
ne : dare il Dilla all' incontro t qualcosa d' estrinseco. Se non 
cbc nel greco queste due parole sififit ed ifyi 9' acctijipiana 
insieme anche senta visibile disttniionc j percht, dice il Bais- 
■onade , la Unga greca ama spesso 1' accoppianenlo dt tali sr- 
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DEL TRADCTTORE. in3 
nnnimi. Io creda bene che psr aniara del nume o qualche greco 
acrillore inehe de'pìH celebri, abb» Mvente accappiate due toc! 
il cui mito era molto affiot, du non 3 nwd eglino Tanunnie. 
Cb aTTOine ■' poeti e a/ imMatari itdnUL dal'^B*ltroc«Bla m 
giù, che per fare il Terso o il periodo piil SDuont, piA iptondo, 
ne IoIkto qudin Itivldiabllc proprietà e parslmonit iJwdiniDllra 
inname la nii>M>n < ili U.i i'wr^i:., , r h Cuna ilcll' ÌRg^gnO ÌD chi 
l'adopera , c l.i m^nsLi^j <lr!!.i .Lite, CuìI lejjgiaina nil TaMo i 



Ha che questo c 
teni delle lingua 
coppi» 



'abbiamo in Iso. 



1 Plutarco, in GiuKauo, io Dione GrisoilODia: de' 
quali gli UFinpi accumula it detto e diligenlitllnio 6oissD11«de. 

(39) lovestigafe Ì Iraduiiouc IcHerolo del greco J.i^.tiiu: 
n» Dell' ilaliano ha perduta quella viTena che viepe al trillalo 
dall' DIO del aento proprio ; perchè allora )' idea -finca' e la api- 
ritoala sì ravviciuiiio , b rendoD peib doppia imagiiw. /nverit- 
gara BcìV italiani! non ha leoio che trailalo , onde non si po- 
irflilir ™ri l£.ina|,m (vii. dTdci.) dire da noi ^ inveiligare come 

r. I.Lii.u Lue, i|>lu per volere scrivere perégrino, nm gin 
coiu fr^sc c.iuivoc, , -viT^mentc ridicola; chiama Uc\n„o , i.if 
nr.i,/«7« il I-i yi>.HT5i,g, , che IrjVullo all^i l.irir, , v;.l,^ 
nono che studia per esser deriso. - Lin. ij , V. /i.'(>.v-(i/;>. VliIl 
r opuicolo di Luciana , c il Brucherò , toin, il. - l.rt. ij , \. 
^mante, Taar'i ti ttìi tfiwit i/i^aiài usi sififAimr 

tifmht. ^, 
W") Il Witleòbach inlerprelR U 




3o{ NOTE 

((i) Nel Higrìno di Luciano i aaa eampmiioiie nmile ■ que- 
sta , die il Witlcnbach dice venusta , et liaud expera Platonici 
cii/ustiaiA colorii ex Phaedro in primis dttclL Ma la cunTcnienui 
i, X non l'caseòia, almeno ta principal dote del bello: e qui il 
nostro Eunapio , paragonando il suo desiderio di raccogliere le 
glorie de* retori e da' BloBofi aU' arder d' ua amante , non ci 
presenta altra dell' amore cbe la parie ridicola. In meno alla 
Ecoaveoieaia però è un non so che ìn questa sitnillludine di 
vero e di prafonda; io vo'dirc quel cenno: che i limboli della 

le nelt' indcrinllo troTB sovente un diletto slmile a quel cbe ai 

della bellezza rlntuiia e la faalasia c il desiderio , e ristringe , 
invece di allargare, lo spirilo. Quel che avvertimmo del bello , 
paii dirsi in certo aspetto del vero. Lo cojjuiiiani positive e nella 
filosofia e nella erudizione e nella tecnologia e nelle pratiche del- 
la vita , sovenle limitano 1' uomo nel cerchio loro, che, per 
quanto ila vasto, è però sempre angusto rispetto all'ampiezza 
della veriii universale. Quindi è che 1' esatteiia dì cerle praticlia 

sdegoo di ciò che in quelle pratiche e in quelle dottrine non 
par coDtenulo. Quando all' incontro la icienu a per la natura 
lua prt^ria, o par l'iiietpuieiiui di chi vi à esercita, lasda 
qualcosa da iodoviBare, da leaUra al £ Il del positivo « del 
certo , aUoca eli' k iusianie modesta ed ardita , avìdla dell' ignoto 
c cereairicA dd noto , diligente raccoglitrice de' dacDmenlt pai- 
iati per Einie quasi graììi) e memi a' migUoramenli avvenire* 
Cosi nelle arti del ImUo. 11 solo positiva k la mone del vero , 
perchè Io circoscrìve. Io impiccolisce , lo fredda. Quindi é che 
taluni coli fondendo il vero col positivo, coooliiusero che il vero 

che minutamente descriverla. Io questo darò a conoscere il tutto 
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ddU pirte, gì' ""tii^' «>" sommi, non so ss por arllfiiln o |>,:i- 
ùtinlOi o talor teche per ignoraiiia di tulle le qiiiillii A' un 
oggetto. I modnoì »ir incontro a' sffdQiiHTio di ilir tulio , di' t 
il modo di &r «entira pochissimo o nulla. - Del resto I.i frnse 
ddl' aaima che va negli occhi a godere della cosa ainnta , è lut- 
ti platoaia; t *pc(», ami troppo speno^ si ritcautra^ncl ca- 
nonicD ìnniinonlo d'Ai'qoL 

Legata alfin con F amorote chiavi 

V anima esce dal cnr per seguir voi - 

Pag. 98, Ha. pcnull; V. tempio. Frese In questo luogo un po' 
«rana, ma con mollo ardire a.ioperala e cU D.icd.iliJe ove ,liee= 
da senno sorge senno : Vantieo dà vita al nuovo : ned i: facile 
■ trovare !e porle de'ma.'chì concelli: c du PInlone nel Fedro: scasa 
il/aror delle Mose toccare le poetiche porle. La i.icLarora È 
tolta dall' UJO dell' adorare in iul limitare del lempio , che par 
quasi nn adorare le porle. Cangiati i cosiuini, il traslaio divcnia 
ridicolo e ilrmo. E questo esempio ne asseoni a non valere troppo 
I^gieroKiile conduinar negli antichi, fraii e modi allora naturali 
e bdii , ptnhò attenenti al coiUime « alle drcMlanie A' illoni ; 

•ano malate ma Etnarrìle ed iocognile a noL 11 Cesarotti deride 
IH Omero la nave dalle guance di minio ■ c pure lult' ora in 
Toscana questo iraslalo di guancia s' adopera per sigiiiiìcare i 
Iati di certi corpi , ben diversi all' aspello dall' umana ll[;ura. 

(53) Alla Enc di questo paragrafo gioverà recar per intero 
due be' passi dell'articolo dì V. Cousio; ni la loro lungliena 

alla storia della fìio.so6a. ■ Non Kulemeut 'Wiltenbach rclranchc 

> où ajoute dea moli sana D&aaaité ; il va mécae juuju'i prò- 

> acri re dea chapiirei enlicn tar dea ndm» 'toul-i-Ciit frivòlei. 

> Aptla le préambuls iient un ehapiire on EnUBpg parie de'ceux 
H qui arint Ini ont inité' difcne* partita da l'hiitoire de la 
» phOtiophiej et où il ^iihlit me pr^cinoa celle qu'ìl l'eit ni- 



«>6 NOTE 

li lerT^ WitUnbich propou de relnndicr toiit ce chspiire , 

■ camme éUnì rempli da Irop d'erreurs [XHir sppaiienic à Eu- 

• DBpe. Et queltes tont ces erreurs P Cesi qii'Eunapc ne àie 

■ (]ue deax auteur». UTaìr SolioQ el Poi'phyre ijiil aìcnt ia-'ii 
r rhiitaire do In philosophie grecqu* depuis les cominenceraens 
» jiuqu'au premier sìÈck de l'ère chrdiieuiie tBviron; tandis que 

■ rei nabli in tanto Utterarum nau/ragio , plurìmonin guam- 
■ ■ vii pardilorum , nolilia tupenit , ijuoa Io. loniias rtcemuit 

■ in egrtgio de tcripUrihua lUttoriaa phiioiophicat opera ì 

■ ne diemu de Dìogihe tMrUo , eujtu opus hedteqm «rial. 

• Hai* en vériU Fol^eclian na porta pai. Parca qn'on na cita 
I lar una époqna qua danr hìilaira) , cu ^a dit pas pour cela 

qa'il n'y ea alt paa ea d*Mltre*{ uulement on doune 1 ealeor- 

< dre qua ceax ieoK U tost le* meiHeur] el repréiealaat i 

< pen-prb looi Ics taira. En eOct, Porphjra et Sotlon, éteieat 
parrai lei AlaxandrÌDS , Ica deui bitlorieus Ifs pini c^t'lires, 
les hiftarient prasque classiquei da la philoiopliie. Pgrphf re , 
polir répoqin qui iéteni del plus Taiblea coininencenicni de 
la philosophie jusqu'ì PIbIod , SdIìod , puur celle qui l'èlend 

pin louvrage de Diogliae de Laerce , faiU-il rappeler à Wil- 
leuliacli, cuiiinient cet ouiiage dcvail Ciré infdrleur ■ ceu da 
diui criliquei aiuii diuingufs que Sotioa et Porph;f ra , t\u- 
Inut i catu! du demiar , qni derait tira un dMf-d'oeavre , « 
Porphj^re 7 anil mi) cella Aeadaa d'ftudiUoii < catta Gneisa 
da lact, catte éléwioD d'sq>TÌt, el cettefl^gaoca de itjle qui 
font de l'antear da la vie de PbtÌD un dei plus grandi eri- 
Ifquea de l'aotiquilé, et QH de cei bomiiiei su péci curi , qui 
ayaul reca i dfTaat de la pniuance d'inveotian, colte d'une 
adiiiitablc inldligence , saiginanl avec MgaciW , eoniprcnant 
avec prorondeur, ss représenunt aree ciarli el dìgnll^ Ica 
ÌcIl'cs de VSUc de lean lemblables , Kmblent coiniiie appelés 
i écrire l'iilitolre de la philosophie. Enfia Witteubach avail i[ 
Dublié que celle hiitoiro de Dtog&ae de IiKcrce , sì pr^cieusc 
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■ pirccqu'dla eit la uula qui soil arméc |U5qu' 1 noui, o'eil, 

■ IO [i^anent de la plupsrt dcs mcillciirs cnhquea inodcmca, 

■ tpi'DPe compilHlion assei m.ilioqrc ilu Rrsnil oiivrage àe So- 
boa t el 1"^ par consi^quent Eunnpc p csl pos coiipable d'«- 

. voir I. --"pi. \„,p,.tW.,^ . .|,..ml ..,1 ,.rÌ!,in™l célkbn 



• àf reuipln 1| la fon pai' des pliilnsoplics ci par dea so|ilii5ies. 
Mn'a pwcD da digne hislontn. W illpnliacìi picicnd quellea ru 
a Mi tualonciu , man iju Gunapo ne Tu pns cu : et comme il 
9> n» DOQI «D nolB aacua, (órcé de cauvcnir lui-mfme qu ii ne 
il le rcduil a dire qu'clla< 
l'iguoraDce d'EuDapc , «t 



» Laerte, et licancoup i]'jiiiirr5 , qui ti;:;s-\i ,ilani]!)l,iljlmKMil , 

» la fknìa de Wiuculiacii : « fuil , sai nb Eunapia ignora- 
fiofnr. Jttque hoc paslremum qimnquam re el facto demonstra- 
ra Min poiiamut , tamia credibiliai est , si et iludia Uliui 
Mtalb ti Eanapii in fiac hiiloriae parte ìgnaraalìam eogilemus. 
Et in ilio nudio Uiaporii ipatio faerant arte qui de phi/aio- 
pheruM leetìi , laeeaiiOnlboM , villi librai emilUreat compla- 
rej ; Vtl a Io- I«n$tO emaierali : Satjrrui , Panaetiat , Clitif 
mnehat , Jpollodonu , Àmphicrates , Deilietrius Magnei , 
Philodentaì, Jason, Seleachas, Plularclms , Fmor'nH:s , PAIc 
goit , Nicagorai , Diogene! Lacrìws ^ /ilri ii\qis<: l'cri- 

• Volli Ufo des'^KrliDi» bardi». L ihn<\cfs tornea Tion sur 

■ dea preuvei puiilives , iniii sur de; prjirnduea vraisf mblances 

■ qui ni rfiÌKcnl pai à un examtn idrìcux ... La vraiiem- 

■ bìance icì le ri<duit ì UDC BUpposilioa , el à une suppoiilion 
Il prwqa'abHirde : lar enfia , pourqiui celui ijai caniult l'ou- 



908 NOTE 

• mge da Solioa el da Porphvrecnr lei denspramlìm pArio- 
» do da II phiUuophie gnnjue , poanjooi , dù-je , celtù-U a» 
» coanihrait-il pu ^leaieol tur la inMÌfane p&ìode de calle 

■ hiilotrs UD oovnge de mtme gtam , a'it eo «&l iiiui aa 
> amii célèbre , et inni recoMtomdsble qua lai deu aoirai t 

■ Wiitaobuh en appella k lonnai, al die du nonu dlòtorieni 

■ de la phitoH^hie , iiiu vniMmbUblnnent ODt dfl conduire 

■ leur hinoire jnsqu'an tema oA ila &rÌTaieiit. Ce d'oc encore 
M U ija'iuiB Traisemblaoce chimfrique. 11 ne faut pek dire iju'il 
t est Tniiembl^la qu'im hialorien coodulsseson bistoire jiuqu'uu 
» tema oH il écrìt: cela di amplement possi ble ; iniis le coa- 

• Iraire eil pauible anssl ; ralcnt lei {aita qui Seul* décident- 

■ Que Wiuenbacb cile neUenwDt Bn aateur doni l'biitaire lit 

■ die jusqti'uii tems d'Eunipe : autremeot lea ptéUnàaet Tni- 
n scmblance ne soat que de* h^poUilKa arìiilrains : j'qots 

■ aiiint que ses pr^teoduei iraìieniblanGel reofermeat dea ìra- 
» pouibililéi msDÌfeHei , et une driplorable confusioD da dalai. 

■ PaDcliu* i{ui vivoit un siicle avact nolre ère , a'il a ecril aur 

■ rbiateira da la pbiloaapbie , u'a car|es pus conduit san histoire 

■ jiequ'ì Plolin: PluUrquc, s'il a composé un hisloire de la [>b!- 

• loiophie , n'y a pas pu rfodre compie ni d'Epicltie , ni eur- 

■ tout d'Arricn , de Bardaucs et d'Atcìandre d'Aphradisc. Puur 

■ die Gnil, et il a'y a 11 aiieune bypolbise 1 iinagìuer. Eacure 

■ une Cni D'oabliom pai qu'il a'agit de l'^pocpie iDlennédiaire 

• aure la fin de l'bùtoiie da Satini , el la conuneneement de 

■ calle d'Eunape, ni '" t» t"*" fV*'' """^ Eunape: 

■ el pina bas r^irt t^l/a. Et il n'y a aucun doute aur le leiii 

■ de T^tTi 1 cai' Il appcilc ^ttiitfa l'dpaqua qui B tuivi Ptalon 

■ /<irìi tit Tió n^irarac. Il s'agii dODC d'une epoque alsci 

■ all'ila, el sur la quelle il n'est pas iHonnaot qu'ii n'y nit pai 

■ eu UD gnnd hittorien. El cu eifi^l , Eun.-ipc ue dit pas <]u'il 
» n'y a poinl eu d'hislorien; il dil qu'il n'y cn a point eu d'iius- 

• ai dUlinguj que Sotion ci Porpbyre pour Ics époqucs aolé- 

■ rieura, ^il n'y ena point au un doni l'ouvrage rdpondii & 
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■ TAandin et à la vari^i^ du nijet : or ccUs tpo^ae i Ini , 

> Eunapii, lui ^roissoìl bcaucoup moi'pi lUrile qn'l dodi. 

> (Vadi il passu il'EiinMplo)- Evaiu 'l'alìyrmBr qae celle Epoque 

> loit tout-ì-f^it sans historiciis , iJ die l'ouvrage de PhiloilniM 

■ mr lo sophiatcs : mais il se plaiat qu'it □'elisie pas ua pi^ 

■ reil OQirage paur lei philosophes , qui , selou lui , ne man- 

> qnerent potot, et parmi )itquels il ciic Ics plus importsos , 
s AmmoniDa, te rnittre de Plularque , Plutarque lui mt>ine, 
* Enpfaralti , Dion , Apolloniiu de Tbyane , plusicurs cjniquei, 
» ot jov^'i Lucien , BiTÌvanl , à pMi-près , comme oo volt , [ii- 
» sqa'i Fipoque qu'il enlrcprend de relracer. Eq voili assei , 

■ cs ma sembte , pour moulrer l'iaiparlBnce de ce chapiire d'Ea- 
s Dipe et le peu do fondemeot ita accusaliau de Wittenbach ■. 
Prima di venire «IT ahr» ptuo di Coufin , giota aTrenin cha 
Loeiino noo t, mate ende il dotto proC , en ameni bo di Eaiu- 
pio Ira i blograS dell' eli di mezzo , ma intra i biografi della 
filosofia. Ora veniaiHD al passo dove il lig. Couiin viea deler- 
minanjo dietro lo parole d' Eunapio, B più chiaramente ch'Eu- 
nspiu s\esso naa taccia, le quaiiro epoche della greca fìlosolÌB. 

o Seloa ijous, le vrai fil qui doit conduìre i travcrs le la- 
ti byriothe da celle ÌDlroducliuo , oi plus d'un crlliqne s'cst 
H égaié, est U ijiiisìOD que lait Eunape de riiijiaire de la phi- 
it losophie eo quaire dpoijues: la premllre comprcnd loua lei 
B euaii de la philaiopbie naissiDle ea lulia et ea Ionia jusqU' 
M i Platon; U (acoiula t'Acnd depoia Plalon juq'i l'eotier di- 
a Tcloppement de tante* la école) aocnliqnei, et leur comnim 
M ddoUn I anviron nu ntsie avant notre ère { la treitiboa , yìàa 

■ da gmdt g^nie* et rempUe par la mMiocrìU ingenlniM et 
B mante , *e proto bge jai(|u'à Plolin , avcc le ^twl eommence 

■ me nonteDe «t quairìtme époqae , celle doni Euoipe antre- 

■ prend d'^crire l'bliloire. Cut ce qne H. BouwDide oe parole 
a pas avoir Tort bica compris. J^ri videlur Bunapiàs philose- 
V pkorum iptpìit ttatiterCj printam Pìaloais el ejus iliscipiito-' 
9 rum; secundam riv fttTÌi vii ll>,JiTHttt Jiortfttr ^ qiiam 

Srauci Mita,, , T«m. If. Euitapia. if 



aro NOTE 

A Plalonicorutn use pula ; tcrliam i-ero quae eii ecUelicorum. 
n Mais il ut clair quo la premi Ère (fnqpe ne pcul paa t\se celle 
n de Plalop ci de se* ril,scl]jlcs; car cells-là avoli éié prtodi!e 

■ par une epoque nnlSHeurc que rcinp1is5eiil ks deolcs li lonic ci 
' d'Italie. Il est clair cjicorc qu'oo ea parlnnt d'une epoque cTes 
B plalDDiciens , et d'una aulre des dclsetiques , ftl. Boissuuade a 
B fsit deiix époqnes d'une seulc ; car lea édcctlqucs sunt preci- 

■ semeDt les pUlouicieiis ou nfo-plalonicieni ; el l'i^poque anld- 

■ rioira , loia da rtoTermer Koltment fècole de Piatoli , oLon- 

> 8e en ^cok* oppotéo, celle d'Arìatote, ceHed'^icnra , celle 

■ de Zdaim de. - Wittenbadi , qoi a pnucrit tout ca dupitn 

■ inr dei motib »sa frlToIes , Tenlend d'ullenn trb-bien ; et 

■ admet la diiision en quatre jpoqoet qai dAronille toulei Ics 

• diflicullà . . . 

« Eunape declaro qu'il no K disiimals poinl (jne l'ouTrago 

• qu'il enirsprend aera pèut-ilre incomplel , mais qu'il c^de au 
n i(i\t de taire coanailre les pbilosopbcs illustre! de son temps: 

> et c'ul ici qu'en serésuDianl, ìl reprodult sa dÌTÌsion en qualre 

■ époques . . . dire qae la seconde comnience aprìs Plalon, n'est 
K ce-pas dire fTÌdemment qu'il j a une première époque qui 

■ reoferme pliuìetin écolei autérieorei ì Et dire qua la tnntit- 
B ma «amtoenca in tempi de Ctaode et de Neron, n'est-ce pu 

■ dire que la Keoiida n jnqoe U7 Ce qui renfcrroe dani celle 

■ époqne , et t^ela iucanlestiblement de la trobitme lauti Im 

■ [jiìlocophes ip!f tneltoit 'Willenbach , camme Panetioa et an- 

■ tra. Et dira que celte troiiitme epoque l'étend juiqu'l Mvìre, 

■ n'est-ce pai dire qa'elle Gnit lì , el par cooséqucDl qua Vé- 

> cole éclectique, venne aprij Sévtre, ne fait point partie de la 

■ iroisiÈme dpoqiie , conlre ce que veiit M, BoiMonade. et ea 

■ consliluc une nouvelle u la quelle Eunape ne doone pai le 
« nom de qualrième ^poqne, mais qu'll Taut bien sppeler ainsi, 

■ si l'on veut coDtinuer ses clnseiricaiions. Si ces observations 

• sont iDCDDteslables , clles conduiscni peut-*trc à qnelques cor- 
» reclions iinparUDtei dans le Icile . . . • E qui il dotto proC 
adolU doa varianti di Willenbach, uaa delle quali nui pure se> 
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a se: Pioti D . Porpiivre. laniuuquo , Edeiius, Uruuk, Plliou, 
» lulun. Proéruius ,- Epiplunilu,r DioptiUUSi, St^di»., Iai«- 

■ tini. Pmuiioi. h'ÌHiàBi>'A(atmt."^ft^y'3Ìmat.3éam. 

■ K^ui - OrQiui 1 loluem. CiyuniIiG . EpigoDiii Bnom* 

■ cUnoi. Ou You par cene luia qu ii n ^ ai pu question 4m- 

■ lement da pbilosoplies . mais dei nieieurs , àes in^ecioi . et 
• ds RM15 ceca, Du prcsquo lous ccax qui se duiiDgatrcni dun 

■ let Mira n les scieneei, pendant ceni iinqosnie oii dera cent' 
n nnc: cur 11 rtiQQaue a CEivs lìsie un biGD petit nombre de Dnnii 



» pai un liistorieii man un biograpue , et quii ne sngii puiiit 

» KU du doctrmei de cei diflerens penaiiaaies. mais ilc9 deiaiis 

» da Imr via. donili usci pen itnporUi» par eui-incmo . et 

■I ^ DB pranDOii un lériUbw laiérti qua par lei mduetioni 

■ qD'Ilt fiHinumiii' lAm» «t-CDmtnrà. ■or la cuautn gfcA- 

■ m da'honuDM ^ dei' lampa ata qiida iit m nppomnUiSit' 

■ daiu ta higgraplnei, il Eui enaara duiingugr deuK paHira. 
D lune ou i iuteur vaila aa.ianpc ei a noinuei qu ii ae conuait 

■ qoe par tradition j l'aulra où Ì1 parie de^lempi où 11 a^recu, 

■ premier!, et ne s'appcsaniit que sur tea lecoads. II y a peli de 
Ji choics sur Philiii , un ]isu plus ^nr Porpliyre , un pcu plus 

■ encore sur lamljllcjiii? : mais ilcpuis , ki liiogrppliips divieii- 

> neiit plus utcnducs. Ed clii;!, Jqiuls Cd<iiius, Luimpc se Irouve, 

■ pouE aiosi dire , eu fimille, Ede'ilus a £l£ le maitre de Cliry- 

■ NDthe , parent d'Eunapo. Pro^reiius e Hé lon propro mailn t 
» et Oribase ioti ami inlime. Casi alori un conlemparain fii 

■ parli de les contCin[tQiairii,.le.ineinlir«. d'une^ looifU qai ierit 

> les nidmuHm.dÀ celle lod^td, et mw.%BlreÀi|B' dìiVlt^nùa 



■ plui ou mains dislingads qui U composaient , de ce qu'lls 

■ fauaient, disaioni, écrivaienl , ou eoseignaient [iresque lous sei 

> yeuit , des éténemma qui se pnuaient dans leur intérieur , et 
» infime ìndirectement del éiéaemeiu public! qui «rrlvaient ju- 
• Rpri eoi et lei aueignuenl dani leon idiei, leurs affecUonSt 

■ où lem intjrSts. L'oinnge d'Eaatfa , drpnt EiUiiin ut ea 

■ quelqiie Mite la jprocfa-Terbil de celte petiu toàiti de pra- 

■ ùsaatl da gnauDiin , de mAkdiia , da rbéurìqae , et de 

> philocophie *. 

(43) GB HWDÌmenti pdblicì ■'quali nacewarìaineDte i*>iucca 
il nama del pchdp* Impenole rìGniclaiMi topn quello nas ce- 
lebriti che DOD tempre i ia crederà racriUla. E questo pre- 
giadiiìo tanto invalse nella gloria qual fu trattata Suora , cbc la 
storia de' popoli non era a un incirca che la LiograGa de'rc- 
gnpDti. Non coli , dice Eunapio , non coil de' BlosoG. La lor 
f.imn k quali tutta fondala sul ineriiD personale; e questo Heuo 
Inivolta alla gloria non basta. Questa osscrtuìono Torìsama dal 
nostro storica ci spiega il perchì egli le epocha della fi- 

dale precedenti idee con qualle del ■egueute perioda , cba ■ 
prima vista- parrdifae aflktlo foor d! prapofilo ; ci eoulbita ìd- 
Gua a rileuiK U ladona del La-Buuonade , r^ettando qodla 
del WineDbaeh, approfala da Comin, cba ioTcea di mtirìii 
n/ffifit, comuni o publiei avvenimenti, pane nKirìif, nuovi 
o naouanieitU loprvvvegnenll. 

(H) Da questo periodo pare a noi di raccogliere che inlen- 
noue d' Eunapio non era gii di parlare couvenìcn temente non 
par di PIoIÌdo , ma neppur dì Porlìria : e cìie s' egli ne tocca, 
il fa pure per dare all'opera sui plA magaìGco cominci a mento 
con nomi più celebri. 11 legame della idea nel presente perioda 
«posta OHI le precedenti, a me par che sia questa: Eccome nella 
storia politica la narmioDe dì lutto la cose dello Stalo inco- 
mincia da' re. e a quelli si riporta , cosi noi Delta filosofica dai 
nomi più chiari praudiamo le taniu , per Inaingara Forecchb 
e V animo de' lettori. Non già cbu iioi crediamo uua ablwsUDia 



DEL TRADIITTORE. ai3 
menonfaìll le com cIh> ipputoigoiui il SonG poucriori ; nu 
TaoUi servire s' pregiudìiii du la gloiù di ettù unoiìoi inrimde 

nel più della menti 

(J5) AUri icriTano Lieù. Tedi e di qDeHo e d'ili» il Fibri- 
ciò , IV , p. ga. 

(f6) Porfirio : • Kb dalU iiu famiglia Talea parlar mai , n 
delle pilria n. Platino, credendo^ in quella terra peregrino e 
non diro , non perr le mai d'euere ritrailo ; e afleltava questo 
•degnoso illeoito di quanto speltasie all'origiae iiia. - Lìn. 3{ , 
T. '■ìM. Porlìrio: <! Kbbe auco me, PorHrio di Tiro, fra' moi 
più slreiti compaBni ». 

(Ì7) Por&rio Della v]u di Plotino in più luoghi dioe d'are» 
ordinati, emendali , commentati piA libri del sua nuettro. 

((B) Ora •MùiTno qwlla dell' Olflenio. 

(Ì<^ Tanta , dice il Wiumbacli , h la dinanzi dal merito di 
Porfirio a quello d'Ennapto, quantum inter hisuriaia pragma- 
Mcam Jiligenter prudtntenjue teiiptam , et hiitariam rhetori- 
cam temere ad oratiana omalani eomfOiìlam, 

(50) Hbti^ic, ai può iatcDdero per genitori, e per anlenstl. 
Nel primo fcniD ì piik Tolte malo da Eontpio , e coniaponde 
all' DM Ialino del parmta , conierTalo aache Dell' unico ila- 
liana. Dania : 

B U paratili «deijiiroa lombariU, 

. . . F uno e f altro mio partnll, 

(51) ■K,i T. XSffit »«Sr» ■>! Ìir(/«». U «UM d'i»- 
JiJn/ii coinsponds al lento maUriaIs del dare aidiein), dart 
addoiso , dare a gambe, dar* allerta, dora « fenu , B In- 
verso, e pift prouinuDiente al dare alio, che Val* atta peUra, 
e cb' i il senso preciso della frase greca. GÌ' luliaai hann'anclio 
i/ar hallo , per tendere in giii , od slibagsarsi ; com' banno dar 
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per lailar il ili soua, dar già, per ire ai bisso, dare in nulin, 
■ dare in eattiva 3anilli,dare in cenci, in falso^in frenesia, dare 
in. faora, dare in terra, dar nel fango, nella rete, nella trip- 
pola,neUa fttrie,nelle smanie, net matto, nel pedame,nel tisico, 
dar nel meno , nel stgno , net vivo. Queste frasi uoliamo per 
mostrare come la Vtoffxt, nostra abbia applicalo a più casi che non 
U greca quella propria e comodisslms dissi. Ha la frase poi che 
riipoude a capello aìVmiJiSiiftì nel senio cbe qui riceve da Ed- 
napio, 0 che ha in Luciano e io Temistio, s'è dare innami, che 
parlando di piante , lal crescere. Soderini , Coli. " Nella terra 
troppo magra non v't nutrimeato che la possa far dare innaniii. 

(Sa) ti Raolicnio (Diss. ii , Loogin.) biasima bene a ragione 
queue iperboli sciocche; e cosi il Boileau nella prefazione alta 
sua veniaae dell' opera del Sublime. Anche Niceforo Gregora 
parlando di Teodoro Metocliita, lo cliiatna Biblioteca animata, 
ed alIroTC Museo vivente e té movente. Eunapio ileuo dice di 
oocrsie , cne iiuu gii Aieniesi stimiTano Im euere ud aimula- ' 
ero ambulante di sapienu. Rjcine Bèlla tot prosa di P. Reale 
chiama que" laeerdoti , UmpH animali ; chiama ì cerrì , «I- 
beri oiai. 

(S3) LonginD, nato ìd Alene, quivi inaegnb le lettera e la 
filosofia , dì cita vedi il Ranluoiii , Din. J yui-i. Qnittro 
' erano allori in Atena le scuole , la platonica , I' aristotelica, !■ 
(lnÌM , l'epipurBa : par? ail.inirne cfip I.ijneino iPm-iPS la «Ctlol« 
platonica , c ctie sXV ìiisegoaiiiGnlo fìtusoGcu congìuogesse il crt- 
lico , quale era professato ila Crotc in Pergamo , in Alessandria 
da Aristarco , e <la altri poscia. Vedi a questo pioposilu la disi, 
di F. G. Lynden intorno a Pancino , 1'. i , 5 vi. - Si di- 
maniiciii pere li' Eunapio non abbia scrina anche la vita ^li Lon- 
gino ■ - percliè questi non era de' successori di Plotino, dc'quali 
■oli (ira' filosofi) aveva Eunapio proposto di olfriro le vile. 

(55)'Diqnigi d' Alicarnasso. Vedi Vales., crii, i, 3. 
' (55) 11 Valesio dcCrit.;vm, taccia di negligenza Eunapio per 
avere detto che il nome di Malco fu da Longino cambialo in 
quel di. Porfirio mentre Longino nel frammenta del libro wtfi 



DigllizedbyGtragle 



DEL TRADUTTORE. atS 
n\it», dima Porfirio , Basileia. Il Runkcnio icuia Euaapio 
oam'àào che KUlco poiov.i piiin.i Amclln essere clilniiinio 
BanAiirf, poi da LonniiM l'.n /ii ir, , |i.ii<<l.i siiiuninia , iiid pii'i 
dolo. 

(56) VtdEoa l'Olilaiio nclU viu. .li PorPir-, il IliueishuslD ad 
Poriibyr. T. Pylh.' 

^'j)~A»f»f mttUi. Bdaeta'ana tvhlum. Ls fine mo- 
derna, adouau ipcoalmeate da' Francesi, traduce alla lettera la 

<58l Portino m pia libri Inltò di grammBlica.'TBffin V 01* 
aumo. Nè fata jiraaa U Craie: imta la graitauUiea ^mft/i»- 



pui Erai,im.Uicu ik- lilo^oli. - y.r». , 1 orlino doq 

iodÌBb mollo alle cose roHi.i idic, ;ul quale n.Komeolo non ai cita 
di bu che aa opuscolo . ai mi e m-ii iii!£ii'iii(i. IVon i marangba 
un «ggio filotoio irovasso tiiu tiascoio mia niediUiiona ndUa 
icwnia della parola, ueii oiu Biologia, iieiia erudizione letteraria 
in COI giacciono nascosti i germi della sapiama tradaianals dcpo- 
poli. che non nell'arie di acariiar coUuialui le ogae pia. géSIOi 
àà beOo, e di comandar Treddameiile air lagegno rtgoìe clw Boa 
SODO n»i verameoie giOTiiiG ni a creare una beitezm, nk ed en- 
tare mi duello. le non coiia pcrnila d aure bellezza mai^rveolla 
quali cunoM indagine d'euri diieiu più gnu perchi pni Nudnti; 
air uiiimo con la alTcìiaiione . eh e il ducilo csieoziale di tutti 



■llerando eoiitlo 
Eonapio che lani 
mebnatsii Porfirio 



ufi nOTB 

non ambbe dello che Porfirio poco inclioiiie tir ini/»», mt 
■vrd)!» «doprito il plnrale. - La cdcc iinliinn inclinare per- 
fetUmale eorrìspoDde alla greca tiJuf, eh' t il mio de' Ialini ; 

dtn ad no* parte cdd la fona della propiia graviti. Il aratro 
iHtlìnara noo utbò il prùdo KMo degli ocdii i ma i FnnMw 
rìlomeni b &«M ^in-^-otiL - Euaapìa ileiM, e larocle , a 
Plodw nniiii pi& Tidu ìb quoto fenio dcgMIs U delio Toca- 

StfiirrtHiti , dìo» fl. muenbaA, mlieujia rei tpieiem 
mimo uuelpir; al bi »o fuori im/mua ti MÌgnala lit. L'ab- 
Uimo e in Filoatrato, a Ìd Plutarco . a in Diogene Lamia, e 
'ia un inno otnerico. Lh frase Miuii Jbrmarii ua' ùnagìne Bit- 
ta traduce etimologica in ente la greca. 

(6d} Una frase uguale alia greca fii^iTni abbiamo in Sveto- 
DÌ0 : Cujus eliam de aliguntndi disciplina voìundna feranlur. 
Delle opere di LougÌDO vedi il Runkenio. 

(Gì) Porfirio venne in Roma due volte: nel 355, di vent'an- 
dì j nel 363 , di trenta. Lo dice nella vita di Plotino egli stesso. 

(Ga) Questa reciproca aOéuooe fra Plotino e Porfirio anclis 
LoDgino V *llesu> Framni. t> 

(63) Porfido die* d'avac per ciii^'aBiii ueoUau la Intìoiii £ 
Plolino* - Porfirio però dod dice cbe essiDdo io Sicilia questa 
uunia filosofia lo coglione , ma si die a Roma essendo , e 
agitato' da questi tristi pensieri , Plotino ne lo mandasse in Sì- 
cilia da Probo , e gli ordinasse di quivi rimanere linch' egli , 
Plotino , Blorìsse. Di questa diiTereuiB vedi le osierraiioni di 
T. Consìa , che Irascrìviaino qui sotto. La notà anche il Vesse* 
làpo, Obserr. i, 17. p. 6i- ti Wlttenbacb la attribuisca a 
nai^ganiB f Euuapio piuttosto che e contraddizione cb' Eudb- 
po dibU tritconlrala io altri libri di Plotino stesso. 

^) Di Plobno diee Porfirio, a TeoAlatu rìpate: ch'qK 
, parca *erg)^iiairi d" nvera no corpo. 

m V. 1' Olsteoio. 

(66) 0£si. XI, 446. 
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DEL TRADUTTORE. 917 
{6^ Eaniplu ripete la fra» del vena omerico. Hnd. {*, aoa. 

friM ch'i in parte letteriImenM tradaitiia quirver^ del uotiro: 
E gli oeeki porle p^rjuggir laUnti 
Ove valigia antan l'arena ilampL 

(6S) Allude a un verno d' Omero, lllad. > , 5oS. 

(6g) Il Fabriclo crede che questa sia il libro della Prudenta, 
cbo Plotino inantUi a Porfirio in Sieilia. Da questo' foise traua 
Eunapìo , d bene o male , alcune tlelle Dotlzie cba qoi espone , 
dimena dalla atmvoDe dello alesio Porlìrio. Il Wiiieobadi aO' 
■pella che questa libro del quale Eudb|iÌo qui tocca poesa M- 
aere o quello della Felicità (la Plotino mandato in Sicilia a Por- 
firio (Vit. PI. 11); « quello tikiyv lUyMyi, , che ab- 



si dimoilTB ch'anche In questo mondo lo spirito può trovarsi 
felice, e che le sventure noD si debbono già vilmente evitare, 
ma coraggiosamente sostenere , per ullenere alla fine il Irionro 
dovuto a beo combattuta guerra^ 

(70) li Witlenfaach a ragione qni rimprorera ad Eun^io di 
non aver npalo ibhaitaiwa tuare in tao pn> la niniar meii- 
eii» daU* diìarem. PriaiMiraanU qndl* ^nrs dal formato 
Jclla chiaretto , All' aiiaggiare una prova , non paiono le- 
più adille alla peraplcuitì filosoGca : poi , non si sa se Porfirio 
abbia scritta una memoria per rischiarare gli argomeoli da Pio- 
di Plotino prendesse Porfirio in codesta memoria a medicare 
eoi farmaco della chieiezia ; o se il taggio del lao iperimenlo 
versasse sopra tutte le dottrine di tolti i lìlosoS in generale. Io 
per me itarti all' ultima inlerprataiione , appoggialo al plurale 
^fìitti^mt , che non pare si possa intendere del solo Plotino. 
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Inoltre , le parole à! avi/;i4c yivaifiim, indiciati un saggio , 
una prova , diinoslrano un' impreca lien grande, Pìnalmfnie si 

accora , che a quell' eli non avrebbe probabilmente ardito di 
tacciar» d' oscuri i dettali in particolare del sua maestro , e Io- 
diro (ìritiHWiw) il fkmuoo della cbiarau. Bone dubitaHontn 
(dice il Wittcnlweh) ja£ mihl pnbabllt rottone tIeeUttt, magnut 
nthl erit jtpoUe. Queste eongetlure ■ me paìon proltabili : ma 
inttiTl* ben lontane dalla certcua. Anche il BoitMntde sdolta 
U mia iolerprctaiioae ; ma non la muuTSce di prom RilocniD- 
So e queir otlimo farmaco , eiova naiara cha anche in Koripide 
(Fram. de) Palamede) È una fìgiira simile; o le letlereMII cbùi- 
maie^rmiCD dell' oblio. E Phione le chiama farmaco della 
memoria c detta filoso/m. - guatilo aW assaggiare ta proi/a , 
IL Tni:.i{)'}iii ir^ilj^ria cirirri^poniEe greco a capello; e amicata en- 
te 1' uso a' era andic pii^ ardito. Dante : 




Nelle cose moderne rimue la voce ta^o, ch'altro kdìo qou 
Im che il traslato. 

(7i)'Biri/ii{», noia il "tnittobach, « propria dd retore e dèi 
nifiila, oraiione fatta a mattm ed a pompa. Ai«;tlt(' • >r> la 
propria del Glosofo t ma perchì (poso, a fpedalmente'in quel 
tempi, il soQala vulca comparire BIomGi, e il filasoEi uplrava 
alla gloria del sorista, perciò la prima Tace Tenne indie ad 
ciprimere le dispule GtasoScbe. 

(73) La parie più colla del popolo. 

(73) n Witteubach il Boissonade vorrelilierc : la f;ìor:a di 
Plolìno recala a Porfirio ; giacché l'orlino , diciiisirando le 
Wtruse dottrine del macslro, le faceva, a dir cosi, parer sue. E 
cib accade spesso agi' intcletli profondi , eh' altri appropriandoli 
le Idee loro od oscure , o talor anche confuse , ne assorbono 
tutta la jjloria , al primo inventore ben più giustamente dovuta. 
Ha nel caio nouro puA ilare anche carne leggiamo nel (cito. 
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Li moUiludine rema a Plolino Is gloria [li PorriHo , p»iht 
PorGria non litro iDtenihvB che dilncidire le senteoze dd mu- 
«ln>| e darà rìuUo ■ ducile mncmm doUrine. HA ■Ifamìrain 
Htnpre minlenotui fn nuenro a diBccpoIo , uè a quella rÌTe< 
mu* di cui ci reiU loleuce ua tettimonìo odia vita del primo 
di questo scriiu , larebbe, pormi, canvcouto l'appropriarsi 
cosi i&GciaUmPnle gli onori a sb uod debili , e. il procacciarseli 
eoa eodeits pubbliche dispulaiioni, - E certo la cosa parrii pìil 
ragioaCToIe quando si pensi che a molli capi-scuola il niedesl- 
rao aTTenoe, di ricever gloria c splendore dui loro discepoli, 
die alla dotlriae del maestro atlribuirano le stesse idee proprie. 
Sclerale n' h proTi ne' tempi saiiclii , e Kant ne' moderni. Plo- 
tino adunque, b coti l' intendo, Plotino per rasmuerìi delle 
soe dourìBe era pren aaiia moiuioonie i noia ; • forano , at- 
diiarandola, rete popolare il «no nomq , o diede a conocoen la 
profóndili del «no ingegno. Hi si opporr! che da qneno pano 
apparifce il coniriTio a quello eli' io sosteneva po^ anzi ; àoi 
odi* membrìa da PorGdo scritta si dicbiaravano la doltcinn 
Don di lutti i filoMiG , ma del solo Plotino, la oa deduco ami 
una eonrermauone all' opinion niia , {jiaccbfe se codesto li fosse 

delle pirticoUri dilucldKiioDi che Porfirio Tacca verbalineuic della 
filosofia di Plolino. 

La frase HtfpufUu txitt lìt nAiir/ii> irififit,k Iradolla 
alla lettera dalla voce rteare. Dante i 



(70 EU* k m' binuiglDe america , i^propriataii dalla tcuola 
platonica. OnielDj 11* 6 > i5, deieriye, come ogonn aai 1' au' 
rea catena a cui Giove tien supeio T un ir erto i ma i plalotùci 
dicevano aurea ealtru la Biecawiona perpetua dd maeilrt 
della loro scuola ; c n' abbiamo gli etempi in Marino , nella 
vita di Proclo , in Daniaido riportata da F^o> Onde Snida la 
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pio n dijnrla alqiintta dilla figura otìuti , « il tdlo Porfirio 
dice CHcn la cafona Ji Bftreario ealnta agli uomini, aanr per 
Tur loro coDCiceiV il tìdcoIo delle caie terreìlrl eoa le iinnior' 
UU, delÌB Dola e tìiìIiìU con le ignote, iuTÌiibili e mistiche. 

(75) Beo dice varitìà. Questa frase ini par racchiudere una 
Tariti feconda. Iia 6IoM)Gi , le sciniie tutte , le arti itesia 
jhA ametM > iq^iUendo nella upostdone aererà del proprio 
Bi^omeoto non pub a lungo andare die Doo rUtucchÌDO i piji. 
Quella Tarìetà dell' ioi^ngmanto ehe lieoe dille idee di para- 

percorrere rapidameute la «cala per cui dalla Terila che ri 
dimostra , li puà venir latenito a verità lonuaissime e d'sllro 
geoere affatto , qaella varietl, io dico, i 1' esieina dalla Tara 
ctoqaeoii ; i anche, merci dire , il segreto àA genio poetico. 

(^6) Kntapii ì tradotto nel suo doppio Knio dsHa «oce ita~ 
liana , sckietlo. La voce greca vuol indicare non aolamcnle chia- 
rezza , ma purità , quella cliìarezia cioè che vien dalla purga- 
zione: ed i metarora in questo luogo filosoficii mollo, giacche 
la oscurità delle lìlosoGe non proviene sovente che dal non es- 
■ere bene appurale le idee. Cid non vaol dire però ehe Dgui 
ipecic di chiarella indichi idee veramente purgate a scbietU. ' 

(77) Abbiamo qai un nodo quasi inestricabile. Che ha ^li ' 
ehe Ùn con le cose precedenti l'oraeolo, di coi viene improv- 



Tiumente a parlare il buon tacerdote pagaaoP II Bmisonads 
diMlmut> la difficohi : il 'Wtleohadi l' iBronU, ma , al parer 

mio , non la vince. Dopo toccato , die' egli , dell' arte con la 
quale Porrirìo dichiarava le oscure dottrine del suo maestro , 
viene a dar niicva prova della ssgaciti e della schiettezza del 

gli oracoli stessi Ignoti altrui pubblicasse , e iniegoasse il modo 
di conoscerli e di apiegarli. E qui il Witteobach , lasciata in 
tronco la disamina di questo passo , si inette a cercare in qual 
libro abbia di tale oracolo parlato PorGrio. Seguitiamo ad esporre 
le eongillnre del dotto OlandeM , per quindi accenoire con piik 



□ igilized by CoOgle 



DEI. TRADCITOliE. m 
clnatei» Ie noilre. Sarebbe cgU torse . dice 11 Wiilmbudl , 
qiinlo libra dì cai qui il tocca, la fila d[ Plotino (cip. aa), 
dova reca ad ìalerpnU m> oracolo in dDqbmb vcmì , cba di 
Koiino corren? Ha li ^fficoliA ai t che Euaipio MUtta efas 
Porfirio quando lerim coteslo libro , era gtovise apcora j a la 
vita dì Plolino e' la htìih di launtoU' anni , coma dica nel 
C Hill «gli stesso. Eunapio adunque, conclude il 'Wiilenbach, 
con la solita sub negllgcaza confuse questo pano della vita di 
Plolino, con l'opera degli Oracoli da ForErio aerilla; li quale 
il critico vuole accennala nelle parole d' Baaagja che legiHino , 
variando a suo cspriccio U lalone. Certo la congellure non 
manca d'ardire. Vediamo se il Ultore Iroveri meno ardila e più 
inereale al testo d' Eunapio h uoitra. i.> Dalle parola witt fi 

Ùt Irmi TkfTA tyf»fn, panni daTecii contfahidere ebe <pì 
V A. ritorni • parlare ddla raeinoiia lopra toccata, cba Parfirib 
scrìsse in dlchìamione d' uno o piit aiatemi filoioGcì ; giaecU 
dopo il cenno di quella memoria non ù t più parlato di acritlura, 
solo di discorsi a voce,- il h itk dutiqua non ad altro ci richiama 
che a quello, a." In questa memoria il parlare d'oracoli, e rin~ 
■^name la inlerprclaiione sarebbe listo afTalto estraneo all'ar* 
gomento. 5." Il legrirni; delle idee nella narraiioae d'Eunapio mi 
parrebbe conli^oo rii evLIcnic se s' interpreiasse cosi: « Porfirioi 
Il essendo in Sicilia, scrisse una memorin dichiarativa de' ùilcnil 
» &losoGei del suo tempo : torab a Roma e ^ acquisì grande 
» fatua col dicluarar« la idea di Plotino t nella memoria iud- 
v ddu paiCando , Gn le altre, délU GloMfia dì Plou'tw, egli 
B dice d' avere, scoprendo gli areani sensi di qnelb , scopano 

■ un oracolo al più degli uomini ignoto : in codesta memoria , 
. egli parla a disteso (^^ru^fifi,) della ElosoGa di Plolino: e 
a dell'altre anche ragiona, e mostra come convenga studiarla ed 

■ inleoderte n. Cosi interpretale , le idee si succedono regolar- 

ar^omenlo della meoiorie , eh' era non sdo la Hb^oil., di Plo- 
tino , ma la filosofi in generale. 5.s Cus'i bii c|u»lche tensu la 
frase /la/i'l rSi S^furiHi, che vale letteralmente oracolo non 
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pubblico \ c Tuoi dire cbc qUHla oncola ignoto en la liliMolìi 
di PloLlno. 6.» Cosi parimenl! si dà un icnso plfliuìbilo alla Toce 
ìnfti?iiimt glacciiè pUL> bcu dirsi cbc dell' orcana Gtcuofia gli 
uamiTii dcbi>apo aver curji c diligenza , ma Iroppo strano sareb- 
be il dire come si debba aver cura degli oracoli , od sDche , 
come lì debbano sludiarc gli oracoli. 

Ma la difficollà poi riviene più fono nel periodo segueolB , 
dove si parli d' un demone o d' una fonte : da che pare , cbe 
^1 ceuDD dell' orieoki si debba inUadere nel senso proprio « 
non ToH ln>bto.j^ non io ss ni liopp ardilo il » spetto, ma 
credo noa ioDlila aporia. Dopo loccita di codesta oracolo e dì 
codeiu fonte, lami Emuplo a parlari da'condiicepali di PorGrio. 
So noi daaque intendiamo i^tàH oracolo i» MOn bwlalo , M 
supponiamo intruso il perìodo del ^eniMr, tntlo 11 61*>'del ra- 
gion a mento si rannoda , e le idee w ne Turno epedile. Ma per- 
che troppo grave cambiamento TerrAIie alla iradmione da que- 
sto modo d' iolerprelarc , io bo lasciate le cose cosi come stanno 
alla lettera. Anche co^ si fu!i ioicndere che prava dell' amore 
da Porfirio sempre posto a dlcliisraie le cose arcane fossero 
quMo rivielaiioni da lui fatte intorno agli oracoli e ai demoni ( 
A pub iolendere che ràij» non riguardi lo cose delle, rat il 
fw) , dot qodlo cba nd periodo madasiiuo à itaaaa per dire- 
CodcMo polrdib' andis eon&miani da tpA dulnlare che la 
Eaaaplo dilfeU udii qoale Gi acrilto di Porfirio qlKl libro : 
ìnit, il ■«alt. Giaodit te li tratlaMe ddta tnetnoria »o- 
pnddelU potevi ben dire (raacanieate cbe Porfirio I" aveva 
scritta nella sua giovenlA. E di fatti il II icritse «lindo iti K- 
ciiii , dove poi anzi Plotino venne in traccia, al dire d'EuDi- 

(^8) A proposito dell' irnf , ài iiiiii) (probabitmenle, come 
pare) , il Boiuonade fa una lunga e dotta noti ■ proTire come 
oìfiitte taaialo^pe lieo familiari ad Eoaapìo , a si Itovìdo andie 
!d jpi comui scrìltori, come Libanio, Longino, Gioliaso,' 
Dione GKiuloino > IKonìgi d'AlicarauM , Ptaione , Tucidide , 
Iioenle, Solóole] etra i Laiipi GìintiDO, Gellio, Tdlejo Pai, 
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StcIodìb I CicWone. Io credo pgrb che od tato nostro , questa 
ff EnDipio QOD lii pTopriaineitle ud« mera ìmìaìoff» giacché 
la probabilill eipreUB dall' "«e può ràultara d> iq^lte. «otM dì 
proTC, non tùìo dalla apparente ejpreue dall' it nati. ■QoMa^. 
fcà alla uuioUigiB di Bcriltori più pargod , agli h raro il' 
KODlrartie di vere anche nn'nieno carrelli di' lai lai e da' grecL 
Anche ijiielle che paiano taolologie c siuonimìo Terìislme, hinDo 
por tempre una ragione , ana scasa, se non nella prugresiiana 
ddle idee, almeno nell'efficacia dell'intero concetto. 
- (jg) Ere Iradiiiono di que' tempi e do'postcriopi , che i de- 
moni so^omaMerD ne'Iuogbi d'acqua. La quale iradiiioue non 
■old l'appoggia olle idee milologidie delle najadi c delle nereidi, 
ma bea anche alla immagini dalla Bibbia , che le acque pone 

MreniH pei liguiEcare le polente infemalL - 

(So) Ceutaian l'ha a Ungere a mn.eaiutaiu, II BaiHsnais 
lu intorno a ciò coniultalD il Sacf , cha aaaatm legge , e ne 
trae 1* etimologia da due parole sirìache, che Tolgono bevanda 
di Salan. Anche il Fahrlciii , a quel che paro dal Carpioiio , 
leggeva e interpretava coli. 

{Si) Ne parla nella ài Plollno. - Origene, n dir vero. Tu 
COndinepoto di l'bliiio c ni^ii ili !'ii[fii;r.. mi 1! iiiirLkmio noia 
che Porfiriu imn rii.-ii -lir u:. ii.Liii.ni .1, rimino: 

(89] Si chiamava od Amerio ed A mei In , ni.i pli^ pinpiin- 
tnenle .Amelio. Porfirio lo dice toscano, e nana il saa vero nu- 
me essere slata Gentiliano , essere poi italo chiamalo Amelio ; 
nu pendili questo nome in greco luoaa non curanle , percjb R 
Tuole eh' si facesse chiamare Amerio. Altri. dicono iti pie» 
d'Amerìa, ma allora »rd>he Atnerino. Lungiuo, finmm. v, nPlo- 
tino, e Gealiliano Amelio, di lui conoscente a. £ Proclo, Theo]. 
T. « 11 nobile Amelio ». V. il Brucherò, t. 11, p. a35. 

(63) Aqnilino non ii sa che si» stalo discepolo di Ploliuo. 
Feanou dunque le^e Faiilino ; b il Fabricio 1' a[^iniva ( Ad 
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Porpli. V, P. I, c. 16). la codetta viu Panliao è Dominalo due 
volte. Ani^e d* AijliìIìeui ài parta 1 egU b veroi ma tioa 
come dticepolD di PloltDo, bood come didimo da' criilùnì 

{841 «cntti d' Origeoa, ndi il Riuikeàia , Diu. Loag. , 
par. 5. - Degli icrìUt d'Amelio , il Brncheto : d* Afgniliai} e di 
FaolÌDO igDolaoD la opera. - L> Irua d' Baaipio è' qui , co- 
me ipesso , aquÌTOca e gratta : c > inlerpratarli Uluralmeole , 
direbbe : ne restarlo degli scrini t ma non sa r' ha discorsa 
veruno. L' cigiiivaco viene dil doppio scuso di xlv»i. Da quuti 
e da allri passi ii può dedurrv , cbe il uostro Eunapio i ten- 
menlB un cattivo scrittore , e quale, se ?iiesM oggidì , iion me- 
riterebbe al certo 1' oQor d'un commcuto. Ma egli é l'uuico 
doeumeolo di certe notizie , e per ciò solo diteuta importaule , 
come «arebbe una carta barbara del inpdio evo. 

(85) Qui manca qualche parola nel lesto : ma te Toci^ italiane 

{i6) nis.t flit itiT.s iixTfii:— );it" - Omne, traduce il 
Wiltenbach, venuilalis spaliun emeiisus. - En, iinpouibtie tra- 
durre alla lettera. 

(37) Prova, dica Eunapio, della gcDlilezia dell' ani ma suo, 
li l'arer PorBrio lodati i suoi condiscepoli, che pur non pa- 
revano in tatto degni di lodej 1' aver. Ini wlo, bandite le lo^ 
del MIO maeilro : egli , d' altronde t li grande. E' non era ^ 
OD piaggiatore timido a leE^era , en m dotto profóndili die 
per gcotileiu d'animo o per cosciaiu dd merilo vero, Mpw 
gCDcrOM mente distribuire la lode. 

^8) Eli' t una puerile snionia rctlorlca quoto «oI«r appli- 
cara a dascuna scienza im vucabola diverso, (lentf, M rifisrisf, 
s'attacca. QiKSli tre corrispondono In c|nulclie modo at nhcitm. 

Si noli cbe qni il W, A. diee Porfirio proloodo anche ncll' «ne 
rcllurlca ; e prima «vea dello che poco si era cui alo di questa. 
Pucu a' iulCDilti , rispeilo al mollo ttudio delle altre falla . c si 
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Ebri della allre (crilli. lualtm , altr' è conoscere la tnalarìa nt- 
toric» (Ahi, altro t perdirsi nelle mtnule dgllriae ralloriche. 
-La prima h la nttorica filolofica , perchè rìgiurda 1b materÌB ; 
la MMnda t la pedantesca , .pcrcbt riguarda la fbrina. 

08^ Si noti U baHena in qaeilo luogo della Toce ÌKf[$i,Kf. 
che qui praeUhna, esaOaia, E difalli la parie filo»fic« 
ddla gninmato riguarda appuulo 1' esatta e precìia corrispoo- 
dema della parola all' idea. Questa proprietì che b l' iiiiuto di 
popoli' meglio parlanti, t dolce ed ioesiuribite loi^enle di medi- 
' talloni al Gloioro osurvitore. 

(89) 11 Witlenbach riniuta e rifonde con gran froucbeiza U 
lesto latta , e ne trae questo senso : . per quel eb' i della filo- 

sofia , Qou ù può dir oon parole quale ia lui fòtse la fbrta 
» del iigioDaic si nellt dialeuica , il nell' elica, e iì ndla fiiiea. 
* QaaDio alla teurgici, la A lisci ^l' luìilatì ai ndiierii ». Cosi, 
dice il Willeubieh, urdibait) nmaerale la tn parli deU' aulica 
filosofia ; piii la quarta eh' i la teurgica , rccenlemcniB da Plo- 
■tmo pi«*a a prolisBan e a tratura lo nim so , se per ottenere 

tulio no testo : ma so che 1' enumeraiioue volaU dal Wilteubacb, 
i gli Tirlualmenle coniiiriSB nel lesto , anche quale lo rendiamo 
noi- Cerio pare che nella Inione del fioÌBouade aia una iuuiile 
ripeliiione il dire; ai lo eì puii eoo parole comprendere, uli ci 
ha parole proprie ad esprimerlo 1 ma di queste ripeliiiani in 
£uDapia ne abbiamo non poche i uè poi fe lo stesso il dire che 
una cosa non si può talla cspor con parole ; 0 dire : che non 
ci ha parole proprie, non che a tutu esporre, ad accenaare suf- 
ficienlemeale 11 co st. Ne paia strano eh' Eunapio congianga le 
cosa iìsidig alle toargiclje , a d' anttwDbi luci che pirlino ^ 
ÌDinali ai mittern. La giiea, quale in questo losgo 1^ blende, 
non t solo la icienia da' corpi, ma d la scienza generale della 
natura degli enti : percii slreltamenle I^ala colta teurgica, quale 
dalla scuola di Porfirio la teurgica ti concepiva. La divisioug 
pertanto , a me pare esalta ; filosofìa , fisica , teurgica : la filo- 
Srùuei Miwoii , Tom, IF- Eunapio. i5 
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foGi qaì comprende Ib scienza morali, le potiticbe, e lo rell- 
giow in qunlo si riportaDO elle morali i la fisica comprenda 
qodla ebe oggiìli chianuimo metafilica i la taorgiea , i il mlitt- 
tàtmo della netafiÀca , della filici , deHà religione. 

fyo) Dèi tetto è qni viribitii^ma una lacnu , venuta dalla 
rìpetliioDa della voce iivfutt», la quale fece crederò al copiala, 
die tutte le parole conlenule fra i due JiyfiaTa, fouero da can- 
cellare. Il Kfuo perj) si iodoviua fscilmeDte. 

^i) Cirillo aluiandrino contro Giuliano: <> Porfirio dice 
che proo a griademenle ammirare in Marcella l'amor suo della 
filotofia , la piglib di buou grado ia sua caia a coaviTera acca 
in vincola coniugale. " Quota Blarcclla era farse □ vedova , o 
(or^ , 0 Egliuola , o celata di Hircélla Oronzia leDilara ro- 
mano , cbe Porfirio novera tra i diicepoli di Plotino (c> vo); ■ 
cm Longino iniitota ìl Hbro xtfi rtxsaf, del qoal libro il pri»- 
cipio i riportalo da Porfirio ale*M io qad lnoga. Ti Fabr,, Bi 
G. IT, e Tup. ad Long. 

II aig- Cousia ai lagna, a a ragiona, dw uh il Willen- 
liaeli né il Boissonade abbiano posta attao^na a qnailo impor- 
tantìsiimo passo. E di varo , in un nomo con' era Pjirfirio , un 
eantlnamento di dottrine io sol termine delta vita è cosa troppo 
notabile. Chi sa che la nuova luce del crisllBoesiniD sempre 
pi& diObndeodaai , non abbia modificate in meglio aicvme delle 
opinioni morali o teut^iche dal saggio pagano P II sig. Causili, 
non l:rede van L' opinione dell' Olstenio , troppo cecamente . ■ 
dir vero, adollalB da molti, cbe i neo-platonici abblaa punto 
prese in prestito le loro dottrine dai dogmi cristiaaì. Ma certe 
conbrmiti ioa troppo pateaU : e il diro cbe il criMBneaimo ab- 
bia mbiM qnal som al neo-plaloniimo , b aa non voler dìstin- 
guare U gnu predrioM ddl'ìnfegnanuDld crittìaiio dalla ind*- 
termmtdane di lotte la piA imponenti iinledatlriiw plalonkli» 
Questa mi pare , in mincania di facd cerli cbe lirpmn H volo 
alle ardite coogcttare, la prova più dr^a di nota. Qnaldw trat- 
Iato poleule , qualche parola enigmatica , qualcb* ve^ misti 
di errori c di sogni , posaono essere le vestigia d* una Uadióana 
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loalena , Tenuta non UdIq forse dal criitiaueiimo , igiunlo dalle 
ccedeaze clie il crisliaoeiiino ha conrermale, rischiarale, amplia- 
IG) KM più ijóritMli a più nmplici. 

EcoD db che dì qauU notiiia inbinia a Porfirio ouervt 
T- CatHÌD. Baccogjìimo i ma! merJnicnti qui in fine per ren- 
denie ■! leUne piik beila V iDlclligeDia : o Quaat A PorpL; re , 
B Eun*p« d&lan qua penanDo, ^u'il sache , u'a t^rii sa vie ; 

■ nuif co mJiM tempi il «More qua c'est à la Icclurc qu'il doit 

■ loui lei documeoi qa'il poulde, el btcc Icsquels il se proposs 
n de r^parer l'injusle oubli de spi deTaneiers avec un hooime 

■ Ul qiic Porpbyrc. Puisqu'Eunapc n'a pa cMUSuller aucune dea 

> biogropbiej de Porphyre qui n'eiistueat pa , et qu'ìl auurc 

■ d'aroir pnisé daaa ua livre , il reste ì cauclure que ce livre 
» ut la biographìe de Plotia par Porphyre , dans la qnellc i 
m l'oceaaioa de lon maitre > l'illuilre disciplc a domili rà et là 
M lat lai mémo da d^tails qu'Eunape aui-a recueillts , et qu'il 
■ , préfeota ioi msembU* dani nna notice speciale. Voil& ce qui 

■ wptiqtw la rcMnnbluiee gdntola de la vie de Paridi^re par 
a Xnuapa a*ea ce qua Porphyra dit de lui mime dios la vìe 

■ de Plotia i rosii atiMi ce qui reod trb-diQólea ■ eompreadre 
a Ics axirtaets, ifii la trouveut entra età deux ouvragei, doni 
» l'uà pourtant na Mmble dcroir Atra qo'une copia de l'aulre ■ ■ 

L' argamealo ooa par molto fòrte. La vita di Plotino non i 
la tota opera dì Porfirio 1 dalla altre opera adunque arri potuto 
Eonapio ritrarre parla della cóae che narra. Alcune fors' anche 
D'atti per difetto <U memoria, 0 per bona rettorica , o per 
■operHiuon iaterpreliilone , O per pia frode slierale : sicuae 
altre la arri forse attinte dalla tradiiione , coti diverso da quel 
cbe narra Porli rio : dalla tradizione, dico, cb' egli nel proemio 

> Ou voit daos Euoape , commo dani la vie de Plolin , qne . 
» Potpbyra , aé a Tyr, s'appelait Ualcbut dans la Ungue ij' 

■ liaqnaj lui mima nona eppreod qoe ca nom de Hilcluu tott- 

> nani mil à àa orelllea grecqos) fnt liadoit par le nom greo 
a comtpondanlt MTOir B^nAiìri et qu'Aiudiui, lon coadÌKi- 
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» ph, luì liSa MUi ce oom fanvragc, quii inìt compoif inr 

■ b diSiirBiie* «otta la i^tme de PIoIìd ci gelai de Naménim.» 
* Oh voii encora daiu Ut d«ax oitvngei tpt Perphjre éiudii 

> sotB Lotigm ; miii ni dmi Van ni dini riotre, il i/eK dit dau 

■ quelle vrlle. Ce fui probablenuDt i Atlitoeg, oA Longia a'il- 

> lustra comiDE profeiseur. Cepeodaat il ne gerii't pas impoui- 

■ ble quo ce fut i Tyr, ou qu'au molus Tjreùt iti leur patrie 
s commuae, car Potphyra nons a caasené aae lettre de Longia 

■ (Vie de Plotin) où celiii-ci l'invile à p^sser de Sicilia «i Vhi- 

> DÌcie , el à lui nppocter des manuscrits eiacls Plolin. Il 
» fàlloit donc quo Longiu y fili, et niùme qu'i! y eijl vdcu long. 
Il tempi avec Porphyre , puisquc, pour le déltrmiiiLT A pre'fiS- 

■ bitndei ea ce pays , et la douccur àe l'air , qui convient n 

> fort à sa sanlé d^iabr^ei ce qui seniblerait Taire croirc, centra 

■ lansiui , et Runkeu , quo Laogia Juit syrìen ; car il eit in- 

> poiiible de ne pai voir dam toale la Icllre le ton iFuD cani- 
li tuono non prova nulla e poehisitmo. Co nomo Smonta 

parla con certa famigliarità quasi di vera aua patria. Pìi^ questo 
tuono di dùincsiicbeisa tra Longiuo e PorErio polea venire dalla 
lunga consuetudine iti convivenza, gii contralta in Alene, eoa- 

d' anche nella lettera di Longino si dichiarasse più esprtMa- 
mente la cosa , non sarchile perù tulio ogni dubbio. Noi tro- 
viamo , a cagione d' esempio , in una IcLlcra di S. Gitoiamo , 
cb' egli cblama sua patria Aquilcia, dove era vissuto alcun tem- 
po. E pure ^li medesimo altrove , come ogaun sa , della vera 
sua patria di ben altre notizie. 

« Ce fut & celle jcole quc Porphyre pulsa le godt d'une di- 
■■ Mion lucide et prdcite, at sei babilndei de faine critiqne qa'n 

■ Iraiaporia plut lard dim k pbilaMpbie. Apris s'ttn dìMiif 

■ |iid daDi sa patrie , la dAIc da voir Koma ^ rimeiu din* 

■ cella vSie, oA II Et U ooimdMuiee de Flolin. Db lon la de- 
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DEL THADDTTORE, lag 
. Awée fut fìxde, el il se livra tout cuticr i In phnoaapliit. Il 
« cut polir condisciplfs lous Ptolin, ditEiioape, SIogÈni!, Amé- 

> i;iu , «t AquIllDUS. Porphyre parie bien d'Amdlins , mui Q 

■ D« dit paa UD mot d'Orìgine, ul d'Aguillous. Ln criiiqu» ont 

> déjR propoij di lira Psalinni au lieu d'Aquilious , et ce nata 

> al co cBet chd pir Porpbyra, comma celai d'un iinì de Plo- 

> Im. FoDT Orìgtoe , rcrraur ut annTftnei Oi^baa n'ot pu 

■ nn eondiidpla da Porpbyre nuU de Plolin : et il u'tM phu 
» «i^ODniliDÌ bcaomdedire <f/^il n'tat pas iciqoutioa d'Orìgine, 
» I« chr^tien, inaia d'im phltolopha qui su rapport de Porphyre 

■ ■ éerit un lim aur Ica d£maiu, et un sutre du lEms de l'cm- 

■ peroir Galeo, aoui la tilre aaiet obicut in /littr xmiTif « 

■ BanAiìr ■. (Cha il re il lolo poeta; ovTero che il re i il 
solo creatore. La Mcondi ioterpretuione ha più aeo»). • La plus 
» gnnde dìfférence qua I'od rémarque enlra le rfcit d'Eunapo 

■ et edili de Porpbfn , m rapporta au motif da Toyage de ca 
» dsmier «n Sielle> et i na ^itode de sa tìb, qd en do pio* 
» grand nilérét dina Poiphjrra , et qat diof le r&it d'Entupt , 
» d^olre ea une «Tcolure de Bonuo. Poipbyre t propoi de 
» l'eilrème sigacilJ de Plotin, en Tappane aa Init relalif k 

■ Iai-m£aie. Fatlgué de la Tic , dit-it , ì'bviìs réiotu da monrir. 
» Plolia Icdevioa par une lagacil^ tout-i-fait menrdllcage : et 

■ landii que j'^tali chci moi plein de riveries funeslei , je le 

■ vis lout-i-conp amycr. Porphyro, me,dil-il, cs projet n'ert 

■ seilla de Uisscr là ma Inttax , et de quilicr Rome. Ce fot 
B par MS cODSeili quc i'altai en Sìcìle pris de Lllyb^e. 

E dopo riparlata la versione d'Euaaplo , so^'unge ; 

■ Il n'al pas nalurcl de crei re à IHuDspe plu) qu'à Porphyre 

■ tui-miine. Witlenhacb , qui eipliquc louveBt le lexie ra prè- 
v tout a Eunapa da eilravBBences, a bica l'air Certe toh d'avole 

■ railoB de mettra ce ttal, tea le coiBpU d'niM itoagiaau'oa de 
» (Ulear, qol una oulrdoa gfttd miaddent par lai mima tr«»i 
m curìenz) et qù domw oaa idte da l'^lat estraordìoain de* 

> Adn 1 celie if»^ Da miU Bonape &ii nn éloge bisi mixiii 
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• de PoTphjre. Le pnssage d'Enpspo et un anlre da S. Cirilla 

> coni» lalien (I. vi, p. 96g) élàeat juM^a'ici U leale indiciU*aa 
M qne nout «uKÌont ^ renitoics de Ir lelln de Porpbyre à 

■ Harcdl*: tniii depnìai H. Hai a'trom^ k l'Ambroaìetme, et 

■ public, Du1lKareaseni(at eucore iocamplet eet écrk, qui doBns 
a une n biale id^ de Ik pareli et de l'A^ntion de l'ime da 

> Porphjre; et ab aa phlloiophe, pariint k une taam*, laUe k 

■ VtMétlté da prìacipet lei pips niUimn lei tetnlM gncieuiei, 

■ et tonta le ddlicatmaai da eenltiacDl °. 

(si) R testo t vftrrSnt. Lt soGallca o retorica , la poli' 
lice , e le qnaltro (ette filolofiche sverRna Id Alene uon ulte- 
dra duchedune , dolila dì boon lalario. I professori prÌDilpuU 
dì Gloiofii, che oCCapiTino le quallro cattedre sì cliismavan 
JitJix" t il qatìe titolo ai fece poi proprio alti sola csllcdra 
de' pktooìci. GÌ' imperatori cristiani, logliendo a' professori il 
inlirio, lasciaroDO la lucceuione interrotta: ma nel quarto le- 
colo , per liberalilì i^e* privati , la cattedra fu rislabilila , e i! 
fu precettore Plutarco (igliuolo di Neslorio , al quale niccessoa 
Siriano, Proclo, Marino, ed. altri. Tino a Giusttniaoo im^ , 
che di QUOTO la tobe. Di questa catena plalooics in <Alcmi- 
dna a hi Aten Inlla il loiHÌo, H. P. m , iS > i. 7i<DeIle ti- 
eende dilli icaola , imiiDn a CotfaDdno , toocÌD> foria ómc ÌI 
Mearg. , De Fast. Alt. , Tni, p. 68 , il Creullio nel Th. S<^t- 
Mar. IT) 3 i il Valeiio ad Eus. , BiiL Eccl., fin, 33 ; il Con- 
TÌD|pD, Auliq. Acad. Diss. i; I' Oleario ad FhìloBtr., T- Soph. i, 
a3 , p. 5a6, e >i, P' 5gg; il Brucb. H. Ph. T. ii, p. 3tB: 
ma neisuno ne iralLa per dlsicso c a fondo. Queitì dunque ai 

(gSì Forse quel Paolo Gennioo , solìstB , di cai Suida ac- 
ccnna i goniinenli a Lisia. V. jl Taylor ad Ljj,, p. SSj. 

(g6) Suida : u Andromaca , di Nespoli io Siria , (olìila , fi- 
glio di Zona o di Sabino , ina^t ia Nicoinedia Mito il regaa 
di Dioelaiano ». - Sari poi paMIo ad ÌDiegairs in Alene. 

(97) Il BoIuoDada ìt^ Si^i^iiit il IViiloibaefa it/ti^t*, 
ettav la vigore , che qoi corrisponde «I noi Ira fiorir». E ia 
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DEL TRADUTTORE. aSi 
TGRi Porfirio naio nel a^5, sotto Probo, il quale mori «1 gSa, 
conliTi quaraDloDOv'sani d' ah : si pali àvmqae Un che liao 
a' Impì di ProEio e' f^oriun. Dia Porfirio yiue ben di pia ; « 
ndia liU di Plotino ucccans il suo lessanloltesim' «HDD , che h 
33di ddl'era di turista. Poslo d'ellroude, che il nostro iìlo* 
ufo toceuM, come Eunipio allestii, Veilrema fecchieiia, ylìfiit 
ftmli 1 ceco ci6 cba si potrebbe ragioncvalmcnle tupporre. Go- 
itaDt'uD nel Sii , vinse Massenzio , e stabili pubblico il culto 
ddla Relrgioue crUtrana. Chi » che Porfirio da qtmsto quoto 
stato di cose non abbia presa cagione a niodiUcarD taluna delle 
c^iaioui sae, Ibrsa noa tanto per ocdere alla credenza gii do- 
minante , quanto per tnoslrare cbe la propria riachiudeTa già 
in sb io verità 'che la domioante insegnava. V- Ilolsten. V. Por- 
ph^., e. 4 > P- ni e legg. - Quanto alla morte di Porfirio , 
nulla di cerio ne dicono nb gli sciiUori latini nt i greci. 

<98) Di Desippo V. il lons. tu, t? , S 4 , e Ìl Saiole Croii, 
Et. des Hiat. , p. 6o. - DelU Cronaca di Desippo poco ci rc- 
Bla negli nlrattì delle legazioni, nella Cronaca d'Eusebio, p. 5;, 
io Sincello, p. iSi , jG3. - Condusie la storia di Roma inaino 
> Probo sotto al qnalo liieva; ed Eunapio la coDiinuò fino al 
tempo suo. Tedine Buche il Vossio, ii, i6, c il Pah rie io, B. G., 
yi, p. a3f. 

- (99) delta Illa di lamblie» si può rilevare da gante 

DOliiie. Il Fahricio nella sua ediiiouo d' EuuBpio ne avea rac- 
colte non poche di nuove, giacchb nella B, G, IT, p. 381, di- 
ce : De lambìicho nolim in praescnii rtcoquere ta quae ad 
vitam ejui scriptam ab Eunapio pridetn annotavi. - Questo 
lamblico il Fabricla Io fa diverso da quello , a cui soa diret- 
te le sei lettere clie di Giuliano ci restano. Il Witlenbacli lo 
crede quel medesimo , priniierjmenle per le mollo lodi che quivi 
se gli danno , lodi cbe al nostro lamblico solamente possono 
coDveoire : poi perchb se codesto fosse un altro lamblico , Giu- 
lisno ne parlerebbe come d'autore più antico; siccome Libanio 
fece I che, icrìveado a lamblico il giovane, chiama quel vec- 
chio HW aio. Anche la eronoli^ vi concorda. Porfirio oalo nel 
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333 pai dd 3t3 ener morta d'ioni ottinU, quando IimbllM 
DO contm pi Ireau. GìdUmid h morta nel 363 , l' ottontohn' 
inno di lunbiieo : adoDqi» ^cd anni primi polm Giulinui 
Krinrc * IiDibtico ; giacchi di <r«u' uui tornò Gìmbno alla 
redo di lamblico. 

(ino) La Siria nel ICEto è della Ei/a., Mela , i , ii. Syna 
aliis aliis^ue nuncupaia nemùtihus. Nam et Cocle diciliir et 

(toi) Pare quali' Aoatolio , ■ coi PorGHo indiriuji Is qaesliaaì 
ODcridn. Vo Aaalolio noraiiu Gmal^ fiiit.' Eccl. Tin, 3if «»• 
■covo d'AlMudrài vdeaie filwolìii e il Tiloio lo noi mt- 
t'imo (in locnin, p- col noitro ; il Fabrìcio li diiU^OB, 
II, 375. - V- il Brodi., II, a6o. 

(loa) Si misa traduco quaji letteralmenle il r/trliit ìavrì». 

(io3) Il WiUenbach nou che bene in altro cbe nello a^a 
PorErio sia lopra a lamblico: di cbe vedi il paiso di Couiin 
cbe rechiamo pi Ci aotlo. 

(loi) ]l WKo propriaincDle : li tinge. QumlHiano iv , 3. Ex- 
pressa, et, ut vali Zeno, senta tincta esse (verbo) debehunt. 

(loS) Atutini* vale insieme e candore e ^lendore ; dna 
qualiti che vanno unite assai di rado. Per ottenere Io Iplindara 

paribilo candore di slite eh' è il pregio del «ero ballo. E quan- 
do con r arte uu ingegno - debole Tuoi Cirri bello di eoteita' 
candore, par che vada all' accano della adpilena , « rifoaga. 



come da ardir lovcrchio, da tulli quo' modi di dira vivi e<|p(>- 
tenti, che danno splendore all' espretsiona . eridenn all'idea. 
Codeslo candore , propriamente dello , ò in questo passo pii^ 
panicolarmente indicalo dalla Toce che aegue xatm/i , che 
Tale iniieme purezza di guato, puritii d'espressione, nelleiza 
di- senso, schietteiza d'immagine, a quella dolce facilili e leg- 
gerecza che da tolte codeile qualità luiieme unite deriva ; facili- 
ti, primogenita figiia del bello, e inimitabile ornamento delk 
Teneri greche. 

(■06J Diog, Laenio riporta quato dello di Platone all'antle- 
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DEL TRADUTTORE. 933 
n filaiofa : Saerifiea alU grada , 0 SenotrOa. - Lo nirra nt- 
che PluUKn. Ceni Filorinto T. de'S. - «A Snùrai li voln, che 
■ più di bilie le eiuà gacnfin alla muta d^Mfini - EpMpio 
vi aggiunge qui di auo i]adl' «pitelo la gnuia trauàeht, giudit 
Mercurio b il Dio dalla pemuirt doquenta -. 

Mereiai, &ctmde nepo* Jdanlit, 
Qùlftros cullut hontòum rteeatim 
"VoaJbrmaiU tabu • • . 
Cod poc? ami ama dotta i V «rmaSea catoni. QaMo goCb ig- 
gìnnlo guattì qu l' aura» Stìta ili Platone. 

(io;) 'AnsnHtir, gMlat loro nélta piiieDia, coma Ha il 
GouL II franeeu fiolner noia ami bene la froM. 

(toS) Di Sopitra parlari néQr n'ta d'Edeiio. 

(log) Aneha di qoeita ndla vita d'Edeiìo. ~ Z.in. -il, T. Gre- 
cia. Il Bmcbero , e aaclie il Witlenbacli crede questo Teodoro 
il Teodoro d' Asine , che Damascio , in Fozio , p. 1057 , dice 
essere stato discepolo di Porfirio. Volb bene Teodoro udir pri- 
ma Porfirio, e dopo la uioTte di questo , ismblico. Frodo , 
Teol. IV t 16 , p. si5 , la chiama il Giosefo d' Asme. £ il oie- 
duitno t, I , nocaina della setta platoniea primo Platino, quin- 
di Amelio e Porfirio, poi lamblico e Teodoro. £ v, 3o, p. 
3ii , toma a riporre terzo dopo Plotiao cotesto Teodoro. Iki 
loda andie aioUÌMÌmo uA eommentario al Timeo di Platona ; 
con» MU il Abrieio , B. G. , t. toi , p. 53i. - Anche OIEm- 
piodoro lo nomina iwl Commento al Fadona tetti tecnio alla 
Iva. 

(tio) Filotlrato narra d'Apollonia, ■ Che al cadere del sole^ 
» da s& da si ■' InterlnieTa in «serciiii , cai Tacca maaifcsti a 
i> ioli coloro cha da qualli'aant l'erano educati al hIcdiIo *. 

(1 1 1) Vomo antico , per nomo di coilumi all' antica ; a' un 
ancbc nella lingua nostra. 

(m3) Giuliano, Ep. a^, p. 401. ■ II sempre ascollare e par- 
> lar di loro , m' è nettare ». 

(■i3) Ho tradotto aitolitla il nMuAfai, pcrcU in bocca a 
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bli discepoli parremi conrctilentc questo, più eh' altro vonbalo. 

(iti) Damida in Filostnlo. V. d' Ap. , iti, i5, lum d'aver 
Tcdoli gr òdi Bncmni * Icvirù da terra due cubili , ddd per 
» ta pomp* di roirMob (chi «in uomini alieni da Tauagloria}; 

■ ma per qoui ncrìGda d' obleiiona al Dio , IcTandoii col 

■ sole ianeme da tetra >. - Il CtrpuTÌo, Spec , p. ii, crede 
ch'Eunapio abbia qui voluto coalrapporrtt la cr«doni dì lamblico 
all' estui di S. Paolo {ii , Cor. la , 3) 1 T. U noia dd Fabri- 
c» ÌD Hanno, 3a, p. Si. 

(it5} it imitato dal Fedone, on dicei E SlmmU lidcndo: 
tàlli, dimi o Sociale, io A» dob pnaiit ridare, tu 

> mi fin ridare damerò >. - GioTi notare ifuM ifmu> d1mi- 
laiione che panati il noitro Tatare , anche ^nindo l' lioper- 
tanza dell' 17100101110 ricbiederabbe tutta quella aererìtli che vien 



(t>6) Ke TedrenM eppreuo U vit^ 

(11^ Veglio en dire : ■ Bra il lena tue dd Mlliooe, e ^ap> 
preMarano i giomi della canicola i. Ma qouto non era tradurre 

Eunapio. 

(iiS) Tedi in Flubrco, De gcn. Sacr. , uus storiella simile. 

<iig) La TOlgara opinione degli antirlii, c la aenlenu pitto- 
rica 5' accordarano nel dichiarare contamiuata un Itwgo deve 
fbiM o d'onde paisuie un cidavcre. Onde GiuUana ìmp. con 
editto vitti i fcnerali di gìorae. Cod. Tbeod. , I. ne, b mi, 
L tu, p. i56 ■ • • QbciI gaiàm eeulos hamlaam bifiattìt ìm~ 
calai aipedìbat. Qui mim diet eti beat aiupicatui a funerei' 
Jal quomodo ad Deos ti tempia venìetar ? - Y. Menni. , de 
foncrc, VII, p, aS ; 0 il Bmliio alla TcLaide i , iti, 11 , Ci- - 
lln.9, V. uM/n. Ti nt'yf*' TiffriU, ^ij...T.(. -Spiega 
il Wiltenbach : Rtm affecùiliani et studio vano miracolorum 
iribaintet. - Che mi par troppo forte. Sarebbe alato troppo 
avvilire un tal maeilro , aospeturlo capace di adattare miracnlL 
Buia rBRimenlare quello che della Tmcraziona in che lo avevano 
i suoi discoli Eunapio ci narra più «opra. Anche il «enso di 
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rtf»Ttfa brorilM DM ìiiterprcliiiooe più mite. Ti^ardar/iio, 
atUrrirt. Viàa Amup» apmn de quMCa tocc pire cli« debba 
euera tsa «orcrallia e nipenliiioia tinnire. Egli i pcrcib eh' io 
traduco tthbla , voce ItUlor tì» in Toicana , c cLe Tate, al dir 
ddb Cnm, opìoiane a pmtiero iDperitiiioso o maliugoratn. 
Ottndit nel kum d' ubbia c' h V idea del timore , c' i l' idei 
d' US timore lapentinoio e fallo , onde M. Franzesi : 
Sic un iatle ubbie , mtaiogae , e fole. 

E udii Toea t^ita non sola abbiamo l' idea del timore , ma 
ride* del timora di cose che lengano del prodigioso. Il BorgliinI: 
* Mollo indaTano dietro in que' tempi a cola' prodi gii, e, come 

> noi diciamo , obbie ». - Finalmcale , e ijuesl' c ÌI pid «ingo- 
iare, abbtam due esempi, ano antico, uno moderno, che la dctla 
voce applicano a supersliiioni riguardanti il morto. Sacclietli : 

■ Per dilungarsi dal morlo, e fuggir I' ubbia cbe sempre ai fi- 

■ ccTa de' moni lieiii ; rcr tatara una Geni iifilu* ■ quella 

> douniceiuole cbe doverauo laTarlo dopo moHa - la credo 
cbe questa tocc sia , come T uria (unto udt' wn qatri Miupi« 
ùi mal senso] , un corrotto d' augurio. 

(i3o) 'Xraduco alla luterà: • credo «tie a ma non inetti 
Mungere lo Mila dd boon prete pagauoi dm il renderlD fedel- 
mente. Kll't una frase platonica) ma Platone l'adopera con pili 
'garbo, - Le idee della caccia applicate all' InTcsligaiione della 
vcrili son frequenti in Plaloue; c nel Parmenide, e nel Sofisla, 
e nel Teelelo , e nella Hepuliblica ly. - Anche in italiano le 
metafore prese dalla cacciagione san molle. Abbiamo inlanlo la 
Toce procacciare co' inai derivati ; abbiamo accelìare per cer- 
care ima cosa industriosamente: onde il Davaniati: uccellare al 
guadagno : c il Bemi : uccellator d' inchini. Abbiamo braa- 
eheggian , o come i modenii Toscan! dicono , braccare , per 
cercar nlmilaDieiile, lolla li umigliaiiu da'bncehL 

(lai) Io m'aUoDlaDO un poco dall' iuieqmlaziane del Boia- 
wnada e del Wiiteobadi per Ugare le cose precadenti con .quelle 
cbe Mgtwao. Inteso dai aeppallilorì cbe il cadaycra era gli pa*- 
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iato per qnclli medeiìiiii vìi , ì ditoepoli di lunblico «ospttta- 
roDO die niHi a mìriBoIa ai doTUse riDDuniio del maulro, ma 

■ buon adonto I cbe lepps bine mnatare luogo la iìb 1' odore 
del corpo morlo pagialo di fresco. L' interpretazione i lauto più 
veiìsttnile cbft i ditcepoli iteui fàuno poi il maestro qntsu me- 
desima difficollì, pregandolo d'un miracolo più badi^ilc. Io ooo 
leggo duaipia : Sed dipiniorit ilio doeumenii ti lislimonium 
txhihaerunt.- naia eam ti taep'ais Jlagiianiio moìesli essenl . . . 
Il passo i gii mollo corrotto; e non jorcbbe maraviglia die ia 
origine e' corri ipondeMe perfetta meo le al senso . eh' io per f\& 
iblaren* gli appongo. A cbi piace la inlerpretsiioae del Wil- 
tenbai^ , leogili ^elU Imduiione più esstu: ■ Altro segno pili 

> cbiaiD dd fapmmatiiral um podere sirecavano : perchi lo 

■ pr«»a**n eisi pi& ynìu . . . 

(193) &iÌMfiii X«j9t7>. Prendere tipeiUnta. È &a» non 
Bteno ilaUioa cbe greca, Boce: ■ Di che gli occhi miei presero 

> tra l'altre volle un di cosi falla espeHei.?.» ». Lo slrsso: • Per 

■ prora pigliarne ». Anche la parola esperienza deriva schiel- 
tatnenle dal greco Siittifit. 

(ia3) Mirìi ti xfi'" *<>''■ Quest'uso greco della Toce certo 
la Cnuea noi nou ; ma t camuaiuimo nelU lingoa parlata. 

(194) Oraiio Ep. T. I : 

Jfulbts in orbe slaui BajU pratlmet amaenis. 

(iiS) Tl^fitfii>.>.trlin. 11 greco ^'AA» somiglia moltissima 
ne' suoi usi all' italiano mctltre i il quale , derivalo da midere , 
parrebbe un verbo esprìmenle molo rapido e forte, e s'usa spesso 
in senso molto vicioo di porre. Cosi fiix^n, eh'è propriamente 
giUan , ba molti usi dove esprìme un molo tranquillissimo . e 
piullosto l'azione del polare che qudla dell'agitare o del nuuwerv. 

{iiS) La frue greca ifiir irtiit pub esprimere lauto la pri- 
mavera quanto la stale. 

(19;) Si noti la frnse solenne e teurgica si farà. - Pag. 107, 
/in. a , T- aè amico. 'E. xaXm.E. Questa traduzione lelierale 
ai antico t aa lalinijmo da usarsi fone Con parsimonia negli 
«crìitì originali da un autore moderno. 
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(13B) n^irra^'ii liririXiMini. Adempire Induci IcUenl- 

(199) 11 Ionia ipi^: aAA' iva Sni V" »flp»Tit, Xeganmi 
Si caitiam nomiman potf rtieire. E 3 WapMr : Af Mt By- 
tterium qaod efferri non ifc&it - 11 BoiuoDade a* stticne al 
Giunio. It scaso lutlavia mia oscuro. TolevanD dire i discepoli: 
> Non vediamo a che possa condurre la cagniiiDnc de' Domi 
n delle dae fouli : non e* t appicco Ira questo e quello die doÌ 
■ lì chiediamu >. Ufiip^iit difalli lale comuDeinenlc prtteslo , 
ma pretesto per lo più di parole. Questa iaterprctsilane ì con- 
ia diamo 1 pare eccoli i nomi 

(iBo) jimore, JiUiamore. Vedi il Incobs, lA Apthol, lont. xn, 
ftg. aS, a Tbemut., or. af. a qtwtti idea «i riiériKODo Ir dm 
CmUDa deV Ariosto , o ì dm dÌTcni itnli d* amore in Of idio. 

(l3l) Cioi pronoDciata aoa brcti Ibrmola magica. 

(i3l} A„.f,l,f TI xk: AiA»^ìr>>. J chi ti Ima, ed a chi 
si è lavalo. Sembrava persaaa che sU lavandosi , al moto delU 

ui icrcorsi c d' asciugarsi j sembrava persomi già lavala , alla 
neliczin del corpo, all' agititi con cui si slanciava dall'acque. - 
Di mii-M iiuiime del preterito e del presente varii esempi adduco 
Il WiitcDbach , lutti però oicdo strani di questo. 

Ta avià Sfitmt - Sfili , dice Ìl Willenha^ , era It 
^nda propria dtfnuipci rìti> V. PlnL, de Is. et Oi. - Era an- 
che pacala propria di luid gli alli rd^on, e pinb nel Ialino; 
le non chs nel latino nerano (piallo «nao e Jhetra tà opemrL 
TirgiUo j 

Camfttciam vUuIA prò fiugHut • • • 

. . . juilis operala divii. 
Per indicare, che la solennità religiosa È l'opera per eccellenta. 
(i34) Evocare b parola propria de' riti magici e religiosi , e 
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coffiaponde bene al greCo ittnixin «'eVDMTUlO gli Dei dalla 
cilUi vinta , per farti patnra natia clul iriu^trÌMi t' aftwaTiiiD 
la poterne infernali. Virgilio : 

. . . hde anlatas Uh eeocat orco. 
La Crmei ddq nula questo vocabolo foggialo sull'ao al ogin à' in- 
vocare, d[ revocare, di provocnre. Ma noli odoralo , ch'era 
pe" Lalioi una spezie di loldato, il quali^, finilo il tempo de! suo 
Bcryigio , ii lornala eoa preuiii o con ailro a ingaggiare nella 
milizia. - Lia. .16, V. limile. n.^iTAtrio ««.ta. Tutto li- 
mile. Quella Traac greca mi pare troppo fedelmente italiana ; c 
non IO se >ia di buotii scrittori : nnn so se un antico avrebbe 
detto tXut invece di ainrM. - Lia. 17, V. quanta. n;iì> 
•nr. Se non quanta. Abbiamo qncslo grecismo nel Petrarca: 

Hado , se noa quanto vergagaa il velo. 
(i35) MiAsiri^a/ n g'xSrai. L' Huel interpreta : Jti- 
giieentet In Tnortm catit quae a sole nigrorem contnucìl. Al 
BoÌMoiwde pani die iXtiSii significhi un colore ralligno cho 
tempera il nero. Un esempio d'Anacreantc(3C)) comprova la cosa, 
iiZSi Invece d'Infiltra, il Wiltenbach legge come prima era 
i/ificrrs 1 e spiega : jlmplecUbanlar enfi adhaerescenlci , et 
quoti conereicenlei ei. - La nostra perìfrasi comprende . par- 
mi , a qnalche modo i sensi d' amendue le lezioni. - Giuliano , 
in una lettera (61) a questo medesimo lamblico , adopera la 
medesima simtliludinc del padre e del figlio , con le medesioiE 
parole : e noa è iuverislinilc che tt nostro Euoaplo l' abbia 
Bvula ia menta scriiendo questa Tavoletta teurgica. 

(137) Egli 1 inutile (tt meitire li miidnls Inganniti di qne- 
•U narmiane. 

(138) Dice profano , perche voler far onore ad un nomo o 
ad una dottrina di fatti 0 dubbii o falsi , gli h un rimetterà in 

(13^) Suiiià^flini - Dorghioi : 1 volentieri mi piego a 
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DEL TBADDTTOBE. aSg 
B quota ^ìdìdm >. - Om*) ■ nocoo ninitdglo, d'iagtgno Ta- 
li ^ a ple^wToIe a. - Soa pìA bdB t gniill qntni modi , 
da noa qudlo di Pcnio. 

Phratil qui me iiolet ineurvatie ijuarelà. 
Ha i Litiai luuuw.^Wto, che s'adalU lUCor più lottlitncale ai 
molti e iTHTÌili MUÌ roeUTarici. 

(ijo) V. il lonsio Bill. Pb. iii, 17, Par. 3. - Qucjla d' Alicia 
noa i cin una digresiione : poi lorna a lamblico. - Molli dice 
3 Wittenbach di questo nome ti trovano risiuli a quel lempo ; 
nuiuoa, a cui queste Delizie paiano comeaiie , come alleila Ìl 
Fabr. Il, p. 363. 

(ifi) Federico II, a Voltaire: ■ Von) n'ara preiqae poiat 
da ooip«: TODI n'£te> qn'aprìt 

(■41) 01* M/jaaii'lIr ^ytUt. 

(if3> Il ^^llenbacb, iovece di ftufl/njit, Uggt rftflftntwi 

e traduce : Jdeo , junmpij nutn'Ium , non crescebal ia mngni- 
tudinim , scd consumebarur in iUfiniorem parlerà. Il ijuamvit 
nalriluni mi pare iin\inczia ; c uu scuso più filosofico riejce 
dall' inteadere che la pone dell' uomo che li corrompe non 
creacela i ma le a' andava tutta , goihb per ridurre a grado a 
grado l' anima allo stato divino. Dna Ihue carrispoodenle ab- 
binila Ddl' Alighieri : 
- . . . di Silvio io parente 

ComUUbih ancora , nd immortale 

Steolo andò . . . 
Abbiamo la dvola dì Tilonc, remolus in auras , come Orazio 
dice , che a foi^ d' assotligliarsi diveatb cicala, ciai Dio. - 
Lia. 16 , y. anima. 'Eymfftii» raTr -^uj^itìt. Una voce di 
Dante, usilata in Toscona lutiodi, parmi che tenda bene l' idea, 
■a non l' espreasioiic d' Eunapìo : 

Con l'animo che vince ogni ballagHii, 
Ss eoi suo grane corpo non i' accascia. 
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(tU) Plilime nel Tinna, dice dell' RDÌn» del mandn, die 
n dal nunao detl' an'iTer») iaRna all' allima eaHa ù tptoie , a 
• latto in giro di fuori lo cinge , e tè medcaiou in th livA- 
» gendo , fece sè slessa difillo principio d' iacesMbile « npica' 

■ tiinma tìIa per tulli Ì tempi ■. Vedi Simplic. ti Aritt, da 
' Caelu , I , pag. 19. Alcinoa nelti doli. Pillali. , zit , pwg. S6t>. 

■ Neil' anima ordinatamente òpenote dal meno agli estremi i t 

■ interuolo il corpo dell' oniveno , eh' fa de lai in giro ia giro 
» d'ogni parte abbracciati) e rinTollO. Sicché all'uaiTerso latlo ella 

■ li aleode a un medesimo modo, e lo circondn e lo piglia : e sin 

> di fuori te interne parli ne domina penetrando ■> . E Plutarco: 
• Lo nesso Platone, per rigettare la genesi dell' anima dal cor- 

> pD, dentro dell' anima dica essere il corporeo della diviniti 

■ collocalo , e da Iti anche al di fuori linrolto - Porfirio > 
mcb'etM, deIF«aima del monda fcs; f Haccolie il corpo 

> in lè medoinia e lo comprese 1 sebbene incorporea ella ila , 
» e di tutte passioni immune >. ~ Questi paisi abbiamo recato , 
per dare meglio s conoscere l' Idea di Plalanc. Anche Plotino vi 
accenna nella Enn, iv , 3i , cap. 33. > EgregismentB Platone 

■ invece £ porre 1' anima universale nel corpo , pooe il corpo 
» nell'anima , e dice esservi non so che di ipirllo laddove t il 

> corpo ». - Sebbene il H. A. non tàccia che toccare per modo 
di limiUtudina qnest' idea di Platone , pur ci giova avvertire 
ch'ella in ti contiene il principio di quella filosoGa, la quale le 
eoia sterne giudiià non esistere che soggettiva in cnle ncll'aoima, 
Vile a dire i corpi non essere che seosaiiooi del Duslro spirilo, 

ipoodere ■ questa teoria con nn sorriso , eh' È io molto cose il 
pìA valido degli argomenU ftr molti, e non Mio nomini vflgarì, 
mi GloioG : non perb tanto fitdle Kovan tra ai^unenlo di 
Talora per dimoitrare la realità , non dice della carna che pio- 
duce Is «eniizioni, giacchi codesta b indobitala , ma la realità 
d' nn» «oiunu , esseoiialmeatc contraria alla soslaoia dello ipi- 
riio, che ùa canta a cotcsie scnsaiioai. Egli È inoltre singidars 

■ nolani come tatti i «islemi dc'Glosofi più prolondi ed «nUdù 
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e moderDi , quoda non nodncona al miic 



pota parola Btranammlc abuiato per co- 
prire un dnaiiM MiperG«ì>Iu9ÌDU di scetticismo : per concludere, 
che l« modiGcaiionl dell' anima altra causa non hanno elle la 
forza innata dell' jinluia stessa, che quindi b illusione non solo 
la sensaiione esterna , ma Tin I' inlinio srnlimenlo. C\b m,n to- 
glie die in codesto principio non s'ascniub un vero, e ],r..foTido. 

(i45)'H <r<r> T.Z Kf,l,r.f,t. Cos'i Dio vien cliiatiialu e da 
Filostraio e da Giuliano. V. Boiirdelot, ad Ilcliod. i, pag. 14. - 
Lakemacher Obi. Phil. tom. ■ , pag. mj. - Corpi. SpeciiDeK, 
pag. 14. -Morelli ad ArijI., pag. 70. - Basti, Ep. CrÌL,pag. io5. 

(■(6) Largo Jiante di parlAre; tele dei vero/ un frasi ognun 
n dì cha poMa llaluna 
(■4;) Cd* Mnola Gtotofio. 

(14S) Bt&wft» ytttiaiM, WiUciiliMb iptegi i audiùirii /r&- 
fMnfù iifflaiu*- Io ho porto V eSmo par b cagione, ■ fine dì 
esier [hA chiaro. 

<i4g) n>ii}^t TiS Xiv* /urirmt. lì Ghmio: faaallonit aea- 
ttum pemiiti. Era impossibile , panni, condliare udì' italiano la 
brevità del tato con la dovuta chiarella. 

(iSi) Nip.f ^a(l. 

(iSa) Gli i un passo agli occhi uiin mollo oscuro. 11 Wit- 
tenbach inierpreUi ■ £l dtctii wpa» caligo officiebat; aon ijoail 
B kaiblidnii rn 'golii Aljpiì ignoraret , nun cjoidcm babctut 

■ longoni qucodam Commentarioni inde'illu dÌK«nl'i sed pro- 
li piar olMCurilalno oralionia , quae edam eon^nelut menliaBeni 

■ dlKcrtatioiiuiii , quanim. rat» nulla apjureret ». Per trama 
^oeita lento , il dolio Olandeae KODVolga imraliilmenu la co- 
umìoiie del usto. 11 dire che lamblìco ebhe a guida della sua 
narnitone un lungo diicorso d'Alipio stesso, parmi cootrario a 
quello eh' Eunapio ha di sopra accennato, eh' egli non diede in 
late libro neimno. Egli i vero che quello lungo diKorso poteva 

Stona MiMBHt Tom. IV. Bitnapio. .16 
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MBsra Hsio printuneale coniegnata da Alipi'o > lunblifia , a 
ODmcdwMÌ* poreattlo nelle nuni di quello i dm retti nmpre a 

oomplou ddlc idee nd periodo eipoil^ ilenhb, india a valerla 
■Itenre come ìt WllUmbicb iècs , 1' aldine logico non tu tìeiei 
peti rìcDmpDilD. n Umblico , dica 1' A. otcuro doo per 

■ iguaraa^a de'falti, ma percht ebbe i guida il dlicona d'Alipìo; 
B B Della storia di laniblico DoiiT'èmnnoTÌB de'diiconid'Alipio». 
Da qu»[o imbroglio di cose isrì sempre IcciUi dedurre ticutv- 
inenic die se qui si Iraliasse d'un libro d' Alipio ohe foua itr- 
vilo lii guida a Inniblico , Euuspio aaa iTrebbs ditto che lim- 
blicD i oscuro , uon per ignoranza de' làUÌ , ma per arer preso 
a guiila il libro d' Alipio. L'iÌAAìi greco, ai potrebt», ì fero, 
interpretare non per ma , ma per an>i>' e dire: Iimblico h 
oscuro non già per igaonDia. ch'ioii . . . con quel che legna. 
Ha reità tempre da connettere con le idea praeodenti quella che 
¥Ìen dopo , cioi che delle diucrtanoni o taioni d' Alipio non 
h nella vili di lamblico daU certem. Questi drcotlinia i 
contraria alla mppwbEianB ddT «siileoia d'uno aerìlto d'Atipia; 
e , ad ogni modo , doii ha punto che Tire col difetto dell' oscn- 
rìli rìmproTeralo qui a lamblicoj giacchi l'omìasione dell* parla 
tià oscura della Vita d' uo filoiofa, vale a dire d^auoi discorri 
e dottrine , non pare cbe possa iiimara cagione d'oienriii. lo 
credo che il senio si possa e qualche modo reoclere rogionevolc, 
adottando la Yariaote supposta ds! Boijsooade: iilanaìniit 
tS, Ji>,Br/,v -. e intendendo ; lamblico nella Vita d' Alipio k 
oscuro uou già per iguorania de' falli , ma pereh' entra in una 
lunga e sottile discussione delle dottrine d' A1Ì{ho , leoia dar 
conto dd punti prinepali, a'quili egli nella MM dispute b soleva 
ridurre. L' ìnteiprelauoue i molto ardila , io Io ve^o ; e non 
piaceri Iene a molti. A tbi piieemo Tilmera che Alipio ahbia 
■aritlo di si medesimo, od indie litio a Toca un lungo discorso, 
cbe B lamblico gerii poi di guida , io proporrò una iulerpreta- 
ijoiie più Mm[dicet fimdala sull'ÌTtr^ij^i : e dirò che lamblico 
arcva boaà per gua guida il digeor» d'AIrpio^ c che poKia far 
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DEL TRADUTTORE.' 9(3 
mggUa, DI* d)« p«r b firetla onÌM la col* piik notabai, lìn.h 
quali la cagUmi dd vu^* di Bona, del qode diri poL Ha' 
l' cucurità , > mio pansra , di laabllco non pu& mr por cmm 
Mllanlo la oaùalaai de' liuti : a pai ■ quatta inMcpratadoo* la- 
liila alquanto la callocaiÌDnB di quella particelle it, JAAìi, Bai, 
che sono come 1' oiulurn del perìodo , e il nocciolo dell' idea. 

(153) Pare da queste parole che qoalche scopo mngnsDima 
movcise a coleili viaggi Aiìpio. Chi sa elio il motivo non ne 
fouero gl'iutereisi delia già cadente religione pagaDB?-Ma Torse 
Eonapio con quella fruì dod volle altra intendere n non che 
dalla narraciane di lanihlico Oon apparisce che Atipia si sia 
proposta in codesti jifp alcun fine nobile e degao di lui. 

(154) Questo periodo sempre piA ci eanrennn nel credere che 
lamhlico vollo io questa ViU far pompa di dollrioa e d'ingegno; 
e pensò più a itesso che all' uomo da lui preso a lodare. Il 
perioda s^uenta dimostra ancor p'iii chiara la cosa. 

(155) Fecondissima verili. Certa specie di bello ideale, convien 
pat crederlo, nuoi» più die ferirà alla «aneti. alla vivezza, alla 
venumigliania del bello. Sa totuigrandi artisti dovessero svelari! 

o segreto . direbbero che ano Solo i stato il principale- ug- 



. che ba ispiralo i Io> 



più grai 



(i5U) lo noD so se traduccodo 



col d 1 i 1 1 I [ 

f»r tono alU n.c..n>rlù Jd IgJMo. T^ctic su^i discorsi : ta- 
cque del Sun viaggio di Ruma ; laqquo delle vicende che avcan 
dnta ragione o pretesto alle sventure d' Aliplo. Questo silenzio . 
osserva Ennapm . a chi ben vede b un indizio che lamhlica e 
nelle pratiche della iita e ne prmeipu della filosofia peusava al' 
irunenu da Alipn ■ che lultavia la ilunaTR i cb« intomo alle 
«ose ndle qoali egb «n H armo conlnrio , se la panan 1^- 
gf rmente per non oBcndere o la metnona dell' imico. o persone 
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ben [NÙ lerrihili ad un filtuoro Don criiliaDo. Quel locxo della 
nugnaDÌmitl iT Alipio n'giurdo a' viaggi di &onu > e qudio 
dells paia • dille ifactiin da lai » S'erte, mi lÌDDa Mopn jhiI 
dobitire, cbe qaest' Domo ihbni (offerta per U' ciiiM'delji tua 
6l0tofia e <tdb ma rclìgioi»; e d< peniiò •tmo ' Iimbtico nel 
nimma la TÌU fa* dovuto euare in «atto «d oscuro. 

(iSj) V> Coniìiiialaiiiblique Aoii de Chaleis en Cclcsyric . . . 

■ Il ne fiit pM la nieeaatur mmédut da Parnhvre : cnir eui 

■ dcui «t ADaiaiius. Ce» probabiemeai eeiui auquci Porohvrc 



■ r^piuaiion uc lorfiivrei m.-sis ii ne dii pomi ni don ii cioil. 

> ni li ce lut à Rome nu li ticrila de [a n^pulation de Parphvie. 

• DI dans quelle viuc ti uemeuni hebiLUeilemcDi : il ai probabie 

> qua ce liki i Alexandria tamliljqiK rcuemUa auhnir 

1 de Ini tua fonie de diaàpia* {tra 1 qaali Teodoro) . . . Théo- 
» dora «al probablemeDl co TbAidors d'Aiinde , qns Produl 

■ ette d freqnnniIMnt, tt qu'il r^garde comma le T^rìubla auo 

> CMUur d'Imblique. La bciiIo difnculifi qui ariète WiUeiibacfa 

■ est BD'paiiage de DainBjcius, oi'i IVndorc d'AsInée si doDo^ 
» COPIO» no ffltve de PorplijTe , ce qui dirnoologiquemerl ne 

■ lisons dans IcCoBimeDiairc aiir le Tinicc: i.^cs ^'.f Jio^ra 

■ U rff &nJafv ip.XiTi^.-liTn. Si la dimciillé clironolngi- 

■> de suppoier quc t'roclus veut dire qu'il a enleddu dire la infiiio 

■ cbose de Thi!odorc ci non pas li Tliéodore, en soui-enlendaot 
I Tifi au lleu d'ia. conitne il en a Mnt d'eiemples. Si Pro- 

• clui aiait hiìtì Ica ìspia i'ao nuttra aoMÌ o&ihn qiie Théo- 
a dora , il Mt probabta qoe Harìuai lai -anroit apprii ; Ini qnl 
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■ indiqoc bvcc Mot in noia toul ccax que Procliu i enlcndui : 

■ il Ut doulcux (UNÌ «loa Produt, qui nnd homiiiiq|a «n tonle 
B DcciBaD k san mafin tfrìea , a'eAt junaii eiprìmj soe nule 
» Tois nconnobsonce ponr Théodorc , qn'll elle ti lom Ùi- 
» qucmiiient, u jania» il aTBit assisi^ h sa ìecaos. EoRn, daoi 

■ le traili sur In proiidenu, la SaUVili et In libcrli! , acln»ui> ì 
I. un de IO amia oommé TMoSorc, il f«ÌL allui^o» nu phlloM- 
> phc du rn^me Doni qui ut verni aprts lambllqiie; et cerus il 

■ n'eùt pai manqaé de computer l'allusìon , et de rappeler , ì 
.K l'oceaiian de toa ami Thifodore , aon maitre Thiiodore > si 
.» celui-ci l'nait Aé. De celti manieie du moins on eiplìquerDÉt 

» la pbraje do Damaicìus , qui s'«ìlolt occupi aree tant de so'ta 
n de l'histoire de la phILosophle ^ et dont il ne faut pas , ce 
B HiTibte . r^<piidicr l'aulorild aiis9Ì légtremcat que le Tiit ici 

■ WiLtenbach <■. 

■ Le reile de cette vie d'Eunape est Templi de ddlaili qn'Eu' 
i>,Fupe déclate lenir de Chryjantc , le quel lei (euoil d'Ediiitu, 
» dilciple imniffdiat el ami d'iambljque. On aeut que Voa ap- 

• proche du tema , où lei recils d'Eunape vont apparlenir A I* 
» biogrophic plus qii'ii lliìsloire , et 06 l'^le platooicienaa t 

■ prìvJe de cts chefs Ics plus illustrti , s'eufonce de plui en 
n plus dans les iuperslilions de celle Epoque. AinjiEunapa rap- 

■ pone as9e£ longtieincut ce quHI appcUe dea exeinpleA de la 

• ìacalt^ divinatoire d'IaniLlique, et de sod pouToir de fairc dei 
» prodiges 

Qui il eh. Prof., riporuil i due niii'aeoli d' lambliet) , noia la 
grao laoderaiioni: con la quale Eunapìo annunzia il EecoDdo , 0 
foggiuDge: I Dous ne pauTons guères l'eipliqucr qn'eii nous rap- 
ii pelant que Théwitue n'aimoit pas qua ìei pafens Essent aussi 

• dei miraclea ■. Tra i minicoU d'nna religione naueute e quelli 
d' utu relipone moribonda , ira i miracoli loMenuli delb leni- 
flitàtl , dalla nttà , dal pwitirio di elù li Eiceva e di chi li 
Barrava, «imicawli b cai letaplica narrailoiu iu bocn a quegli 
aUui die moMTaD di credenri nou lauta d' calere evideo lem cnu 
ridicola , a me para che d aia ffiSbrcnia. 
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■ VicDt OMiilB Sn ii5cil ile querelle; .isiez mcsrjuìnei cnlnt 

> limblique et do nomnid AUi>ius .... NI M. Boissonndc ni 

■ Witleoludl ne fourniascul siiame Ileijiiìtc sLjr ccl Alj]>ius , et 

■ OOUf n'iTOat jilDsis lu ce uulu aulrc [lail. A ce (]uc <li[ Eu- 
» Dapc , il ^toil d'AléiaiiJrit , ci y iiinurùl Irè5-S];L'. larnhlique 
]> f mounll «usii sptis lui, kIoq Euoape; co qui coqfirme Fo- 
» plnioo que te fuli A!i!iandrie quo Iniiiblique passa sa vie . . ■ 
H Sa diicipìesso répandlrent dcioui ci(és dans l'empire romib; 
» et l'un des più* cdiibres , Edàius , u retiri 1 Pergime en 

> Hyiie 1 et J fitlilit noe éeole , on fut devé Chiynnle , le 

■ pramler mitre d'Eunape. C'eit depuis et mameol initoat qua 

■ l'hiateira d'Eunape gigoe ta BDtheDU'cìlé ce qu'elle peid en 

■ . graadeur, et devicat d'aulBOI plns curicusc , qu'elle dcfgAihre 

■ eo nxinioira doniestiquea , et ne conliciit plus que dea ddtiili 

> minutiruit, il est Trai, mais que l'on elierclieroil en vaia mS- 

■ leurg , et qui reunis , ne laisieut pai de jelcr d'ssici grande! 

* luiaicrcs «ir l'i!ial du pltloaiime A celle Epoque, M indlrecte- 

■ meni sur loule l'hiitoire de ea (enu 

(i58) Ne parta Llbaiuo, Or. li; e Simplicio , Conini. uL 
Cali^orial. 

(i5r)} Pud voler dire , lecnado il Wiiieubaeli , u ad appren- 
dere un arie lucrosa, o ad apprendere ta mercjliira. A me pare 
che mcDD neccssilà vi fosse dì mandirlo fuori di Csppadocia ad 
apprendere U mercatura , che un' allr' arte il eoi integaanKRlo 
oan ùme ia Cappadocia comnae. 

' (160) Id dq fniDineiito d' GlUnO] pag. ia38 , t ma Morìa li- 
n]ilÌB)li»i: ■ Va gioTtaello d'Erelria couTiue eoo Zenoiie btisD 

> lampo, Gnchi diveane uomo fatto. Ritorni quindi in Eretria; 

• e 3 indre gli domandb cite'avess'egli imparela di buono in al 

■ Lungo eorao dì tempo. E quegli dis9e che glisl raoatrerdibftì 
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(161) Vuol dire cbfl i rotrseoli da Zittìo ÙiUt aan il cono- 
scano , perclit il buon Pagand I) nueoudsn per non team 

(161) NoU 1' «pressione del Preta pigtnoi qodli dc^Crìiliuii 
Boa tao ampii , m» caie. 

Dica ohe T ìoUma dottrina teurgica , disoeia per mdiuaiio da 
lamblico , non fa a lui , EnDs^ , comimiaU prima dall' ctL 
di TCDi' aimL Da fandallo , in SinS egli era ilalo nditor dì 
Crinmio: di sedici aimi vtnoe da Proeipetto ia AIbdc; qaipdi 
dopo qoatu' anni ritomb in patria , a fu da Criiuuio am- 
mcMO ni miueij ddia hu seda. Di cib dufranienle nelte Vito 
di Grinoiio a di Proanrio. - Anche Gioliano , non prima dei 
Tcnt' anni fii iniziala alla parte arema della pagane dottrine , 
com'egli maduimo icrÌTe. Ad Alax., ep. ai. - Chi is cb'Eu- 
napio noo li compiaGorae in questa iimilitadiaeP Giacclift Boa gi 
pub din, ch'ali per Tarsi slmile sd un uomo cdebrc^ la mUM. 

<i64) H{»i» ri. È la frwe Ialina: 

.... kauiì equident tali me dignor honore, 
E la petrarchesca 1 

Che fosti a tanto oiior degnata allora. 

(i65) Tà> iXtlmifur. La verità piiL assoluta. 

(166} hmbllco, dice il Wiuenbuli, k viunlo fin sotto l'Im- 
pero di Giuliano: ma Ennapio, in blta di cronologia, non pure 
il pia diligente degli uomioi. - La congettura sopra recala del 
Wiitcnbach , per pmtrorre la vita di lamblica , 6 certamente 
fondnla sopra non disprcziahitl v crisi in igitanze. Ha anclie l'an- 
turiià d'Eiinapio che parla di cose 3 lui pervenute per tradtiioiie 



3^8 NOTE 

siuMTft 'ArUfltii. Sazomcna, HÌM. Bed. , i , 5, là dice Ti» 
mig1!*re di CoaUDliao. Y. c'ib che a quel puso aggiunge il Vi^ 
lesici. Qnetto ditccpolo d' lAiiiblloi t loduLo dn Giuliano ncU'ep. 
XIX, td Libui. - Un ahro Sopairo b <\aeg\i a cui scrive Libanioi 
ma i d'Apim^ Bncbi coteslo , e Torso pirculE di queilu uDriro 
più vecdilo. Dicu clic quel di Libauio b aa allro Sopali'o, poi- 
clic Ltliiiuio i nalu Ira il 3i( e il 3i5 ( seeaudo U coogcunre 
del Reiikc, Vlt. Liban.Ji noo poteva ^11 dunque «rìvers D So- 
palro nmlro. 

(i6H) Il passo i alquanto inirigalo , e il Willoubach scioglie 

i)n» mI /imnitnt rfttiyf : il Wlllcnbach pone: wfirifm- 
ni ftfSt TifaTiarrm fnmnint rm t,lyii; ut ItctnlMm ly- 
ramidU ConMtanUai impctam ration» et ormilont eoUbulunu 
ti immuMurui. — Volendo mlar fedeli al testo quale i codici 

nare c ^fi^aiì, ti «ai pofi.. "i' if'pc!" ^"'''"1" «rs 
cngion.-. - I Pneani credevano iS..:ro .li, Giil^.iilmo persegui- 
tati , e Don pensavano olle persccuiiuui ben d' ultrn durezza , 
patite gii da' Cristiani i nnn poievano dunque non criniere o B^ 
meno non ispacciare che le ragioni di Coslanijiiu non erano che 

{ijo) Le parole greche lenlono di piU acuta- acrimotiia: f». 
riXi/nr piXmfi't fiiTaiiuitittcT*!. La regia digailà elle 
apprende a filosofan. E ancora noo b fedelmenle reso , poiché 
. ^.«M/-. ' , or so 

(iji) V. la Tavola in Ecaamo, Adag. , ii, i , 43- 

(i ji) Fiksirato : Simulacro di guerra. Htrìiia , TiL di Pro- 
do : /nugine o tipo di Imperama, 

(17^ Lodano Prom., yIj ^XASi «n/a'/isn Sm/tnf'iiTiu. 
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DEL TRADOTTORE. 
V. ■ qudlD pano l'Hernslerhiuìo , dove cita anch' Eunspio. Il 
pano ■ cui qoi >' allude ò delle Nuvole i' Ariilofànc , t. iH. 

(iji) Molti impreRro a scusare Aristofane da questa colpa 
ch'.EBoapio gli allribuisce con allri j .a arvertirono che daìu 
ratipraunitarioin ddli Sapola alla motta di Socrale coracro 
Teatiirt iniiL Certo che , e per qoegu raginae e per la niinn 
nedaioM ddle cote , Arioa&ne non ba direttamnite coopnalo 
■Ila morta dì ipiesla graod' no dio. Ma dod k Hero colpa I" a> 
vere avvenalo il popolo ■ rlgasrdara la TÌla e la dotlrìna di 
SoErate da on lato ridisolo e &Uo , a dod comuce» b lai dio 
un inellD ìmpMtore. D' un hodid dì coi tale optotone ^ t imd~ 
cfpiia , tulio diventa credibile : e la eredoliiì della moliiiudina 
al male, e cosi pronta a potmt^ ella poco le colla conginngere 

cicilflo oljliLE^uisiimo par inale. e abbialtluimo per nerezza di 
cuore ; case a conciliarli impouibili. Insomina la commedia di 

ha preparalo, incoraggialo, e per lungo spazia di tempo DUlrìlo 
l'ardire de' nemici di Socrate; ha falsata la pubblica opiniooe 
rigoardo alla aiu Glosofia ed al carattere di tm uomo la cui lag- 
gaiM polb cimluar &eaa alla cÌTÌU& del ótoBÒa mtìco i il etn 
.tiileiot dutatalivo, inierroguom, ìndutliTai pratico msienie e 
poetico , •Qèuuoto ianema e aavero , uri tempre la \ì» da te- 
nersi ogni qoal volta si desideri veramente cooparareai progrenì 
d'una civilli, sia pure quanto si vuole avauiata. 

(175) It Vesselingio [ad Diod., i, pag. 673) prova che qoesU 
propostiiDDe i più oratoria che storica. Certomcatc U greca fi- 
losofia dalla morte dì Socrale , prese piulioslo le mosse ; e cosi 
■la gloria della arti e ddle lettere si mantenne , anche dopo So- 
crate, in Alene gran tempo: ma la gloria politica evidentemente 
.aodb decresceodo. Non giji che cib si dovesse alla morie di So- 
.crale: ma la condanna di qucsl' uomo era bene a c!it saperi pre- 
.Tededo, un indizio evidente dì deterioramento murale, e ijuiodl 
poIiUco. Una repubblica che aveva potuto condanaac Sociale , 
.non era al ,oeno uno Stalo governalo dagli ouimL Anche la 



aSo NOTB 

Eonibnu di Hibudi, inda T oMscìlmo d' Ariilide proTtma, t 
Tcro 1 im NDso incirils gii dcpNTato : n» illro t l' ÌDginitiua 
comniffii >rbitTaTÌtnieBte diUi lODl^tadiiw cieca, camtnusa per 
n^iana di Sutoi altro b 1* ingliistiua commein giadidilmsnle, 
par malr^li ddla parta pù colla della DuioDe,. commessa per 
coti Mvole ngiooi, e contro mi uomo qua] era cqu:ilc ti riputuva 
da molti il maeslro di Senofóate. - Allrì fursc opparrù eh' an- 
cfaa la grandetia politica d'Atene e della Grecia fece di sì non 
oscora mostra in plA occaiioni ancbe dopo la morie iti Socrate: 
ma quali sampra o la eansa la man die nlb,o i mtni coodo- 
ceToH ad ud buon fine fiirono ilior di teinpo, improdenlcnieola, 
matTaguinieDla adoprati. La apedìiione di Scaoroole t nna delle 
glorie più pure à' Alene : eppure quanto noa 9' «Trcbbe a pen- 
sare prima di eoa eli iutiere elle una guerra inoua dal rraieilo al 
fritetla , uua guerra nella quale i Greci comperirino assoldali , 
per ijfogare , t vero , V odio loro proprio eoutro h Porsia , ma 
tempre gisoidati ; che una guerra lale, in diceva, poua chia- 
maisi onorata. Chcchi lia dì ciò , quand' anche ogni gloria mi' 
lilare , civile , fntse dopo la mone di Socrate atTado ITanila , 
ure!)be «agerairoue il dire che la mone di Socrate ne foae 
cs};i OD c, cerne qui pare che inleoda lo Slorico DOttro. 

('7'''~77) ^•••'pi'i'- - Sioeorae nd greco qoeiu tocb indica 
0 la (iiica e la morale comnioDa , coti nelT italiano la Grato: 
andare a malt, 

(17S) La ttoria cai narrano e a Damostane «1 confenna ( Or. 
prò Cor.}. Onde quando Filippo auadib Biitniio , gli Atoiieii 
aceoiKTo a fir tenre l' aasedìo. 

(179} Dd gran frumento da Costandna ditpenulo gralutta- 
tneolo alla pU» abiutnea dalla nuora dui, c che ciascun anno . 
■i Conduce va ia CattaaliDopoli lolta di lui e salto i tuoi inc- 
eetaori, ne tocca Zoiimo , u. Ss, e più a luogo i! Valeaio alla 
Itoci) di Socrale, 11 , i3 , pag. ili ; lo Spanemio alle Orazioni 
di Giuliano, ■ , 78 ) il Ritlero al Cod. Teodos. , l. v, p. 71 , 
e 73. - Chiania £unBpio briaco il popolaccio di CoiUDliaopoli, 
che ulg appUDto era 1' aulica fama che correa de' Bìuniii. Il 



Digilized by Coogle 



DEL THADDTTOItE. s5i 
Mcutsio ad Hcsych. , pag. li-} , cosi ialiads l' alluiiane d' Eu- 

{i8o) Tulle qaesic accuse Dguun jcnte enere emari^giatc 
dall' impolenlc dlipMto del buon Prete pagano. Del resto, non b 
iaverinmile quew' ultima idea. Ai Biiantiui BWeiii dalla mila a 
chisDUra col DOPiv di Bizauno la loro oitli , ttrk certo n|it]tc» 
nule il nomÌDirU Coitaalinopoli; e il nuovo nome avrl penato 
non poco a prmder radice nell'uso comune; ed anche inaTTer- 
lentemcDle ari per moU'Bnni scoilo, che al nome di Costan- 
(tnopoK i dltadtni parlando sojtiuilsaera quel di Dliaozio. Certo 

oltre ili' esaere inetta , puù essere pericolosa, percbè olTeade Fa- 
bliiitline ilella niiitiiludine, sempre più aSezionata s quanto t'ba 
di pili mMeriak ndle sue costomaoie. 

(ilìi) (JiiciU) Intendi delle navi die vengono dalF Egeo , 
d,ill' EfillLn , dilli' Asia tuUa , dalla Siria , dalla Fenicia, eh' eran 
quelle che portavano i viveri; giacchò a venire dal Ponto Eusiino, 
era facile a Blianiio 1' approdo , pcrcliò favorlio dalla corrente 
d'acqua che viene a versarsi nella Proponlido. Di ciò Polibio, rv. - 

Fag. Iti, Un. 6, Y. venti. Come l'Eolo delFOdissea, K, ao, - 
Questa parola legare era mollo niitata nell' arte magica. Od^M., 
H, 373. T. Plutardu {JforaJei) illuitrato dal Wittenbach, p. t3S. 

Jtecta Iribus noUis temee, Jmarylli, coloni! 

Seele, AmarylU, nodoi et Generis, die, vlaeula necto, 

(189} Zoiimo, Il , 4o , narra la mede«im> cosa e la attribui- 
sce alla invidia d' Ablabio. 

(i83J Zosimo Io chiame : i;>arca. È lo slesso. 
(tS4) Airiyxtrt. - Ovidio, Trist. , T, i , 63 : 



/tira, /Ili' i/tìi ntTiTHfiim, : e DDu g' 1: senso. Ingegnosa b 
la coDgciiura del Witlenbacb , che legge mAtifiii» /tufa/ta. 



affa NOTE 

Vale ■ dira bEIb kìcdis or0!ico[iii'a , geiimlìnc» ; c}ih ijiicjId ì il 

(i8iì) U Giuaia ialcndc CoMnDlloupuli ; m;i ni tcmjin Jctl.n 
Ducila d'Ablabio Coiuatiaupoli era ancuni clJaiiinia Uiianzio , 
e solo al 53a niutb DDiiie. - Qui iluuij^ie s' ha a ialeitclcrc 
Soma, chiamala U cilb^ per ecuUonis , come tulli bea unnii., 

{187) Dell'indiutria degli OHÌ ÌLaliani tocca PlutBrca, Sympos., 
II , IO , pag. 633; che non ha lensa ingiurioM come inUode 
Gir. Mercuriale , Var. Lcct-, 111 , 8. 

(188) Era oslelrice. Eunapio poteva dire pù apcdiUmoiU : 
ma amò quella perifrasi, a tuo giudiiio , eleganie. lo ba voluto 
iradurU alla meglio. 

(189} Tutto questo ducono k inurrolto dall' ansia delb frslU 
e del ^more) ed *neo dalla nUunl coDTmioK dello alita d'Eu- 
napio. Qud coil era , h un' ioetla parenleù , s^lunla non u 
Tede perdi. 

(igo) Deli* aio di mMcere l'acqn calda col Tino, V. Scliott, 
Obsen. Hunumu. , v , aS. 

(igi) llfìi rìi ifut iiiTii. Gaardb P armcopo. - It segiiiiu 
dalli Darraiiooe confemia la bella coageltura del VilleubacL , 
elle il nt( i/iit. coaverle in fiaiiiftK. 

(igi) Dq greco wtiltore defioisce i' uomo , mente aggmoala 
dal carpa , vaso spirituale, abilacolo scniienU, Irailullo della 
fortuna. E Platone pili vulte chiama 1' uairia : Irailullo digli 
Dei , Leg. , 1 e 111 i c lo ripetono Aristide e Sincsia. Uada 
Plauto, Capiiy., Prul. ai; 

Eaiinvcro dii noi quali l'ilai ìwiinis linlicni. 

Quello eh' io traduco sempre volulid fortuna , nel gicco i lii 
amra plWnf i^tSw "^it. La quol tocc può valere ; della 
fortuna che tulio cangia , e della fortuna clie in ogni cosa giu- 
TcoilmcDIc folleggia. 

{MjS) Le accuse di Socrate erano Certo meno ridicole che 
questa di Sopalro , se pure i vera. 

(igj) Dice Eunapio che Socrate alla fia fin« k (tato coodati- 
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DEL TRADCTTORE. aSj 
nato da un popolo lempre beile a lasclini tiaipoitare dalla 
passione a dal pi^odiiio : ma SopatrO di im imperatora au 
consigli li repnU prticdcra la Terid « la prndenu. 

(igS) Sa crediamo a Snida, qanU storia d'Eonapù era [Maa 
d' loeiie. 

OgS) Dice che Costanlino laicib Costamo nella nutoi d'Abb- 
bio , perchè la porzione del re;^o di Coilaotino era l'Orìeote, 
la Tracia , e CoiUiiitinopoli ; nella qua) cìllì stala Ablahio, co- 
ma prefetlo de! pretoria in Orìanle. Costa ozo avCTa regnato tal 
padre; poi CoiiatitlnD a' buodk a eolici • mb Cesari uu' s 
tre i 'lìgli suoi , Costanto , Coitantìna , Costante. 

(197] La porzione toccata a Coilanzo eia ooa parte della 
Trac» eominciindo dall' Illirico, Costantinopoli , 1* Alia , la Si- 
ria, rEgitla.'L'lllirìco non T'era compreso. V. lao. GotoTredo, 
m Chionol., Cod. Theod. , tom. 1, pag. 4S; e il Reìlemqer, 
editore di Zosimo, 11, Zg. pag. 56a-.Gi. 

{198) n Willenbach inlcDde per irM,,,xi,. quello che Svelo- 
iiio Calig. chiama cohors amicorum , frase utnla anciie da Cnr- 
lio , TI , che ollrovo , 1 , la chiama toilalei. Dione Canio e 
Phitoreo usano questa raedesima Tace; e Gius., Ant. lud-, ut, 
ri krrtamrff ìmi^is^i, du) Tale cohorta auxlliant Jntì- 
palri. - Qacau iaterpretniane del Wittenbach è diefaiarata dal- 
r annotauona d' no nonio dotto- che il Bolssonade cita ma non 
nomina, il miale dic« ; • Etrn noliiis exislirneni . ero Draetorìana 
* alìam praefecturam Àblabio dclalam dicerc Eunapium- Et sane 
■ Intifiii'i ad mHites referlur ■>. Ne cìu iii prora un passo dì 
Polibio , lib. II , p>g. ht e reca un passo di Tacilo , doTe il 
eonitcì e il comitalas paiono corrispondere all' 'ir».,.»«'r greco. 
Germ. i^. ^ a Magnaquc et comilum aemulalio » qulbus primus 



Ile cuique , £cd apud lìailimj 

jW. .«, .i ».„,.» vini 

loistouBde ÌDterprela che Cd 
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torno albi compigni ili' impero , aliet drea ta sotìat i a qw-. 
Mi ioterpretuÌDuc darebbe ■ vedini ima certa allnriona maligna 

10 Eunapio ; quasi Toloise dire ctie quegli imperMori ■HTino 
bisogno ài compagni nel regno. 11 G'wtaio : alioi^ne ainMtlra- 
loris lurrogal, - io lio italo a quella parola il imao di Polibio 

Cerio, dil eomcs, uel senso della Germania di ThcÌIo, venae il 
titolo , lutlor vivo , di cniile. 

(199) KaK^vyJtt. Gii k il Ialino lectssai. Per ville l'usa 
Plulario. 1 Francesi Iradurrebbero alla lellcra; retraitel rojales. 

11 re di Spagna ha una TÌlla chiamala : il buon relin. 
(loo) Coslantin opali. 

(301) ni^a^Sftic Tiiìif bìk i?klytvi. Degli qoi corrispoDdo 
bene al riràf : il latiao quosdam non paaeoi , pu-rebb* un 
cootrosento. 

<ao») 'AvfXstilf VirpliO! 

. . . perpttua mliwnf Jbmùluta ieiras. 

Dante: 

JJa guata tana aceioeehì tu lì ioWe. 
^o!^ HuidaU da CoManza b Mgno ddh deferita^ luEorìii 
imperatoria. 

(3o4) Ttiim Si^tnUóf. II BoiMDEude a il 'Wltenbach Irada- 
cono animo elalas. Il «oso cV io do alla frale mi par piA 

(loS) Omero, Itiad. E. 83 : 
.... Ti. A «VSm 

'UAa^ «iffifwr iitUM ««l Ittìf 'frali. 
Trad. del Honli : 

B la puqima marta e U vìaUalo 
Fato U bui gli iMiitb ■ . . 
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DEL TRADOTTOBE. uSS 

(306) n Dottili Eunapio vuol &t di poeta 1 e ognun vede 
con qual taìlo. 

(307) Cui ApulejoiHet. 11, p. ijo. • ProvideDlia DcAm, qiue 
nihil impnnilun ooceotibiit pemiìttit tn i Pagaoì die rìco- 
natCDDO qDUtB vcrlU , ibbioin Plulnrco , Be lera nam rind. ; 
Eliano, Fragni, .h Pr(.v;,l. ; Cw.eioae de dh'w.; Seneca ecc. 

(aoS) Ti, /i't, iu'it'"."- 11 scuso inaigrosso. Cosi Di filo 
in Ateneo ù diriMN.I.iif i,.. iNti^rlocmore : dove ha egli Euri- 
pide detta codesto? £ l'altro rìsjiondi: : E che importi dì ciò. 
Tf> A >*B> ntrtìfulu. (Badiamo al lento delle paroU, noa 
al dnmma ov' ette ton potU). 

(ao^ AifA/rtKi». La fraie cadsr di mente traduce alla let- 
ura. Yirgnio : 

Quam nostro ilìius labatar pectore euttui. 
E tosi il Doitro tfuggire iraduce qui alla lettera il greco «- 

(aio) Secoodo il rito dell' aolica relIgloDe solevano, dopo va- 
iolo Ma aofao che si credeva divino, procacciure di rendersi la 
liiione propiiia , lavandogi |li ocelli e 'I volto con acqua pura. 
Quest' è il calo noilro : Eunapio noD Tuoi gii dire di' Edesta 
chiedeus l'acqua per Ulani Ìl filo, ma intende che questa fusic 
Doe pnrgatione religion. Qui dunque «^ii vale uoo solo gli 
occhi, ma e fa viltà, la vltione del lagno. Coti Enuapio Me»o 
nella Vita di Hauinio, quello che priou anra chiamala "»f. 
diianii t-^it. È frase molto frequenla io PluliKa 11 modo eu- 
napiaoo poi di largtn il logao , purgaro il eogno , aoa da 
>a tal anlore parere ardita. Arbtolàne n'adopni una fimìle: 
■ Scaldate F acqua, « ■( fif*r •luftr ina>lm, di'ìo terga 
il Mgno ditrino la Virgiliot En. ix, Tutod ricerato l'augurio 
d'Iride 

ad uadam 

Precestii , tammotju* haàiil de gargile tfmphat 
Binila dcot orant .... 



a56 IIOTE 

Persio 11, t6: 

Bate mucU at potttu, Tyberiao i» gmple mtrgb 
jUana eigiut hit Igtijtu , ti noettm ^umUs purpa. 

Sb ood die qoì pui hitcadcrsì 4ii purgoN 3 cmpo dilF *1U> 
mano. - Ma Silio, Itat. viii: 

Qiia« dam ahiga, mentii *i lub laxem ut vita teeundent 
Oro eaelieotai , et irivo purgar in «nuw. 

Prop. tn , 8 : 

Sarge ti potctnUi futla precara deot. 

jic primum puri tBmnum libi diicule fymphi- 

E Marziale in senso ridicolo ii, 5o\ 

Amphora nunc petilur nigri copiala Falerni 
Expiet ut somnos garrula saga laos- 

Apul., HeL re, • Dticum <]mele> ducer enur^, mtqne 
proliDDS , parifiondi Madia , mirìdo Iivicro trado ■ ■ . 

fi.i) n,a«»ri™r ri. («"S x"f 

(113) A/..> J-, »i ii„„.u. Cailimico: 
..... mS" isi.ivn 

(siS) 'AuxfUtrTit. Tndnco illa leUerft le roetaTarc che (or- 
■nino H caro ture , qualaDqtn ni , iàbi «ile d' Enatpio. 

(ai4) Egli t beile In tntf ì noeoatl àd noilro Eiuupio rìco- 
noKere olire ili' afletuiiane de' oiodi , 1' eugeranoDa mmifeMia- 
sima dello cose. E Torse da quesla medeiima el^eruiooe ha 
principal sorgente ì' ofTeltailoae do' modi, 

(iiSi 'EsÌiThii. Uut>>. t la frase iuliana. 

(■ji6) Accenna 1' oracolo sopra recato, 

li icsLo ilice che 1' Asia tutta gli tendeva le manL 

{■iiS) E InsQ coniuoisuiiM. Oraiip con rara modini*: 

Sublimi Jcnam lidem vertice. 
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BEL TIt&DDTTOBG. aS; 
i3m «orr^ioDde pìA prepriuooile *1U frisg di AriiieiKIo , I. ii, 
Tf upuAif ^aitit Tti (inaili. 

(319) Tf ykin^ ani nit gitMni. Do dae «eui dinra! » 
tfMUt p>rol«, idiliRie il noHro Euaipio hqd aia quanto ■ pir- 
rimoaii molto urcro. 

(sai) AnunisDo ut, (!. 11 Ingenuo* adveDit pleriq» nobìL'iitii 
(ot Gbuurid baccarum sunviiate lolopliagì } hununitalis moUÌ- 
fonnìbiu officiis perleDlabant 

^aa) S' OMerrì coma con !■ comuionB dd gusla ineonilDci h 
■nuiiia di eerte ripalìaoDÌ, chs pn dagli icrittori mediocri ai 
pigliano per Teni di iute. Li oattn pooii nel pattalo tecolo 

.(aaS) 1 loSitì aoleano Taa l'altro pangoDirai ano Sima di 
tpnio. V. il Creionia, Tbalr. Si^h. t , 9 , p. 6S. - E la me< 
tnióra >i pigliava , eonie ognuna pub credere , in Dtlimo lenjo. 
Ddl resto Plnlonc ilcsso , Rcp. i . uaiscc la Sireac clic Muse 
Giuliano , Or. u , 1' omerica Sirena. 

(-rj.i) Il lesto 1 de' ìihri de' CrisUani. 

(5i5) EuDiipio , Pistryn il WillgnliBch , non diec follo che 
imperatore invnnÌ5-;e U c,il,iriiÌL;i d' AniIocIiIìi. Il nostro Storico, 

bU'hì Ai Costumo MSD scs^uiu hen prliiiQ. Anliodiio sotto 
l'Impero di Costnnio non fu mal nssaltata du'Perji; 1™ si sotto 
GiIlieoD , il dell' eri di Cristo. Ecco come li narra Aniin. 
Marc, Tiii, 5. ■ Namque cum Aniiochlae Ìd olto sllcntìo sce- 

■ nicis ludis mitnus cum uiorc immisius , io medio sutnpia 

■ quicdam imiuretar. populo Tenustaie atto n ilo , Conjar, itili 
t tomaia tit , inveii , tu Penna, Et relorlia plebi nnivam 
* $»rvicibli4 1 ex sdraio cadcnii* in IB teli declintui*, qiBTgilor 

■ paaiini.. Ila cìtìI*^ ineentt et obtmncatia plurìbus , qui padi 

■ amore piIabanttiT «fliniDi, ÌDceniÌBqne kx^s Gnlllniis et lailalis, 

■ ODiutì piaeda, boalei ad eoa remearunl innoili, Moreade tìto 

■ exmlo,qureoi ad nonun iDlerilam civium daieral inconanlte. 

Jiwei Mimi , Tom, IK Emtapio. 17 
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■ Et hi«c quidam Gillieaì letaporìboc 

■ quoto piuo logginaga: <t EwfnM, io Tito Edaii, nfa Coa- 
ti itiDlw Aa(-id ÌHO« aecUi^e KrìUl. mmàiDI* MKDliar* 

Libanto. uatT omioDe d» in Ita del Tendian UE morte di Gin- 
liBao . quato làlto slam rara menu . cosi i > Kit lemiimo . eha 
> mal 9fgun STCDiurn simile n qudia cbe nei tempo ne r><%«[ri 



■ Hphiifl- ut opiiGie Riudendi *. Abbiamo po cpisioia di Ba^iiri^ 
Miglia a codesto EuMuìo , doodB appara i]ihoIo fot» «liniM* 
Il nu aloiiiunii e dollrid* , qaanio da (utit 1 popoli dutdgnit. 
In qtHda leti era si tocca iDcbo dell' aoibatearii qui namila, Ep. 
fXit. - Pare che al nostro Enitailo iti diretta b Idlcra cxxiil 
di Libinìo. - Ss poi l'aliMano tesilo tunbatciston pcrchb uomo' 
oloqoeola , o perdii pagano , ricooms pcnoiu meno abborrita 
probabilmeole da ua re non crtittuio , qneal' b che non li u- 
, pi^bbe decidere. 

(lìgi 1' lesto greco , più sopra on comincia la namaìoos 
del Tetto, dice viti Ì Buti^i'vi airit, «caia più, satliiileDdeado 
il ^irixiiAintri. L' Huct c Ìl Boissonads credono questa voce 
omo» dt' mercanti ; ma ncsauno la porla da' copiati. Io la ere- 
deni veramento una relicenia del medeiimo Autore , il quale , 
ipenmdo eoa una lunga parealui , com' è suo Teno , ibrigarai 
di lotta II Dimiione , aoipese il periodo per nllaccailo col 
wbo alla fine ; nu poi partalo dalla moliitudiae e dalla in- 
poitania dalla caie eba doTeva nanara , li lueib an^ra a pi 
parlioatartggialo dinono, a laicii in trmeo genia Tedia il priti- 
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cìfio dd (Ure> ^lì f nrì poi-lMcisto ■ ipà modSt giicclili 
di ù&iXe rclìcMue non imaemo «MmpL 
(iJo) Il testo dieai la cenm. Oruia: 

OrMnit haee viHui «ni tt rena* , out ego fidtor. 
Io do quoto Millo alle parole d'Eoaipio, Hnio che mi 
par coofénnalo da àh cbe teglie. 
(j3'j> Tlrannieo e egrttt^ : dice II greco. 

n WiUenbBcli crede che quell' incìio i> ti iXtISf. 
■il lULo intruso dal copiMe: q a ine pare neccisirio al diicorao; 
gìicdift Sapore dod loia avea dello di moilrarsl duro cogli ani- 
bucialori del greco , ma ti moslrb lerBinenle. 

(iSj) 11 greco: g/i crdina ifuscin:: cbe Ielle ral mente tradollo 
sarel,l.e per boL segno .V W.- 

(^55) 11 greco: S,»-,.,=r.'A.. coriispomic =1 Ialino ™4/c«- 
lario,c\il: sa Ireppo di corle Lu['D['ea. Quii^Ia ìi irnpp^allo; come 
l' ilaliano canuritre è iropp' umile. Ilo scello ministri, s^lieue 
BDche codesto non m' appaghi 1 parmi perb meno ÌDConTeoìeDle 

(^36) n Wiiioibicli iuveca di ftttit, proptniloat, Torrd^ 
quui leggere tnfwii, rirtrtnui. Io bo eongluole &dla Iradu- 
tione ameodoe le idee, cba carta arano aiaendne ndla nuoto 

d' £un>pÌD. 

(138) M,,,.; 

(i3gì La liaru dirlil.i era I' nrnaniento particolare dei re di 
Persia. V. Brisinn.tle Rprt.. Ihn. 1, j6, (7. Teinislio, Orai. 11. 

> La tiara nuu h '1 re ». Oi^ corrispondo anche uella Frate ad 
un nolo proverbio ilaliano. l'iloslralo , Ep. 09. ■ A gran re ai 

(140} Tuli' al contrario , 1' anibaiceria non hfe alcun frutto. 
Amm^ xvii, ij. <i Hisce iisdem diebot, PnnpeT, et Spectatns, 

■ Biqoa Enatlutiu» , legali ad Penti , nt topri dacaimas, mÌMi, 

■ Cl«g!pbonta memun r^em adiira, liltou probnsilei Impa- 

> Morb et nuoent 'poKd»mqDB rdiui integri* pKra > et 
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■ iDau^torum mcmoivi t nuKfuftiii uh ulilitaLc Romams ret 

■ in^eMiteqoe diseedebint , amicitiu foediu aub hac l^e m- 
. ■ vari éAm imnttaMs , aa waptr lorbMiclo Annenna iti 

■ HesopoUnìae miu qaìeqniDi moTcreUir. Dia igitu ibi moralii 

■ cnm ohstìnalluunum legtm , ni« banini ngionum domiDÌa 

> libi adjadicalD, obddrescanlem ad EUicipicndini ccnieretit pi- 

■ cem , nc^olio redierunt iitrccto. Post quod , id ipjum condi- 
1 lionuin robore [itri ìnipelraiuri, Lucillianus missili est cornea 
» ci Procopius tuDC notariui , qui postca nodo quodaiii liolcn- 
>> Ue nocewilalij tdslricliis , ad rfs coiisorreiil nova, .. - 11 
'Willenbach qnj Eo^inngi- : « r.unaplirs Eusllialtimi , ut pblloso- 

1. Lmcem, falso legatloDls fclicildr gcaUc Uudibus cclcbrayit, ve- 

» quam Euslbntli faniaQ derogare dcbct. 'coafcralur ilon Titlc- 

. iiioDllus, Hisl. Imperai., I. iv, p. 176: et de rorliina bellornm 

> CoDslanliL conlra Persss advei.si, sed varie laiiieii ab anliquis 
» liislorias tradita Spaiibcm. ad InTianl Or. 1, p. 16S , 178 t. 

allri più acconci. Tradurre ; Eustasia il grande gU t un f.c 
credere che questo Eusiaiio «Teiie il soprannome di grande; 
Tradorra: il grande Euttatio fa e^ifoca della gru dna £>]*« 
con la morale. 

(afa)' Il teslo dice : s la giandeui, il colora , la Ibnni >. ~ 
E vaia cbs volle estere inrormalo , come tilinm dirAbe , per 
lungo e per largo. È fnio umb ili PtnUlto pi& tolte > ed aa- 
cha da Pbiona , 11 L^. 

(343) Frase imilau da una simile di' Fiatane nel Fedro : 
. L' ioTidii è lungi dal coro divina (.ìucst' iiiiitaiionc itcaia 
ai ha In Plutarco, in I.ud.iim , in M.isìimu ili io . in Filouc , 
in Plolino. 

(144) B,aiÌT>fi. IcRgcrel col Willcobach. Bon iolendo quel 
che pui essere di sopruinano ìn qoetla liipolla. 

(a^5) Tulio ùh che qui narra di Sottpalra Stmapb, li F*- 
bricto noi crede. - Questo incdnÌiDii> eha di Suipalra , dioe 
Eunapio della mo^e di Hsisimo. 
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(i(6> Tefllio aiouEeo. 

(lij) Si vadB !■ imnin di Telar ol^rrc >' minicolì H cri- 
stiani d^ì allrì mirKoli. Almeoo li Mpcuc tcagUere pia nia- 
domili! 

(348} LcHcralmeolB r te tu hai òaon animo. 11 WitMabach 
porta di qoeilB ttate pgrccchi esempi, ne' quali sempre i'iolcndc 
quello clu noi llilisui dietBtno: ilar di buon animo, clic non b 
il calo lUiatni. H CarptOTÌo interpreto si fidem nobìs /miei ; e 
RggiOBga: • Teteres philosophi liiofi/iT, <]uam Cicero bcnum 

■ oBimam Tocat, dcGniuut animi IranquìlUtalcm proplcr olicujua 

■ dieta >, 

(Sj9) r t«l<,: a mani „,pine, ch'i l'alto insieme di riceverò 
a di pregare. Anna Comncna , Maouelc Comtieao , NicctB , Fi- 
IwtrHta , S. Gin. Grlsoslomn , 1' unno nel primo senio , eh' t 
qud di ricerere. Senen, de Ira, ni; iNoD sopinis manibus eice- 

■ pemt Knilatcm n. SieL in VilelL : > AdveoteDlem . mais 

■ aninutiu e^ priadpem eierritoi > pFonnjqaa ad rea noTUi 

■ libcD) et iDpÌBia manibiB Gicqiit,Tèl>udoiicidcuiii oblitiuiii.- 
Nèl temo poi di pragara f unno a Ariatofine, e Dlona Cri- 
Kijlotna, e Livio, e Gridio, e Orazio, e Tir^ilio. 

(1S0) 11 lejto : si morse la lingua , legno di sileniio o ver- 
goguDSo o dutoroao. È frase usata dall' A. K. allroTC, da Lucia- 
no , da Alcifronc. lloasKau, l^inllc, v. > Sophie, interdite, rou- 

■ git, baisse Ics jeui, le murd U languii oit ne peut imaginer 

■ une pareilU confution a. 

(sSi) Prima avea dello il /udore. 

(aSi) Qaailra ipecic d'enti ragionevoti distlnguerano i Grecia 
gli Dei , i demoni , gli eroi , gli uomini. Gli croi eran uomini 
moni il, rama di virlù e di lalorci 1 demoni erano spiriti, in- 
lermedii fra gli uomini e gli Dei, privi dell' umaun corpo: e se 
n'era di buoni c di cattivi. Omeio , dice Plutarco, non disliri- 
gUB i demoni dagli Dei ; primo Esiodo dliliague chiaramente le 
qaaltro ipecie d'enti niionali inddelte; nella ipcEÌe de' Semidei 
coinpreodnido gli tnA. Plalóae Ta i demoni Inlerpreii e nuniil 
Agli nomini agli Dei > dagli Dei agli uomini ì b li chiama a»- 
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geli , vale b dir messaggeri. Degli croi V- il Cumni. •ié\a 
nemia a Piot Or., i. - Eanapio Ìd qDuU eoumtmuiDe pniceila 
d'I mesa il più ; ddoum prìimi gli aroi^qulDili i duDO>iÌ , Ìd- 
fiflo gli DaL 

(i53) Akrì inieade che il padre non connccH più quui it 
tteuo ; DOD credeia cioè S a**t paiolo geamn ani emiun il 
bella e diriqa. L' inurpi«uitai>s del Cupunio t un po' *tìnc- 
ehtala : me^Uo qiuna Gìqdìd : che II figUi non conoMea 
qiuu il padre. Se cod noo l'inicDde, troppe toIw li deve sup- 
porre ripetuta da Eunapio la medaimi coH. 

(iSj) Il tlnggWe li è eh' elli meduima gli dà la diminda. 

(555) Quell'era il viaggiare de'più agiati. V. di ci6 lo Scbsf- 
fero, de Re vehicularia, ii, g, p. 339. "Soa i occessario nolarg 
r abugo contiauo ehe Ti Enoapio delle parentesi , iusaecindo un 
concetto ndl'iltro, per arrivare più pregio al nio Sue. Per quinle 
cura A voglia credere che gli Ecrillori mediocri pongano a scri- 
ver mate, certi difelli giova m^lia altribuirli alla fretta che 'ad 

(556) Oilyss., p. iU. ~ Anche Plaione, Polit. 11, lo ripete. 
(357J Casiclla degli arnesi donneschi : »t,tii. 

(958) Per le spese donieiliche: pensando di donare a qoe'doe 
tntlo il ietto. 

(i5g) Per nudeia d*giio rieiinliio e alb lor cure , e il lor 

nUimo dono. 

(161) Codesta regione dell'Oceano occidentale godeva antichis- 

vecchi, come a luogo de' campi elisi I , «iggiarDo d^U eroi. 
Esiodo dice (Opera et Diei , 166) • Che quivi SaUimo regna; 
che in quell' isole rorlunats dell' Oceano prolbndo abitano Irao- 
quilliuiini i beati eroi; che ad essi la terra tre volle all'anno h 
liberale di dolcissime fmtla ■■ Quest'ullima circoslanza concorda 
con b narrauone d' Eunapio intorno allo ilraordinario fnuto 
dai due vecchi Impellalo al podere dd pedi« di Sonpatra. I 
campi disi!) che primo Onuro niuniia Dell' Oilissea, tose dal 
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pDClB mcduimo collguli pila parM di ZcGro , vale a dire al H 
\k della Spagna. Cosi Slraboae ed Eliano. Ha Plularco ed lini 
li pongooo in Teca nalta Ma Britonnicbe , k 1' oocUsnte 
Mìto iti Mie. 

{361) 11 lesto dice: demolii. Dopo iTcn nula più tapra que- 
sta Inujinione ktlenle, credo fecito l' adaUare voce piA ik- 
miliua a noi , e pi& ingentilita dall' oso. 

(ìSS) TtfiMtjufiai, sai rmpfurt IifmnSnt, L'entwiiims, 

ounia divina, come Pillane la chiama, non pare aier nulla di 

comune con h virlù cidb Icmpcrom», che qui gli si unisce, M» 




e, ijrniile, dnve i' iiiteuda che 1' CDiusiatmo dj quota donna mni 
toglieva a quel contegno Terecondo, a i|ud senno modesta cha 
di tulli deve euer proprio, ma principalmade del leaiD fiA de- 
bole e delicato. 



(aSt) Due ■•>»> *i pouon dan a questo passo: Fmio h qndio 
che appaiùca dalla tuuln Terdonat 1' altro h il seguanle: ■ DÌ 

■ quegli «udii , ebe eoa griDdo ilento e trar^lio rìcMe agli 
f ODOiiiii appaila d' iatrandara in barlama , poco eonui beara , 

■ Tolootarosa ed allora correnda alla icìedu dal tsto erideate 
Intendi la teurgia, il iBislìcismo ddia acuoU platonica degenerata. 
'Io aoa IO se a ttlnpo piaceri questa seconda InlerpTctasTone , 

coolennsta da quelle parole ili ri nsfu Iwirfl^aan. La pri- 
na para piA nainrale e Riedita. — La voce atatrità conìqNmde 
bena in ecMo icum alP ikimmi lU ri **pir Inrf i);un del 

(9tì5) <Jucsl' b r ioltrprelaiìono del Wiiteiihacli . L' Heilo : 

■ cuit a. - Il Giunio e il Carpiovio: • Sed deo obiiiure Demo 

■ potest >• Trista proléiia sarebbe slata colcua ; ni Sosipalra , 
che , secondo Enoapio , anliMdafa il ftitoro, «crebbe contralto 
nwtrimonio per pnwreara Ggliinli da si dissìmili. Eunaplo noa 
arrebba adottata nna fàrote ood scaraa di bdlo idtale. - 1 beni 
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umiDÌ , dice il WiUcnbacb, nono Io ricchezze c gli onori: i df- 
vini, la wionza Kligiosa. Vcggnii poi. 

■ .(106) Tu nella tana ; io nell' Mere più puro , e nel sole. Alla 
generuione dell' nomo , secondo gli anlichi, il sole eonlribnijco, 
dando la menle; la lana, I' Bnimai.U tee», il corpo. Due mdd 
BdooqDe , di ^sto > le morii dell' uomo : dcIU prima ti lucà 
ì| corpo alla lami, la dmoIs e l'anima ntt, e ^ign te ne n 
nella luna : nella .seconda , V anima rimui nella Iona , b mente 
ritorna net nle, come dice Plutarco rf« futlu Limar, - Ho dtvo 
che I' anima predildUe li credevano anco ulire nell' etere poro ; 
vale a dire più ptesio ancora alla divina uaLure. L' attestan due 
versi piltagorìci : 

' Lascialo il corpo, vermi neW elcn libero. 

Sarai non pili soggetto a fine. Dio eterni; iwn fiii mortali?. 
La parte inferiore dell' etere era la regione lunare; la supcriaic 
era il sole c Is stelle. - Lt voce x'f"''^ '^^^ 1»i adopera Euni. 

il passaggio dell' anima nel coro divino ; passaggio con si ricca 
e profonda poesia deìcrltlo da Platone nel Fedro. 
. (367) La luna era creduta il loggiomo de'demoni baont, degli 
eroi ■ dc^ victnui defonli. Vedine PInlan» , da falla Lmat, e 
de Ornili Sovntìtf Porfirio delF Antro Mia Xm/à, lamblieo 
«dia lila a Pitagora , Icroele nei commenti ai veni aurei , 
EuMbìo, Prcp> Evai^, III, 

- (168) Io accolgo l' ictwpretnione alijuaaia ardita, ma almea 
chiara, dd Wittecdildi. La lezione comune è resa dal Giunio: 

■ Nee a quinto umo diutius divino culiul operaberis , ani etiam 

■ pbiloaopbabera Dogo arargli detto che , morto , e' sarebbe 
nlito ad abitar nella luna, il dilati quello che il Giunio vor- 
rebbe, nrdibe trt^po sdpto etico in bocca d'Euoapìo. Il pro- 
lèlare a un filosoib , che dopo morte e' non godrà più delle sue 
dilette midimiinii , non i un unumiargli cosa ptaccvole od 
ODorata. Il Wittenbadi interpreta in qudia vece; • Non ampliai 
• carpari Mtvia^ neo mnos in oorpui migrabii, at phitonplw- 
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Il berli in cpiInLA ac suprcmA esscDiii >. Tde a dire, inTece di 
«ai .;<lr, ?,«Tfiinit ..i p<?i.r.if,'oir ri mrt/tsT 

Plularco, e in Filoslrjto. - Belb quinta esttiua, ognun a Vu- 
pìnioDB irìslolaliCB , ■ppropriatati forae da' neo-pUtouicL - Ad 
affai modo udta interpretazione del Giunio conviene a si^vnr 
tat^Dlenikrs iinr, co» iniolila , ■! dira del liVìttenlHicfa ; s tnt- 
biTÌa il lenio rimonc torbido e ■TTÌluppatu , e rende nccesurie 
ilogatore più forti cbo quella del Witteobacb. 

(069) L' idolo , parte dell' animo amauD , cbe molto «levB a 
lare nelle magiche opcraiioDi. Kgli k meglio dare a questa 
voce un jeasn magico , che nou iniarprelarla col Carpiovio e 

iulcndc dalla nsloiitimia lii EusUzio derivare la sua profezia. Sa 
ciò rosse , avveri^ il Wiltcabacli , non allebbe dello i,V.;>,. . 
ma il/.s, iSi». pif.f. 

(370) Potrebbe inlendere de] suo pajjaggio dalla terra alta 
luna , e de! suo pellegrinaggio sotto la luna , vale a dire , in 
terra: cbe i più probabile da) ujiilejlo e d:iila cuovcnieuie del- 
l' idea. La frase salto la luna, per iuilicai-i: Ij Uyi^ , c co ni une 
■nche agi' Italiani. Dante : 

Che tallo V oro eh' è totlo la luna , 
O che già fu ih ijiiesle anime slanch* 
Non poterebbe fame potar una. 

(171) r.y\ftT, >■! i-ai?., 

(373) HfmMiin k bea tradotto dal noitm ùtoAùiara. Petruui 

V adoro e inchino come eota saaia. 
(373) Eìl ;,t,r» SpU,T.. 

(174} Manca qualche coia sei tralo , che dere i un dìprcuo 
cOTrigpoDdei'e alle parole i ni maraviglia. 
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(a^j) Lcllcrnliiipnlo : era optilo in n db. l» frase gre™ 

(176} Dal teilo non si vede chiaro Massùno sin h Soiigialii 
congiunlo o ad Ednio. Dal cooleilo però par li possa conchiu- 
Atn , ci» a SoiipaM. 

{977) Jffixiont ciprìme il doppio mbm di wkUt. 

(a^S) LeiMralnMnte: 11 ami difiiriice pupto da molti ■ - (iIltI 

(379} QnaU" 1 1 lintomo dell' «nore , cbe di Pluooe tid Fe- 
dro. - Invece 4' agltatioite , il testo dica iftoJaiton*. 

(iSo) Akuoi cadici qui pomna nii* Istcana. Il Wutcolueh 

(a8i| Pielle operaiioni dell' incauto plr oUeneK raffetlo dì 
Sosiplrn. - Ognun rammenta , lasciando lant! alici CMunpi , 
nell'egloga di Vii^itto, la |jran pane ch'ha il fuoco oelPinciDIo 

Con. disliniione, c niilamlmeHIt, parrsn due frasi bar' 
bare : ma questi due modi d' usg fa milin rissimo corrispondono 
quasi lettera Itn cote al greco >^^^■/■( xm) Sìm^ifiim. - V uso 
delle voci itiKiniione, e diid'nfo, che pare un neologìima francese, 
ba nel greco il medcsinio senso , o non h che una di quslle rc- 
ticeoie ed elun. che tanto abboadauo c nella nostri, e in little 
le Ungae più eolle e piò proprie. 
(a84) Ptii»" "1 r-, Cftif». 

(«86) 'S/sr/Wratm* ìttv*: Frase tutta l'taljana ; Boccaccio: 
■ Caddero in ani ragionare delle orazioni >. 

(187) DIgoeM dai'imme umane dal cielo in terra, quamfcn- 
Inno nel corpo mòctale. Altri invece dì »tiiiSt», leggon is- 
tixtwt e iulendiMa ddT anima niÙTenala ( ma oltt«chè , coma 
nota il Wliioibaeb , muditrtUw alla (nte Vi tHi n e cewirio , 
ognun tede da quanto segue, che ipi li n^iona non doir nàia» 
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UDÌTemU , mi dell' unìins umana, poiciii perla iàV immoiuliUi 
e Jet gallico. - Ddln driceia dcU' aninw tm ncdnliuiDia le hIm 
di Plalone. In Plotino ibLuniD U Setae mtienmtt nnUSnit -^i- 
■f.Si : cosi in lamhlico e in lande. Allrofe li chiamano àii- 
c i.«raS-r<(. 

(ìU) Vl'lIÌ di ciò Pldlinu, End. 1 e m, ErincIC Trlsmogisto in 
Pimondra, cap. i, lerorlc, Commrali a vpisl Aiir-, riuurco da 
Sera Nt.<n-viiid. - Noi si p-i> negare che diir.cilisjima questione 
duTcvB essere ad uòmini non illuniinati dalle idee religioie più 
nlte, quesu delia peni die upelti rsoim* liiMnu dal corpo. 
Dorerao eglino domnodara a A (tewi : Ha e le aiioni buone 
commeBe dall' nomo che ha peccato , come lì librorann' elleno 
con le cnltive ? Quii miinr* avri ndla biliDCÌa dell' eterno giu- 
dizio Ih virtù ed it delitto ? Quali Mranno le vìrtit vere , i Terì 
villi 7 V iitiniD ridia cosciwna non potnbb'egli esiere in alcuna 
parte pervertilo diti' educuione e dall' obitudiue ? Qual sarà la 
pena degna .IcrIÌ umani delitti? l,' iiiirm tiitt.i 110 .Wvrà ella 
jonVirc, ori alcuni M\c sue facoltà sobmenlc? (,)ncir n..ima che 
mantiene la vita de! corpo e negli -.wmM e udì' nomi. , t dia 
1' anima immortale , die ndl' uomo si cliiama ragicne ? A dir 
più diiaro , la ragione e la tita quale rdniiouc asraon" elle fpi 
loro nel mondo degli spiriti ? - Il proporre alla scienia simili 
qnestieni, ÌI'»alire all'allena di simili sospetti, il far tanta strada 
da Incontrar tali dubbi I, indica un grande progresso dell* civiltl 
e della rateane) va' epoca ben pili luminoia che oca quella èi 
Socrate e dì Flatona. Ecco come quella iteua che p^ono nel 
neo-plaloniimB alnneua ed iaeiie acipualioo all' wchta dell' oi- 
Mrralora dignità ed importanza. Non ai tratta ora di giudicare , 
'Come certe altlsiimc questioni siena riioluie , li traila di vedere 
fnma elle siano proposte : dio non t picelo! posso nel cammina 
del Tero. Cosi le epoche della dcgeneraiinne piil deplor:,bile , c 
fin della più nera barbarie , possono , in cerio aspi'Itu cimside- 
rale, avere il turo spieodore e la loro ftcuiKlIii'i : in ijumio cbc 
allora lo spirilo umano si dispone a tenlur nuove vie , obban- 
doauida le antiche ; ti innalza a un nuovo genere di questiiiuii 



a6S NOTE 

■ Udì iléra di dubbj ilivn-sì; camiacii ■ sotpsUin, ■ imdtrtte 
mi noato uninrao morale. 
(i8g) È fou nùtol* ensfae da «Uri. . 

<9go) Porfirio dice di Dio^ e delk melile, e ddpBBima ch'dFji 
d*ppertD[[a e in ogni luogo (Seot., e. ini). Di Dio, dappet- 
lutlo Io spazio come ejsere , e in Desina luogo , pendii non è 
corpo. Della incnie e ddl'saimD, Ìo lulLa il carpo, e in nennn 
luogo del corpo; perchb se avesse ud luogo ove potare, non tfl- 
rcbbe piil spirilo. , 

(a^i) Altri di' Euaapio , fra gli antichi , non nomina, dice il 
WilleatHich, quell'Antonino. Dietro Eunapiu db parla il Brucb., 
Hip.ajG. 11 Carptoiio, dietro una nota d'Andrea Scboti, crede 
che quesl' AnlDoino sia citato da Siriano nel Comin. alla Hcta- 

liino che Proclo, nel Corani, al Timeo, chiama discepolo d'Am-' 

Plotino e di Longino : ilcclii non convengotia i lempL Un An- 
tonino d'Alessandria nomiai Snida, dielro Oiouseio { B» d 
l'età e si l'iodolc dell' iogegno di quolo nostro lo Gosliluisconp, 
dice il Wittenbach , dlDerente daU' Anlonino di Snida, 
(iga) Tedi poi. 

(39^ £a gioveHiìi . . , uenìpono , t la Trasa dd ictlo ; fnae 
dmìgliara a tutta ■ ira le lingoe. Virgilio : Pan meni Uuuere 
nUem. - Petrarca: 

Parte presi in battaglia c porle uceiiù 

È pià conrormc alla logica qneit* Koneordanu, die non urdiba 

la frase e"nimaticalc. 

fero rinl:i:^zTouc niosnlìca er» stata aenipre fta'Gresi, ma malia 
più sul nascere del crislionesìnio , uaìficat* alla rgligioM. 

(»95) 11 lesto ; giomneKi ><.cH. 

(igfi) Bipeia andie nel teato : teiuimo , « uiuira. 

(397) Coi! nella ioierprelaiiona latini , ad Apuleio attribuila . 
da Ermete Tiitmegisto : n Fauirran tempui eil , aun a^ireaC. 



DEL TRU>in"TOnE. 189 

■ JGgjrplioB hicusam piS mtnXe div!ait*tctn et sedali reUgiam 

■• fnatrabilqr. E terris eaìm ad caelum al recursura Dìviailu', 

■ linqaetunjue Xgyptns ; Icrrarjue, quac fail sedei religlonutn , 
1. viduala Niirninum praeseniià, desliluelur. Alienigcnls enìm re- 

1. rellgloTium , scd , ijimJ CSI liudus , quasi Ae n'i;inu', , Il ini ■ 
1. gione, pittale, culliique divino, slaluetur, pracscriiil,! [loeiii, 
.. probibllio, Tunc Icrra ista san dissimo, sedei dclubroruni alquc 

» ieJpic, jEs!^: BdÌBÌotiu,ii luaruii. solao supereiunl Ciliulae, 
Il el aeque iocredibiles posieris suia j solnque superenini veiba 
i> lapldlbiis jacisa » tua pia facla DarrantibuA : et inbabitabit 

■ £gfplam Scjlhes aut lodili , ant *lit|BÌt ulìs , idest vicina 

■ barbarù a. - A quatte putfle: ■ Tono lerra »ia saiicii.sniinii , 
N Mdes delubrnruni atque teniplonioi , Kputcrorum crii mor- 
ii t noni DI qua plenisaima >■ 3. AgMtioD, ds Ci*. D. mi, risponde: 
I Quasi tero , ti illa non aurerrenlnr, tuin euadt bommu ma' 
» ritnri. Et utique , quanto plus Tolveretor Innpocù ae dtermnt 
» UDlo nujor esut DDinenu lepalcroTilni. Sed hoc TÌdatiir do- 

■ Icre, quod memorìie martyrum uoitroitim temidii dnnun do- 
li lubriiqae snccedBnnl 1 nt ridelieet, qal luec t^nt «nion a 

■ Dobii avena et perremi, putent 1 pagenb Deos outloi fiùMe ia 
> tempUi, a nobis «itODi coli mortnoi in wpiileria 9. - Si do- 
lioo Dèi citato pano d'Emiete quelle parals fìMODda: Urraqaaa 
Jkit mdes religioiium. Si nolìn quella almt reli^onam niorum 
mlae taperérant faiaìat. Dove pare indicalo come la greca 
miloli^ia rsodeado tutto luatoriak , e ialcndendo alla leltcra cib 

naimeule , come oggidì coniìnci , dopo tanti secoli ad Birerorsi 
qud delta i vtrba tapidibui incita, tua pia facta aarranliòut, 
(agS) Ad EaÌDdoi a dritta o no , a* altrìboiicB no' opere dalla 
'H.tJiti, dalla erose 'H alci, o fiuto, eoa cut qnui tulli i capitoli 
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> cura - E coli lulU fine del TccUEo ; 
» nwae d poltim del Re , psl libello di I 
{Sai) Portare par iacea i frssc duii uhi 
d' OM coaLimio in ToKaan e Tuori : cai' 
f.k rrifitT,! ^ifi„. - U paiUo poi, cu. 
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Beo non si ledesje aneli' esjo , vuol dire che tra' segai visi 
S nOelUU filosofi! eni incfae la mostn da' libri. 

1ìo3} UiU ioteade qnealo passo 1' Eiaeccio ■ appliesadolo 
gnn mola de'libri di Giurìipniden» fiui da Giiminiina ce 
peodiarc. Qui ii parla noa d'altro che de'Iibn t librctli di qu 
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(Sol) Bit liUim. Alla lettere : rn sa/la. 
0o5ì Qni il WillenbKh ! . Gre 
• qntniTi) Eunnpio vitupcralorum , tiidc rn 

■ rqnvhcndcndain (oase; ut philojonnisni nii 
» et temai rei rcgendae et angendae cauia , j 

■ ail lucniin et vecligat fructiuKum , uirniarei 

■ Agathiai de luo DCgolìo et vilae iosLituin r 
Lbl. g , V. M /allo. Qui salta agli . 
Iraddiiione, che 11 Wlllcnbach crede 

la DOD c'è, o wppancnilo min lacuna uri Irs 



parlaudo a suo niariio , diceva : • In Ii i>nrL<irir<> trn lii;lniiili : 
> (ulti e Ire de'beai umani saraa pota luimi^, iua uuii t'usi de ili- 
Tini ~ E qui Banapio, dopo descrìllsci la degenerai Ione della 
Jiiccndraia Hi Soiipatra , soggiunge: • Cosi ni anco uelle cote 

■ che dovenna dopo lei «TTcnire , 1' oracolo di Soiipatn colse 

■ io fallo U Willeeb*eh > per far la «oiMraddimoae maggiore, 
iotaoda che tolu le ea*a fin qcd detta di «odetti Bloioft gititi- 
iprodnitì e iotrlgand iten datti de'GgU di Snipatra nu ai perni 
•Ila hHc delle Idee quali alla uarraiiaDc d' Eunapio li .Teugono 
■uccedendo. - Dopo «paili la profciia di Soiipalra, riguardanla 
la comica caduta di Filometore ; Eunapio accenna la morte della 
Jouna , dice cl>' ella ha bseiall tre Rgli ; che due di quelli ci 

tutto alla iilosofìi, e che anch' cuo profetò la AlesModria. Que- 
»lc cose accconatc, Eunapio aogglunge; T.ir.» Ji r.S yi;«t... 
Axifftiti rmt. Per quanto si voglia concedere di sbadataggine 
e d' iuczia allo itile d' Eunapio , pare imponibile , che egli TO- 
teue ripigliare a questo modo il discorso degli altri due fralelli 
d'Aotouiuo, de' quali avea detto non euero neceMario icrìvera 
i nomi. 11 Titir ni pare che treppo evidaitenuiile a qauta in- 
lerprttanone rìpagoL Non Mrebb' piA nalimle l' in tende™ , 
cba da qiietta quali geoetanoBe filo» fica da' compagni «d amici 
A'AdlowiiD certi allrì filoiofi dÌKeierD, tutti oanMcrali al gua- 
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iIigdD, e in dLrc, tiifa irra, quasi [ribi^ si ipartirano. Ojsgf' 
Tsndo BDche 1' ultima frase greca, sempre più pab il tellore al- 
Icnlo confermarsi udì' inicrpreutioae da ma qui propojls. Ci& 
slabililD, allora ognuno comprende cbfe lo itorico, dopo vitupe- 
rala la inariiiolcria ili codeili filosofi, copcbioda: ■ Io non ne 

■ dirb ì nomi , dai de' cattiTi la niii 110»* non Irati! Se 
qaeKD (itolo d«tM Bniupio ai dna figUnoli di Sospain, altrMht 
nndiba taà a Titnpsnra Da' ^lluolt la madre , fcmbha ■ rt- 
petecc 1* coflt gii detta prima , e detta «Bua aeuao* parola 
d* innllo. Aggìnagaii , ■ quarto b il |h& fotte , cbe att^meodD 
i biuimi d' Gunapio aì due figtinoll di U , d v'itat a eonltad- 
dire eridentamecte aU' oracolo : dora , per quanto ù Tagliano 
alterar le parola ( cib che il Wittenbacli slesao questa volta Don 
osa), resta sempre quel chiara ri Ji7ii Si ,i/t iJe , che 
certo sarebbe impossìbile rimutarc. Posta dunque la neceuilà di 
lasciare intatta la fine delta profeiis , resta a scegliere fra questi 
due Ecnsi secondo die si vuol variare 0 rispettare la lezione delle 
parole che precedono; resta , dico , ad intendere , 0 ; i miei Ire 

loro , 0 ; i miei (re figìl godranno de beni umani , ma dei 
divini nessuno di loro. Questo secondo senso oou rc^e, percbt, 

delle cose divine. Resta dunque il primo: resta cbe tutti e tre i 
figliuoli di Sosipitra poco godettero nello rifchezse , molto Dal- 
l' amon del vero. Or come ata oiò con tutto quelbi che s^na , 
M i Tilaperii f Ennipio, rignanlanti i filoaoG 1^1^ ai vogliono 
addoaiara alla prole ddia profeteiM Soiipalni ? nCoadundianio , 
che i biasimi dello atoricn cadono lopra mu nuova utla di fi- 
lowGmti dqpicri : de* quali Sosipaira aveva fóiM CodtiiaiiieDie 
prolètato, secondo Eunspio , il meMisre , allorclib. disse: ■ Io 
> vorrei anche dire la vicende mie proprie : ma il bho Ruma 

■ mei vieta ». Io dico die pbirebba a qualche modo intcndcrù 
nelle vicende proprie dì Stwipatra , compresa la degenemlone 
ddia scnola da lei laiciata a* suoi Gglinoli in retaggio. A chi 

. quNta intcrpMaiiane non piace , pub credete col Wiitcnbacfa , 
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cbi dalU profoiB di Sosipalra , qualclis cola a noi monchi. Ma 

quelle parnle : « E ctìI iiiirljf .idlt co,c clic .Im cvano .lopo ìei 
B eivcdirc l'oracolo di Susipnlra non colse iii fallo 

(3o8) Due JCQSL jì jiossou darò a i]iieslc parole. 11 primo ; se 
non ch^ uno de' f.g!i di Ui. Vale a .lire: gli al'fi >"'H'" «li 
lode, paJ^j.i uno solo È I' iyaiis, Qu?5ta io te rp relazione sup- 
porrebbe che Eunapio avesie (in ora parlalo de' figliuoli di So- 
lìpatra, e non della discendmia di lei : alla quale inicrpretuzioDa 
ripugoiDO gli argameuti nella noti precedoitB ■ccèDTuUL Non j 
peri da-Mpre, che quella Inue egmìroei poteva dal Wiuat- 
bach aMTB, tetta piò maliin diununa, Ìduu in questa ungo; 
poleva arar ooofémiita itmo errore. Ha un senso piil coafbrme 
alla saria ddle cote predelle , parroi il tegncDle : a Da* tritìi , 
■ dio' BoDapio , fa non parlo , ma a ragioDBra da' bDoni it idm 

^KorM Raffretta •,: mtwtlytrai. Io prego il lettore di no- 
tar quella fì'aie > «iccome qiielta che lerie bene e «iogliere la 
difficolti; fraia alla quala io rilroTo due fimiliisime In DbdIo. 
Ine ir. 

Andittm che la via lunga tu soipigae. 



Perocché ti mi eaecia il tango tema. 

■ Se non • cantlniia EoDapio, io non poMO eoAfieUoloia- 

■ menfe paiurmi d'uno da'G^Iiaolì di In, &atiniii»,*cA'fci fio 

■ rammentalo MJrttta, wfì jlfii;^>r Quantunque, iotoid'egU, 
il mio ditnrM faffretd, por non pouo ridarmi a parlare di 
ijaeM' AntoniDD. B cha tale aia il kosd del pasio, ce) coofermt 
Eoni^ itaMO piA gotto dicendo : di che coauieae eh' io pià 
a lungo mgioni. Queste aon tutta congetture, che non iiciolgooo 
certauKDte ogai dubbio : ma la probabitiià par cho itia dal mio 

(3o7) Plinio, I. V, c. IO, Ila la medesima frua : ■ Caai^cnn 
Snmci Mirn-, Tom. IK Eunapio. ■ 18 



•,^J^ ■ noTB 

■ Nili attiiua >. - Canopo, ora Baohir, ctul «1 ìioIb >Ui tote 
dd Hilo. 

(SoSI Dono aver Aftìo che AaloaTna allo tlmlh da' divini 
Ùui0abilì rnitterj ^ afa tutto abbandonato, che vi s'era avoiì- 
taio di mollo, Euuapio Jogglungc elle nella sapìenta incogaiia 
ai pili egli sladiava , in-irtJ'i(«c. Ci sia questa una prova 
ddia negligenza somma dello Itarlco noslro in tutto cib clie ri- 
gujirdu air esposizione e allo stile : e insegni a riguardare in 
lui non tanlo il Knso letterale , quanto la serie delle idee , avo 
tre l'ona e F altri appaia contrasto. 

0ag) Creào ormai superfluo ripetere che un Irailutlare non 
Set nhùnunl ia colpa delle stranezze del suo orìgiDnle , o sten 
(ti pentiera , o liana di stile. Il debito ino è rendere it muo 
eoa GDiamn ; e in raoai) non iipi^anie ui loooie oaia pro- 
pria lingua. Dà reato dia rapceutane dd luto *ta pi& o mmo 
GoateaiflnU> {nd o meno pioipìcaa, non foce* ■ lai pudicamo ; 
mollo meno prcndmi U libwtt di eoireggere. Altri sTrebbe 
upoMo il coDceUo d'Euoapio in na rondo jMi «enpUc^ dicendo 
ebc AnloniDo non volea^ con far moMn iJnm prìncìpn lenr- 
gìci mer«' all' opinione dominante, dar ndl' occhio, ed ilirani 
peneciuioni od invidia. 

{3ia}'A(ii|»nar, mai ^/iiT^tranr, La prima tocs h bmi- 
gliare a Plotirco. 

(Sii) DisalinulaTa, inlende Eunapio, ma non simulava: lacera, 
ma non mentiva : la stia era prudenza , ma non viltà ; ritegno, 

(3ia) Ennapio non iipiega «on suffieienle chinreiza , dove si 
(bue codesto tempio di Serapide; je deatro nella cittì d' AIes- 
tandru, o in Canopo, n tempio il! (Hanopa era celebrei e Ca- 
nopo non diflara da Alessandria che ccnTcnli sladii , ossieno 
qnatlordid mi^ ; era come un sobborgo , frequentatissima da 
quanti coocorranuiD in . Alusaudria. Chi ja, dice il Wiitentiach, 
cba qneuo tempio colebralioinio di Serapida non lòfie a meli 
■inda Ira Canopo e Atenindrui; e quindi, conadarando Catopa 
come un sobborgo d" AltBwidrn, non si patene «inurc appar- 
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iBdCDte a qoatfa noa meno du a ijiidiof Tinto piò chi Vkcro- 
bio (S>L 4, mdhm, dice, -£^;>'i opp'ulam iaira muro» iiuii, 
aut Satimt ma Strnpidis fammi n-cepii. E Sirahone ivii : 
c Canopo t àOi, t ccnvcnti sladii Ja AIcssaBdWii , chi ci va n 



ndl' uso dell» Ib.Ljii.i p:ir!aU , mi par pc 
perlfraii ; fatii degni, clic non esprimo 
r idea di deganiù. 

(3i6) Legna col WiiionDmili •bH»..., 
in luogo di «fldfSr, scinriiami:/iii: . ìli 

(5i7) Apul^o Hilei, : ■ Fiiui ia lapid 

(3i8} 'Art^Tit. Se il 
3 tradntlota commaltsreliiiir iiiiniaiia a ii 

(3i9) db prma U prndenia dell' uom 
piA Mpra. 

(Sao) dittrniioH dal Umpio di 

Bssnnioi comi aura 9. Giro)., Cat. Scr. 
1 ImniHi d* A 



(Sai) BifurtU. 



NOTE 

(3i9) Teodosio ptimo, l'an. ISg, V. TitlcmonL, biil. imp., 
L 11 hAtan, I- uiv, c i6; Gibban, voi. v. 

0aSi SibbniB in bocca, di scrinare pagano non fàcciBno nia> 
miglia certe eapreaioDÌ d' allìo c di disprcuo ; e sdibinB ' in 
unti litri inlori lien lucilie correre tìberanwnle , io ho nondi- 
mcoD credalo il m^Iìo por qni nella noti il sonni vero della 
fra» d' Eaiiapìo. Il lesto (Uee i Sitf Ali* ir^iminviTir rS>, 
ìr»rwt. cbe Tale, 3>cpAi£> taeerriman hominum praeside. 
Tealìlo. era il Tescovo d' Alesiandrìa. E Zosimo, L v, ne i^arta, 
lei cullo iJuUlrlco: n TeodorcLo, Hisi. t, 
.-Kl- IJqII cfill I,. lil,.r.r. la cillà ci' Als,- 
: i icnipli . c mmlfotiuclo |1' idRaoni di 
ijiic' socerdoli. V. anclic SocraLc , v, c Suida In v. £ìr>T<i ; 
<: ^u^uinaw, vii. Il luusiu inoltre, Hisl. Ph. in, e {\ Bracherò, ii. 

(394) Dcir Odissea , u , T. 3H. 

<335) In luogo d" Efciio allri poogoHO Evagrio , nominalo 
nella legge ii del cod. Teodosìano ; ed anche da Sozomena nel 
nu - Qneit'Et^rìa era il pr^fUlo augiatalt, che reggeva «ola 
le cosa civili ; piudifa le ralliuri erano affidate al maestra delb 
miliùi. V> il GoloD^ Profopofr, ai nomi Evagrio e Bonnait, 

(336) «fa{ii/<>r*t. Quetta frase adoper* qui Ennaplo per beffi; 
« fèrie, «oipetla H Witlenbedi, ^la tolte dalla Batiseamiama- 
<^i>; 165. 

«^•[^^■■111 fimntt ..... 
(397) Contro i Tabbrlcalori dcgl' idoli 

(SiS) 11 buon pagano non rainnienLi pli'i le perìccuiioni dai 

all' ÌnlollcrnEZ3 1 

(3lg) HoQ si pLiò negai qualche sale n qucsla caricatura dello 
Blorieo nostro. Quell' armarsi coalro le pietre, e i tagliapietre; 
I quel far la goorra alle oSérla ; lon frasi , se non vere , almeno 
ficcte. - E quanto alle oDbrle , q|li ì certo die i crìiùni »• 
venie a])prafi[UTono degli averi ddle pertone alla lor fède con- 
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Irarie: come ^ndo goUu S. Cirìllo furono nceb^gùtB le cub 
di iBDle mlgliiiiB d'ebrei. Ha far» l'ilio di quelle rìcshene laA 
Italo rtligio» mtlo : del che , dod aTcnda noi proT» nlcuD* ia 
contrarìD , dod b lecita calunniare U memoria 3" nopiini nipct- 
tahili per inteniioiii generose .e per bea ptaiau virtù. 

<33o} ru,»/m,. 

(33i) Luteralmenie : rubarono. 

03a) Il Wiiteobadi ^ega : uf raplor laUnt Tfixi/tifj, 
fietndo attillo. 

(333) Io Dan pretendo cseatare con àb Is rapine , te violenze 
e iogiuidiie di qnahnqn «ia genare , cba , colto il Bame della 
religione gii dominanle, certi aomini o acaltrì , o malvagi , o 
fàlsomento idioti . paUDQO aver eoOMMiae contro l' anenio dei 
buoni , coBlro Iòne I' eiprem diviMo de' oapL Ha in ({aeili la- 
menti ognun sente bea più die il tuono dell* innocenia opp'nna 
cpiello della rabbia impolenta. 

(33t) Suiitt. - QoeUe seri parole riardano fórie le mar- 
liGcaiìoni e le penilenie di que" mooacì, a faior de' quali troppe 
leilimaniaiiEe a" accordano per iimentire gV insulti d' Ennnpio. 
• (335] V. Rutil. t^o., l, T. 6j9;ZDSÌmo, R. t; lue. Gotofrcd. 
ad Cod. Tbcd., L ti , p. 1. 

(336j Mon era, die' E uno pio , veiEogna il ridersi di Giove e 
di Venere. 

(337) Neri erano allom gli ali{tl di tulli i moaaci. Lo con- 
ferma il nostro nella viti <li Massima , e Siaesio, ep. 146, 153; 
e Aima Comn. , 1 c in. Cosi Libanio nella Or. po' tempii ; di 
cbc vedi il Gotofr. , cb« la pubblicù fra le Qp. min. 

(358) Il Gotofr., cod. Tbeod.; ■ Monaclii .... maiimi mo- 

■ menli uegntiii caUrntiin per dnlnEoa — ìnHnifeebaul; atque 

■ homanitiitii yd pietatia obtentu , india'ario ordini «aepe ìdIst- 

■ c«debant, pacemqoe adeo pnblicam et re turbare lidebanlnr; 
> onda Ifrannicani anctoritatem iii eiprobrabat Eunapiua >. E 
qui cita gli esempi. Dclraendo a qucsia parola di tirannìa tutto 
cib che nel noiico propalilo , ella puù avere d' esageralo o dì 
&lsOr certo èi che non tutti i segooei d'una religione sanuo cosi 

Snvei Uiwoa , Tom. If. Euaapio. 'iS 
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hm •dempìnie i prcoUi , ijiwllì ipetialmeale che tS tiempim 
lOD plil difficili; che non dico luogo eli' occhio acuto ed iaTÌdo 
nemici abbusBli a troverò il diftUn o U macelli:!. Que' mo- 
naci , per esempio , che assolurono , al Lempn di Cirillo , il 
cocchio d'Orrale prerello , per trucidario, o per nuocergli, ter- 
lamenle non fecero cosa saata. Voler difendere simili atti , egli 
i un lar tono alla religione stessa , i^li é no coorermare la 

io certa gui» , d' eguati. A difesa della ^uora credenza , liasla 

basta che pane de'fedeli, e Toss' andie la menoma, abbia saputo 

mondo 1' esempio d' una TÌrli^ fino allora sconosciuta , e sempre 
mirabile. 1! voler negare i delitti commessi contro bi le^c, non 
t il miglior modo di diftndi^r la legge ! ma il xolere . affin di 
mostrare la perversità delU legge, pone in mostra i delitti cuo- 
Iro di lei commessi, non è eertamaitc suia cooiiglio. Non bia- 
Aao , ti» lode w i codrala | gikodiè dimostra ■ quali mdib- 
|Mou condiMa la tìolidocia di qad priDdpio,chB uluo] baono 
la iTGDtun o di KODOScCFe a di •prezaate. Ifdic atorii ecelcna- 
alica dunque , come ndb àjìla dod ti diuimniiiio le maocani^ 
■ delitti commessi a nome del pMiU die li crede il pili retto; 
noD ai lenti , eh' i il peggb, di gimtlEcarie con Gacdie ridoni: 
partito sleale, inutile, malaccarlo. Si crarosì spertamenla cib 
die si trova aFT i-main da tesilmanianu probiblli i chè la reli- 
gione non ha bisogno ili siiiterrugi per porre In looe la lua 

(339) Politica. - D' Eunapio. 

(Sto) Pareva al periodo precedente, che la declamaiioiia fosia 
lerminata; ma ricomiDcia più fòrte dì prìnis. 
(5ti) V. Tilletnont, H. Imp., 1. v. 

(34*) KataJSntittt corrisponde (Ilo (Iringfra o ss Irò. 11 Wit- 
lenfaao gli di Mpificaitpae di aipi : na in qnealo \mgi> non 

(3t5) Citi xr<Kra>> Ho badollo alla lederai perdit nrdiba 
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troppa ardila Iicein* in ipirfn (mmo ^inugnf jiaOìa ptmto a 
qitcl inDllissIma cbe gii die* it buon pnie p*guio. 

(314) 11 BniaioQBilc s quoto pnipoiila riporta odia oeU un 
poemetia inedito, in veni ghnbi , £ earto CHMofiiio ugrttario 
degl' imperatori , ove >i burla d* Andrea omhuco , nipenlinoso 
cerotor dì relic|uie. - Ognun unte par litro io Eon^iio Ten- 
geraiioDe , c potrebbe «nche dini , la manuigiu , notala gji dal 
Tillemont, 1. V. Vedi il Fabro, do IeaDÌb«a BbrtrraminBuaid* 
coltoruin Agonist. il. 

(345) La Meno rìmproveni ia a'crÌBtiani Giuliano, Hiiopog. - 
y. il Ta1es.>>d Amai. Harc, uii, ii. La loce xfilnivt, ch'io 
tradoco atigUori, il Wittenbaeb la iuteade per Dti , o persone 
tUnùf ; e dtB in co uterina eiempi di Platone « Plutarco. L' in- 
terpralaiion« tmplicet parni cbe qin ne^o «amrenga. 

<346) Tetlàiunl - Ddla vara eredrau. 

(347) UfòiUlri - DA «dio. 

(348) nfUjtut. - PntbyUri! preti. - 11 Wiiienbsih qui i'i- 
mi^inB cba Ennipio alluda ad un passo di Plalonc , dove parla 
da' demoni , mediatori fra gli Dei c gli uaiuini ; e che quanto 
Flilooe dice de' demoni , Euuapio I' spplicbi a' preti cristiauL - 
La troppa enidiiionB sovente imbroglia la logica. Eunapio cer- 
Umente avrebbe creduto prolBuare 1' idea di Platone , applican- 
dola ai miaisirì d' un cullo da lai abliorriln. Era lien naturale 
die il aenao di wfìr^ui gli riivegliasM l' idea conieoula nella 
fra» cbe legue. iena' altre alluiioni alle doltrino plalonicbe. 

(34g) 'B> Ttit ttJiiit'i. Coli ebiama egli , non, come crede 
il Witlenbach , quella parte dell' anima gane corporU spteien 
relinaf , da q«S $a*pi att mentio apud Plalonicos ; cai parli 
ex prarilala ti pteeotU dealrÌKa et fibicis immanent-. ma qui 
■ì parla d(^ corporali llqdli trinili naTaJiJmumftiiic. Onde 
•i/«Xa* para lì debba blender del corpo, come piiì ai^ra, 
CTC Sonpatra parlando ad Boui^ r cod ai dice II Ino iàelo , 
■mi» a dire , la parta di la viiibile , di* i aegno della ìnTÌ>ÌbÌle. 

(SSo) Il Italo : le deanici. 
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(35i} CauMlà esprime in quilclie modo Ìl doppio scaso di 
malvagità temile, che con ruuta ìnsolenia rìmproTen Eunapjo 

' l3Ss) Biionu finilmenle dopo U long* MerbÌMlnM decbm»- 

lione al mo primo ic^getlo. 
(333) V. Vaks. sd Amm., 1. «lu V, Lib.n., da Ten^L 

(354) Mago, iucsnLBtore. Gli Egiiii erano vilenli in qam'uK, 
V. Eliodoro , Ach. Taz. 

(355) K«»ir;»yI.T.. ,i, i^.,. k prcc^sameote 1> fri» 
italiana. 

(356) Er/.A". È in luu' .lUto senii Mi' ,.hh disopra; 
checché ne paja al Wiiiciiìrarli. 

pS;) Ecco, a quel che pare, il fallo. Cn mago cgiiio, voleva 

sua , inlcnde Eunaplo , poD arrivava a Cirsi obbedienli gli Dri. 
Comp.irvc dunijiic nell'adunanza lo tpcllro d'un morlo. lamtlico 
BccorliHi della dillèreaia, avverll che codesto non en Apollo . 
ma 1' ombn d' m glidialare. FoTM col noma di glidialoK in- 
lende Dn imrtlre erÌEUitio , candaDulo all' arana , il cui ipatlnt 
porlin aDcort le cietirirì ddle verghe e de' dagdlt CoagitlBni 
ÌDg^noSB del Wilteolueh. 

(ÌSS) 'Ay^if/mi . pnscelgD col WitlenliwA ad irftiiiiM. 
die non ' h« quello senso. E w n Hlèrìsce * lamMìcai gli t lro[^ 
ÌDgiDrìoio. Il Boisionade l^ge iMliiiai. Le tuia Indiuionii 
abbraccia tulle a due le varianti. È ben vero , cbe il prcTerire 
AnloniDD a lamblico pei preiagl fatti dalla fìitiira dominazione 
del criitianeiimo, parri troppo ancora; ma troppo stava a cuoro 
al bnon prole questo malaugurata domiaatioac : e poi ,' conve- 
niva pure che ijuakuBO de' suoi antecessori 1' avesse profeLizial.n. 
Se no , a che larcbbe servilo lo spirito profetico della santo re- 
ligione pagana P 

(359) Hipoito, al solilo , le osservuiaai dì V. Cousin : ■ Lea 
k seols écrivaitu da l'uitìqiiild qui iàiunt mestioo d'Edeiiui , 
• unt, avec Euoape, Ubasius, et SlmpIieìiB *. (Quando il lig. 
4VìTtin {^BDge al pano che tocca di CoftandDDj quello che noi 
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lr>doeÌMiH> dd notiM ÓDOTO di Coatantinopoli che gli gbìtsnl! di 
Banda appCM npmiiD proDUpriare > il Gausia iraduce : il 
tnanit da pbilir i mUiidr» rtpiur ton non par del bou- 
eha à pàite capabkt de la pmitùncer i parola che font In 
oiigin ivraono il mtJeBÌmo team i» noi dito al Usto> - Dopo 
□amili la vicenila dì Sopslro, il tìg. Cooiin pm^s): «Il al fall- 
ii lìle d'ajouter cnmliica In d^toiti de c«tte uBrraliaD tool {nTrn- 

■ semblablet , ce avcc quelle délÌBiicc .il ttOt icaMUlIr Iona lei 

B puiiient Sire par lii jjssiion , ii'en som pss moins inl^rcssans 

■ pour celili qui Tiul loul tonnaltrc , et entcnclre oussi le pBni 

solala di itraiagenia ridicola le narrsiionl riguardami Susipalm, 
3 lig. Cauain Tiene alle declamazioni d'Eunaplg contro il cristia- 

>'ironiqng, Irahit ioni riDectatioD du langage no nnentìnteiit 

■ profoDd) «t BODS montre Pimpnsiiaii bìnrrs qua bitaieut lar 

■ r«iD« do ìeofét paipent le) graddM lefaiM popalaìru de h 

■ rjvidntìan chrAienna ■ Qaatqna ontrdi qua soienl le* 

■ eootnin da co Ublcan, H peot noui donner noe iàta da Fiin> 

■ porlaoce de lliiitaÌTe poliliqne d'Eimap^ et DOnt explii]un la 

■ prii quo M. Boìisonada att»cbe ila ntrouTCT*. - (Il tig. CoB- 
BÌn Iraducenda le parole rii|» M mtiTi iriXi^nì ifi- 
>>^i>ii >itdi7> i con queste; Ut Jirent la eonBentìon militaire 
qtte loul ce qui auroH ili voli seroit de bonnt priie; confer- 
ma a qualche modo rinlerpreiaiione nosira. E cosi la frase /la. 
rT<!< it»TaSt!^!r»nfiÌ,a, egli la rende : foiin silìonnés des 
mari/ues de ìcurs crimci. Quanto al Srrappo, pone i|LiPsIa nota; 
n Wiitenbach penjequ'il éloil piaci! enlre Canopo et Alesandric, 

■ et qn'il ^loit commnn à c'ea deoi TÌlles. Tous tei auleurs cìl^ 

■ ma qneli il timi Bjouier DimiKiiii dau Snidai T. '0>,i/iitiit, 
» place à'AIexBDdrìe et non à Caitope la tctoe qua idrice ici 
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a Eniu[le : mais ItnEiii , ii , i6-ig , li placa i Otiop* >. ( 
contnddnionc^ »\ mia credere, t jcialla, ougrvindo la yìànua» 
à! Alenandria a Capopo). « Antonia , Ewuibc , et Sopì ter oc- 
• Gupent danj la biograpUie d'Eitàiui plui da pUoe I[a'Edé£oi 
■ lui mime ; et , UDÌ dire, où et Mtnmcdt mounit oe daniier, 
a Eunapa patja 1 la bìographie da Haiìme ». 

^6») Halli ne fàuno maaiom. come d'autore di Tane opere 
e aiaaatraddl'iinperalareGiaUaiM. Lo Momenta Soìda, e Socnl^ 
H. Ecd., m, a Sazomeno, t; Amai. HircellÌDO, mi e iiiz. 
L'epistola Bcn di Ubanio b a coleilo Miirimo , e cosi la ir, 

parla Zoiiino , n , a e |5 , di che vedi il Kiisicro ad Suidam. 
Del IDD Comoienta alle categorie d' Arislolete tocca Simplicio. 

(36i) U TaliA, al uiz di MatcoUiao , quieto alla patria di 
Maw'mo , eh' Eunapb tace , ouem , che Nimfidiana , Trate) di 
HasiiniD , eamido orioado di Sminw , anche Hauimo pare ai 
pom dira Miinno. La coosegaaa* noa b ueeetsarìa. Snida la 
fa a biiutiiio o gitola; Sodale lo lool d' Eféio. 

{36a) Ot* éf Mmnt, Fme ^ile ■ quella od po'llraiia di 
DiDle: 

GiA di veder coiiui non ten Jfgiuao. 
(305) Ai.Afv-". 
{3G4) A.taiy,.,. 
&65) nMf-tJi'rif Mirteti. 

(366) È tatt di Filoeinto , di TeofilaUo , di Hicelóro Gre- 
gora , di Geerone , di TelL PaL , di QuinliUana , d* Amolno , 
citati dal Baiuonade. 

(367) Tale una, questo modo italiano risponde bene al greco; 

(3G3) Bella frase d' Eupolide. 

{5Ggì lutcode , con quella frase strana che se Massimo non 
eia, ffimfidiano e Claudiuia airebbera nella filosoGa primqgialo. . 

(Sjo) Nella vita di Ninifidiano , che si legge appresso, t ùtIB 
di nnoTo mEnuoiie di Cliudìano , padre , al dite dd Reinesi» 
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a fahiì, di'ClMidiBna poi(a; 3 qtulai «ducilo in AleMuidrii,, 
à diede alU poab lidu, ed entri quindi io sorte. - A GIa»> 
diano padre k diretla li Ulien Monuotni di LOnnEo , lì dira 
dd TdIGo: ou il WiUeniMch na dubitl^ oMenudo die codeslo 
Chodino dì lubinio , «lùlb nalU Tncit. 

($71) Xtfuntnn». 

(371) BtfiìfaiSi. 

^3) 'Or «la ix'frti. L* friM itlliuui t preoinnuple la 
greci. 

(374) Zoiimo , III , di GIuIìbdo dica , cha In ogni tpeeìi di 

(57S) Witleabach Tuole ; domandò, li BoisMnadet domtlaJa- 
rOBO. Il primo par meglio conveoìoite. 

(376) Chi traduceWèi par roUn di Dìo, frtiibe frate troppo 
criitiaoa. CU dicaw Jirùitli, Mrabbe irapraprU. Pongo nana, 
unto più che rotta naitrt il nlora del ini iitmumt, 

(377) niopàrl»! <rl/I rà fii^i.U. Ln frow fànilgllin iulinna 
corrisponde a c.pello all> grK». 

f378) Vedi L.-Bl^tleri^ ViU di GiuHsoo. Codesls rlccheiie ine 
propria gli Teniiano daltn eredità deU'ava. D'un podere di 
quella erediti perienalngli parla GiuUHno nell' ep. 46. - Di tali 
potMwiani altre e' oc aveva in Cappadocia , comuai eoo Gallo 
fritel Ilio , come dall' ep. agli Alculeii. Socraie in , i , te col- 
loca in IodIb , e dice cbe Gallo io Efeso Trequenlava le scnole, 
intanto cbe GiutiaDO studiava a Bre:.nilD. MeuLre Giuliano Mu- 
diaVB in Atene, vinggiii parecchie volle in Ionia jisr giovare agli 
amici , come dolb Lelt. a Temlslìo : e forte d' uno di cadetti 
viaggi tocca qui 1« narrazione d' Eunapio. - 11 nostro itoneo 
non fi cba toccare m od cenno della dimori di Giuliano iu 
Aimo ; a non narra d^lt Undj di Ini quella cosa dio dillo let- 
tere di Giuliann iitesM li unno 1 e di Lilunio nel Pmrgirico , 
p, 176; e dal Fibrido, V. vii, p. aSj e seg-, e da Zarimo, ui ) 
o da Sociale, L o.j a da Souuneno, t, 9| e da Gng. Naiiii»- 
MM, OraL Ut p. III. - Le aogtime pvqpria di Giuliano Eu- 
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Dipio te chiania rii iirini/jHiix, che il Witlenbaeh ipiegi: rei 

praesenles quas jam habuimus, et nane ha6smui,ruc altimde 
jnoilo acccpiniiii ; t cita di qucsid scuso «empi di Polibio e di 
Pluurco. 

■ (3;g) Questo senso ri^cclgo > lebbcnc il costnilto gr^ ae 
noe» , cosi interprctamlo , perplesso. Ma , tatla HguardaLo, non 

(38i) Prisco filosofa i nuiiiinslo da Giuliano, ep.iaA Libia. 
Tedi Ajnmian, i>v, 3 , dove Birra cbe rpieslo Priica tiidò con 
Hfusimo Della spciliiiune persiana in i compagiii di Gìutiino , 
■ Io vide morire , e dispuuva seco de mimoram tubWallata 
pirplexiui. Tra le ep. di Libaoio ìndlritle al eaiat dì Piiico , 
la 866 k ceito diretta >1 Piiwo ddsItci; come !■ 996 e la loig- 
DI lai loche aeceona Delta 1474 a Salluitlo. 

[38'j) li WilLoDbach tiene qnesl'EtisetMO per quel detso di cut 
parecchi rraimaemi alìiiiabili d rimangoDo dcHd Slobeo , scrini 
in dialetto ionico i Tra' quali liavvi delle brevi ^ntcoie coaruie 
con quelle di Deinocriio. Il Rtiueiia crede che questo tit V Ba- 
■ebio stesso di cui net tocca Aramiaao ; ma il Wittenbach 
non assente. II Fabricio , nulla- 
Dna giudica favolosa coEcsta crcdenr.a. Ilo tradotto dipsaJc, ch'^ 
■ucbe voce latina : c ìl Forcellìai la definisco : Cenus vipcrae , 
cujtis morsa icii siti perire dictuitur^ ijuod ipsa quoqua sempcr 
lilire credin-r ; * Ji'^a, sUls. 

(384) 11 Wiiteubacb von luicadc questa frase ne y,^,p£n.,c 

alta [attere: compaga ejus et commissura dìssohcnle se in id 
gaod eompoiiluni (il. II Witteiib.ich , ripeto , non intende ciie 
Tnglìa dira dittohi ia compoiitam. 11 composta si scioglie, egli 
dioe, nelle sue pacli) ma le parti non iri sciolgono gii Del com- 
posto. Crede pertanto che e" sia odo scambio d'Etinapioi U quia 
trovaodo ndia dottrina plalooica nrrttAi. à» Tale composto , 
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ma Itolo riguardo alle pani ond'oi si compone; e niidi-ti, che 
Tale compoilD , avuto rigoardo al luito , nll' iattura , niinpiò ini- 
propriameale la prima parola per iiidlr.nt! le i^vù ìavece 
cbe il IDIlo di parti oomposto. E qui dia li Ftilauc p. igS ; 
al qual Iiiogo egli ha pil chiBramenlc seguala la diiTcrcoia delle 
line toc! platoniche. - La congiLlurii b ingegnoia , e non senza 
foodamento : io peiÒ adoLlo ud' iutarprclaziouB cho. faccia nun 
■orlo ed Eunapio. e piiì gemplicc, e dico ■ rvrnlir user qui 
preso per quel gran couipoito di co» che si direbbe uoÌTeno. 

(385) 'lijliAfiKM , tpscier, Jìgurae. - Hdf aninu pw che 
intenda Ede«a tutt k ina filiaiiotiB e la cdocarioiis veni, il 
corpo eiser nuUa , ece> 

(386) Porfirio nella tIu dì Plolhio , dice clw qnoti parca 
vergojpaio dell' essere (tratto dai legami corpore. 

(3B7) Di Dùllo ÌDgegno ma &bw qatalo Shaaimo , il qode 
anco icriiie de* cooiinenlarii lopra Ariitolele - 

13881 Frase luUn ilaliaga. - £111. 3 , T. nuJtsÙBO. Adatto 
r inii^rji retali ono del Wilieubach. Il Uiunio traduce ! graviter 

{3^9) Da ■.Jo positivo. 

(5gD) 11 Boissonadc Ic^e mania. Il Wliicubach , magia. È 
più modesto e chiaro. 
(3gi) Tempio d' Ecate. 

(Sgi) 11 coitruuo uell' originale non pare iolero ; ma il icnsa, 
[ptT questo. 

(3^) Mii/iàr, aonìderci yiASi, rìderei ^j^^ii. iglil- 

(3g{-{|5) Il WìtleDbach : PurgaUonem mimi , gaae raliena , 
non tJimrigicO et nagiw arlifido , tt praaliposa deorum adi'O' 
caliontjit, - B goggionge: Fìriaut umlufrtmtì qaaia tini 
Iniduttt janioret PloUnìel, guad diximat ad Fhaedonem,^. 
Thetirgia mpm ltif\»i et Aiyìi evekii homineni. Freqaens 
pmactptan epad alias, et JUarijiuia, VIL Proa, p. SS, c a8< 

PgG) Letleralnwtte: baciar it capo di Crìiantio. Ha quclU) 



a86 noTi; 

bici» liei capo , eh' era di cdhjuciimIìuc , nnn cri;rIo li àtnc 
lU'oùipiiio. 

il Vlloi», Eoi. Ili, iS, e VllloUtin, Meni. cIdl'AcnrI. <l. ti. il, 1, In, 
p. 33S. Degli Uuinolpidi V. Esicliio , c gl' inicrprcii ili lui. D«1 
ftìio di LucÌddo ( I^ipii. IO ) ciulo a <(ueslo pra[>o<iiln dui 
Vaioli , coDOSce che dod solo il nome dell' icrofante cn cosn 
Tietala praTerire ìd pobblico , ma e del daiiucu . c iieuii nnn 
tacerdoli dtf muteq; e vieUla non lolo a coloro che da qut' >a- 
cerdoU foMSM llad idiùali , ma agli allri ancora. - KaKe (lab- 
bia su quille parole del testo tU Erfi*A*/£)f gjn, dw il' 
GiuDÌo tndaea : /dtu* Baaiolpidas nluleril , vale a dite Ato 
hierophmU ma tcrìplortm hajiif libri in Eamolpiias iatroda- 
xil , che MCOndo un'alln dtcbiantionc del Witlenliach , nla 
Euniolpidìs eoiHiiieadciBU, NoU appo riun a mente il WiiieotHcb 
cbe, pma alla lettera e nel lensn suo proprio, la frsta itt 
iofitliw/Jmi iyi, varrebbe, addiixit me in judiciant apud Ea- 
malpidat: gùocbè gli Eumolpidi erano Ì giudici. TralUndosi di 
delilli religioii io qaBslo senso «dopnino la della frisi c Demo- 
slsne e Lisia (Adv. Audrolh. , Adv, Andnc.). Bla quanto a prò- 
prìeii di luigm non caniiene assotligliirla di mollo con Ennapio 
nottra. Ceno i che il membro del periodo ch'abbiam nolato, t 
chiaramenle legato col precedente ; c non altri eh* Eunapio , lo 
KrinnlB , pub eaete colui che Ai a qnalcbe modo ascritto Ira 
gli EumolpidL Ecco rintetoi hi''" y^'f rìi ni!» ypafirrm, 
ul ilr Ev/ttì>»ttiU «yi. Io non posso adunque sdouare 1' a- 
pinione del BoiManade e del 'Wiileub.icli, i qttali spiegano cosi: 
hicce hierophanta ari Eamoìpidas genas rffirvbni. Per lom- 
proiarla, il Doissonadc cita lo Sclicirerij, E1li|is. , [<. 76, il quale 
illustra l'ellissi ■■■^i^i.s ili t»s, sotiinitso ■/•ftn ma il lìnls- 
sooade confctSB che Ìy%ii ili nm nel senso medesimo non ha 
alito eKmpto che ^u(o . die k , come ognun Kole , ambigua 
troppa Anche il Witlenbadi reca molti eiem^ ddP à>af Iftii . 
neutmD dtll' iyiit. La prima elÌHÌ h beile a (ricompiersi beile 
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DEL TRADUTTORE. 087 
D iaicaJur^i , c logica al&llo : b igcooili «ncte in bocca d* £1^ 
napio mi sa itniia ; Lauto più cb'egli , M ■«CMC ìbMo di din 
che cotesto ieroEuite en degli Eumcil(Hdi ■ aTnbbe ira il primo 
membra Mmi yìt/ tÌ> «*rra 7fdf*i>H, c il iBCondo »1 tìt 
Xiifithr/Jai iyt, frappoMo ua ulr'n o vinile, cbs indicaiw 
codoto non aTcrs nmuna raiuioae con >f«fit>ni ) come 
ti lubilo dopo, diccpila: mkI titii y i ecc- Olile alta ra- 
giona grammaliiula , s'aggiunga cbe , nel aenio apponogli dai 
due doittsiimi lUiutralori, ijualo ìdcìw t iuulile nlTaiio : giacclit 

troppo la jua iute rp relazione e dice 1 Fidelur et arcanis Eleu- 

faitie, aUfat ah antistile loci, cajus namia malalt lilenlio 
protlerire <)uam per ncfat prodere , in aliiim Eumcipiilaram 
jvIatiAt f immo antistitis { hienyfrlian{ani appellabaal) munut 
iptum obiÌMtfi , torneisi indigena non esset ^ praeler Eomolpi 
legem gud id vetahatur. Quesi' ultima circoManza noo i UkcUi 
di Euaapio. 

(3g8) 11 Hnnno, Eleol.) e. 33, Totdt cbe l'iaobule ablna mal 
proTstalo. H» ì tunpii dai» Giuliuia rovesciui , tolto Tileail* 
Diana lii cooccuo tiiubiUrli ; e iF Mii di S. GiroUmo «rano 
icrobnti io Atene. Corùii., Fut. Alt, t, n, p. igS-gy. 

(3g9) Pongo qtMau piranieai; leguoidi) li eorKiione del Wii- 

'{(00} Ksfwnia fjnrfai. Qui corràpoDde al iraaccM sopir. 

(4oi) Ut vifji irtmittim. E saprai irifmt^tfUHt. Le 
ripeiiiìoDi del lerto , lieo di parole tien (T aUro > io non eredo 
DccMnrio comggerle. 

(4o!i) 'liftpiirtr fiin. Carne FUosIrato : nwirm {>/•*. 
Hitìdo: fi},trtfmt A*}w>. E frau «imìll reca il Boimonida di 
ForHrio , di Galano , di Damaicio , di LocÙdo. - Qui iDlende 
Eimipio ebe cotesto ieroliDU non afrebbe ut gU onori dovuti 
alb ma digiùtì , ni quelli denti «IP mi ma. 

{4d3} PnJn per tactrdoU. In noe igcrlzione Albana del dolio 



aBB NOTE 

MiriiiiiC.BVF. VOLVSIANVS. ve . PATER . lEROFAIVTA . 
PROFETA .ISIDIS . POHTIFEX . DEI . SOL . VOT .SOLVI 
IM) Non saprei co.ne tradurre ■llHmeoli ,i l,U,. 

{4o5) Le Termopili. 

{4oG) Ho gueslu frasi: «nco nella tìU X Ededo. Ceni Tedianio 
chs sia dai primi lempi del ctalmatAam F usa del vatìto nero 
ik maDUnulD ncU' ocdiaa da'MKcrdoli. dice adoiMiDe che i 
'mnomà crìilini insienle co' Coli entcarooo per le Termoptti , e 
diMiusscro gli uilicbi templi. V. ippresio laTili di Priico, alli 

(407) 

(t«8) V. la Bletterie, vii^. .ii GliilN^ijo.^ Il Wltifobncl. si ferm» 

Tf Kn/mp., che Tale alla lEllcra; mi simili ngnatiirat in Coe- 
lartm ; B il scaso più chiaro a'i: ul dignilale Caesarit prat- 
dilHs, mciusqae imperli eisct. Ciia iii quesi'uso dell'iir, oem^ 
di Canone, di Flloslralo, d'Imen'a, di Piello, d'Euaipió in«- 
desimo , bU' ultimo lU Pltttirca: ilt Sf;f$tT» rfttxlùti magi- 
ttratamJitrL Cita anche larj fumpf Islini del modo ateno , 
Du Don propri! al caso , <e non le mollo obliqnamenle : Tre 
d' Apulcjo fanno più al caso , ii( : fixiii ui lapidem iteti gtli- 
dtis , LV , Jacens in mortaiim , vr , lappiUr mugiVit in boeem. 
Ciò prova cbc 1' usa dell' in a questo modo non t ni della 
grecità piira, ni della pura latinità. Non cosi io ilaliuD. Dà 
trecentista inedito ha : 

Menòrando 'l tempo eh* ia fatce mi tolta 

Fu dalla culla io 6g1io a natrican. 
Cavale, Med. Cuor.: 11 Se lo voleva adottare in figliuolo -. 
Questi modi italiani corrispondono vcramaote al nioitg d' Euro- 
pio: i latini recali del WllteoWh indicano non isla lo ma moda, 
ed equivalgono ai tnodi italiuii : colli braccia in croce : fotta 

(4d9] 11 senio t alquanto T«ga nel lesta per la perpletsilli del 
costntto. Ma questo n' i il tuga. 



DEL TBASOTTORS. 9S9 
(4io) Amo). Hktcatt. mi Ilìud tamat ntmer» muu atlqua 
faetatatur, quod LUiauu non Icvahmt Ahoimm^ Caftio- 
410» cbdoi tit, tad al ptunt par hMa Meri Mmifino, Y. 
« quél InofD il Talaii e 3 liindèbrogia , Soents, H. Ecc. ni: 

• Diamo alcuDÌ che Coatanao pirb lo inTÌb contro i barbari , 

• perchè quivi perii». Hnn io te coloro cbe codesto dicono , 
■ dican vero Anche Sozonieno ne iliibila r, 9. Zanara Ann. 
mi, IO, narra anch' egli che CaìtaoEO lo mandi» nelle Gallio 
con pochi loUloli aOatlo , iu modo da (.ir sospcltarc che non 
l'accetlawa io conioruo dell'impero, ma con insidioso prelesta 
gli getlMM tnmin^ qaail' ombra d' impero acciaccliè in guerra 
e'periiM, non iieodD forze a tal guerra euSLcìcbiì. È cosa no- 
l>bile cba lauto Zouara quanlo Socrate ripetono la tnse d' Eu- 
QOpio , frase eh' egli adopera anco aaU' iiloria 7>« Jimfl*ft. 
Le inteniioci Ji Cusianio non sono d luUir certe. Zniinro, iii, 
dice eli' Eusebia , moglie di lui , gli deiM ABtWl consìglio. 
LibaaiD uell' oru. FarmtaU , aOenna treocalo ,ensi<a ilali gli 
wiiii|;erì deli di Coitanu a Ginlieno. Ginliuis Uei» nell' ep. 
(gli AientetI DO» loeea delle ioieimoiii di Cotunto, ma rìpeie 
che iraceulosessanla erano 1 MIdUi datigli ilU apcdiiiooe conlro 
i Celli, eh' a" vi fu maodalo a meao il Terno, ecc. Saggiiuneute 
il Valois ad Amm.,'l. c QuoÌ jì ivnM dictre licei, Conslantii, 
laliaitam Canarini in Gallba mittenlU , id fuiisc consilium 
apparti , ut aul ejus eirtata Galliat a barbarii recaperaret , 
BUI arie latiatius in eo 6eU« inferirei! ul cubi Uriieiaum ad 
exUiigaendam Sflvaai Ijrraiulldeni mUiU 

(il.) ni.„ 

(4i3t D'Ocibis^o V. la vita eh' Eunapio stesso ne scnTa. Di 
quato Evemero il Wiiienbach non conosce memoria, il BoBSO- 

{4li) l*/,^'^^ Willenbaeh; ii,. 

(4.6) ■ola/.,./-, «al <f.>«;»n> rjr ^„).1it ÌMVtlf^„ti 
Srauei Mirnvu, Tobi. ly. Eimapio. ■<) 



ago NOTE' 

(4t6) K«S]rX»yÌM Bai «/W rJr ìifrir «nrnfmr. 
(4.7) D«,f.nxf»«. 

(4i8) n Willcnbadi: HXiiyf* ftfi^, SSe valgo diti mm-tpau 
apìid Homenim ifntifv dicitar i bvdit Pollux i , -fi , non 
Umere aceìplent de fanad oSlìqua ideit laterali, guae, at Ula 
Homerica, viam habtt in angiportant, jEdtì magisiraluum, di- 
lionira pounliorumque civlum, qaalii Hie Jìiil Maximus ; fere 
eraal insuìae , ideit non eonliguae alut cedibili. 

(4ig] Le panile gncha: ^tXmftat •>■■■>, qui possono va- 
Itn due cose : o , funnfii itj!bti>J?arCÌoli ; die Dèlia com fi- 
lolofiche HosiEmo pmn iudoito a pingoD deTh mogb'ei 
Boa ojlaiae la sua Jilaiqfia , ciofc cfaa 1» malia GIoaoGa di 
Hinima Don impetlirB diV hot Unto da men ddb mo^ia. 
Li prinu iDlsipretuìane pnrmi (liA (cmpUea. 

(49o) ottt t/Sfittmniìi/tn. Seieìn llltenuifar non Mp«t« 
uh legger dò scrivere. È frase di Svetoolo a di Colnmdli. Ma 
qui Tuie essere ìoiIdIio , incrudito, nel genso cU Ga, Ctar. Or.: 
Fhmìaìas cx^sìimuuw irne lutine, seJUterat Miefeidf. Di un 
DÌIro cscnipiu ild indisinia Cic. si scorge die quoti voce esprime 
la pili alta sdIcniB, Tuae. v : Quid est tnìm dalciits olio lille- 

Pllnio, I. iiY, adopera allionrs lUlerae, per orle magica. - An- 
che in ltHli:int> , lellere lia il mcilesiino senso Islioo e greco. 
Bocc. t • Mai 116 per f.ulca dì inncsiru ai per lusinga, gli s* tra 
. pololo meUcr nel capo dò Icltcra ut cosLumc alcuno ». Ed 

(4ii) 11. I , È il verio di Minerrii id Acbille. 
(49») -£{»,l^.r.. 

(jaS) Di Crìmtilo pirla, e non di Haisìmo, come il Gìddìo 
iatmde. 

(4>4) A CrinDilo ed * Prisca. 

(4a5) È iomiJa ti paranleii che qui mole il Wltesbuh, e 3 
GimbiuiicDlo di éx^lar, in irt^ln ii. S' inlenda anche ood. 
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DEL TRIDDTTORE. igr 
fio qtwia pvole lon pnanocnle da Eimiplo, e non oprìinwui 
li copniiDDa che iTsn Oiallano dulia panateli d' Eannplo con 
Crìnioio. La pinoMi , Mbbana non uaccuirii, pob^ibs ailot- 
Imi per pA chìireua ; mi per additar la Tarimta oca ba 

(436) □■>Ti7« ifitU fmfÌH' Dì <petU fraM molti aaB[ùì 
rcci it Wltienfaacli , e «T auloti (Dtichi clcganliinnik Io ooti la 
posso <roTBr degna d' iroiluione , molto meno od modo cbe 

<(a7) 'A-rl rwi^mr.!. Fri.DKse di kouchi. Apche l' ilalisno 
hi di tocca ; ma ì troppo aoli<]iialo. Fr. Glord. > Kon ci Tu' 
a 10 « ma riabbilo da più, di bocca, cbe ci loro Qiiata irau 
£ adopari meglio quando ai tratta d' eipriincre cbiacsinente la 
■ICHa penona che |iarla : come nel S^oerì : a Libri da Dio 
> deUali a' mkù •citì di bone* propria. 

(iiS) IL I. 8 , T. lU. 

{iì^ Cod ip'iegD la fisiai ani ni y* aia tAsmai ItMi 
atri» *1 

(j3i) Ciui iDtcndo il costruito euDapiaao , coolorlD al lolita. 

(431) Cosi spiega il Wiiienbach. 11 Boissonadc crede iotruae 
le parale 1 iiìif tiZ fiitrihiut. Il cancellarle mi parve maggiore 
arbitrio che Ìl correggere al modo del. Wittenbacb, 

(433) La cose medenne ripete Eunapio iMltB fila di Crino- 
uo. De'aommi'ncardoli pagoni ìdiibdiì CoMantlao a dopo (^11- 
liano pria eFodìtamenla Q 6alaii«da, Din. da loterd. ChriHiMur. 
cum Gaotilib. commim. ; a ad Cod. Ilieod. , L xii , t. ■ > do 
DeourioD. Cbdil c J3, t. tv, p. 463. 

{434) SaeardatL 

(435) Narra Amalìano, zifi cfaa Hiidnio e Prìn» aaùtetlero 
alla morte di Giidìano, alloicbi forilo nel fianco, e gii agouii- 
lanle , diiputava dall' sninia. 

(43Q II Giunìai Superhiciila il dìctaoi in^etBloiitf ghrun- 



39' KOTE 

Ili te lales vU-os esse itaclum. Il WiuiDWh più rcLUiueuic: Sir- 
pcriiealn quod imperalar dixissel secam lllii una Juiia et 
collacalam elle, lo , per rendere più evìdeuie l' idea , ha adot- 
Lala una iradutioDe più llbers. 

(43;) La frase greca i ineno ardita ; ma l' itali», panni 
meno ioGidde cbe qui >i poltue idaturc: Zi fi rfi^fimr* 
n>rCr-f diri rSt ,.,vi».mf >»/»• ■«1 mafiwfi, U*//*>i 

(43S] PtùCD e UaisiniD. 

HSgJ Dubita ae Giuliano sia morto, o n tia ctito rapile in 
ciclo lassù fra gli Dei. - jtbi're ad piarci, andar tra que' più,' 

(^4o) llanvvpinì,. Ch'era conTocaiione ptr caiisa di coieonU. 
(440 II Boisjonadc qui reca vsril passi per dimostrare che' 

laiioo ed in greco , cosi da qualche italinoD. Ma qui non &' i il 
luogo. E 11 senio regge iatODdeadu sperami, per .iiperanu. - 

U4s) n greco, MUtmthuneDlc : nitimu iti cbe> k moUoi 
più bello. 

(444-45) Eli ifiS'^r Eluoapio, di sedici anni, 

lila di PrDcre.si(i. Gmllano <-v!, sia Aus'islo: di chaV.ilCoraldi, 
FaaL Alt,T. iv, p. igi. La frase greca: «;t i.. >.l ,U ifi- 
fiixt i,.' "''i-; pare sirioa al Boissoflade ed al Witicohach i 
ma V l'illustrano con esempi l»'™' che la rendon chiarissima. 
Oatr. puer, era voce clic s'applicava all'cti gioieuile in geoen, 
come praran gli esempj latini. Cìc., ep. »i Dlv^u; Adoletct»^ 
lam, vai poliui puaum, Caeiarem. Aggiungi "Vìi^ia dì Dibl: 
Si piur iptajaa cantari digita». Aggiungi d> 0»idio a Brcoo : 
3b putr Mtamiu. Mi qui vale proprìamiole b puernia cba fi- 
nisce nell' adoIetcCDU t giacchi àfa'iSii , il dire di CeamrìDo , 
(D. N.i7,c. i4]t era coM cbe eTera compilo il svita dedm'inuo.' 
E Donato (ad ler. Andr. i): ^Mùi prima atìlu adoltictntiaa 



Dignlzfitì &y Cookie 



DEL TRADUTTORE. agS 
'Utj atloUtanlla extrema paerìliae. Di (jiisale dìslinrioni V. le 

vafga Ptatanho Iriiulì de paerorum edueatione , p. 3 j , e le 
'.owriuioni del mednimo il libro de Jnditìone, p. 57. 

'1 WincnbRcb propone una interpretali oae dirersa , 
.che meril* d'essere eumioBla, con Toss'allra per la molla aoto- 
■rìtl del dottiBimo cHlìco. Hedriaino le sue «esse pirole 1 Htuc 
■neaitaeohaerenl al anpugnantìd vaccai. Maxinaa in laatàm 
■petunòan conJemnalur , qaanUtm vii- phiìosoptiiu ite aaiìn 
•gabhm poUraL Primam hoc umiljpw al affiieUd» dklua^ nltt 
•ttmani ineptum affirra Miei , mópiatdan pn : ijaaalam- vir 
.in phitoiopUae ttuilio vUam Je^iu, non mode non pouiitn, 

ied nee BÌdUie atgae adeo ne finào quiiem audhitte pùleral. 
.{ Noi indodui» : non polca , non eha postedere, aver untila 

numerar -mai, E quello numerart dia pnA lauta rirerirsi al di- 

!ua poco lWgera?.Ìunc dui ({[eco, preso bUb Icllcra): Driitde ejui 
ÌBimìei al jwUrn i^Klenlmm m<,l^nm!,el in pnrvnm elim sum- 
.mam tondcmnnnmi. qi.nm ul ^ohirct^ eum m Aiiam misetuni: 

dohrei illali siinl. Jlqtii Ime minime uoriiimih arciiliue ti post 
muhtam diminulam: ut pottrat accidfre, ii muktn imiiper ancia 
fuillU, td ad islam ptcuii.ac summam colligciidam etium doh- 
ribta carpali adhibitii ab exacloribui cogerelur. Bue acctdit 
at aattruelio eliain laboret , In hì, iìiiytw tt/tiiaitti uirf, 
aam MuBd gnaimaticd rettone defiadi poUtl ; ted in • koe 
qaidem centexta requirit .- ■■) i>,iyta nl/mtaf sàrf . Bai 
tua Jiffiniltules rrpulani , eo iiidueor ut paitm Eunapiom Ita 

aopraj: nani laipicabaatar eaia peeunias eimelomni posiiderei 
el vero paenitebat eoe , gnosi «un ia parvam ptcaiiìani eoit- 
demmaimi i el nmiciut y uidtn eit in Aiiaia , ul peeaniani 
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in qum eenAnmalar tstU, lolvtrtt. La EnTedmic b iogeg&o- 
ti ; ma noa a tatti ptnl nacnuriai Frinucramcnlg odi' inlor- 
preta^n* dal Wìltenbadb , il «anso nrabbc inippo più tronco 
a abbonato , cba Io itile d" Bninpia itnio non M^ia : nrd>ba 
slnna rintoideni die i gìodtd di Hraimo Tenmoils cradeauro 
lui pouederc 1e ricebose di lutti rii inirTn» i Hrcbbc Hrano, 
che Eunipio lolcsic interpretira le loro ioleniiimi, afrennandD 
cb'e'ii pentirono della loro sealeotii, quui scaru Tosie la Min- 
tila in eh' egli era condaiiDalD ,- urebhe tirano da qiiHto lenti- 
menlo egli lo Tolesie esprimere con noi semplice eoogiunilone 

■ al /iinvf—n'i. In secondo luogo, non veggo necessiti, per- 
che Blaaaimo dovcss' essere mandalo in Asia a pagare U «omraa, 
egli che era iccoMlo d'atere arricchito non allrate che in corte. 
Convitne allora lotliiitendere in l' una e l' altra oireoflaina , 
qneit" altra che Massimo non aTeodo polnto di prcMOSi pi^n 
la somma cfaa a' suoi gindici parca poca , Ci , per iacoalarìa , 
condotto io Asia , e la acontb co' lormenli. L' interpretatone 
di' io propongo nella tradutioae è ijuesta : ■ 1 giudici condan- 

■ tu rodo Mauimo *d una gravìsiima somma : poi sospellaDdo 
a eb' e' la patene pagar lulta, e che CD^ potesse sfuggire a' pa- 
li limenll ben pii) gravi che gli destiniTano , mitigarono >B eon- 
* danna, per fargli co'lormenii scoatire i tuoi supposti delitti n, 

biamenii nel Ietta di quelli che mi sottiluiio a lai nella inler- 

ibigoitire : confesso che a molti potrà parere più Mmpliee , pU 
fedele b correiione del dolio tedesco : ma volli riferire anco 
questa min, ciie potrà parere non disprezzabile aflalto a chi cr^ 
desse alquanto violento il pa^ag^'io doLLa condanna di Massimo 
si gravi tormenti che la couseguono. - Si noti qui iuGne che il 
Coray in luogo di wi^it ìi ri fintitam »ìt\' tfr TifinfUi 
KiftiytMi, ìsg^e ISitfÌTMTir, eh' i tiuì più oatiinle ) lebbeiw 
3 BoiMoiude creda cbc fimfit • lt»Ai l'adoprino ipmi proni» 



DEL IRàDDTTOBE. igS 
- scniTneiite. Pura la nitonlcBB non h itg<H». «ba tuli ■ cawi- 
gliarc'uD cambiamenti) nd (cala & Ule aeriuore ò qtKilCi 

Per naiTarD minntinKnU , dica Eonipio, i piUmenli di 

queai' uomo , canierrelib' cune molla farle d' iagcguo > mollo 
duro di cnore. 

(4I9) SaggiunenlD nota i! Wlitenbach, che nella narrazione ili 
con per li eompanioneroJe , il noilro itarico si rende con le 
sue esagerajionì TÌdicnlo. Comparare Ì dolori di Massimo {dolori 
■i quii , comectii atrocissimi , egli pule sopravvivere [>cr iiiulii 
■nm) , compararli al suppUclo orribile c!e' rcrsinoi 1 dire eh' c' 
M^teranp in atrocill tutte le tragidie vicende, ò vcramenir rlilì- 
cola enginuime , eh* inoilra in Eunapb e il lelore e 1' uoin 
paMÌoualn par ta iu> cium* DÌ caletta aippliiia di' Peniani , 
•eco la namaioDe io Plutarco (Aria). ■ PigUsn due truogoli 

> <ba li cambaciua twiie : in quel di loUo «tendon inpioa il 

■ condaDualo, l'alba gUel poogOD lopni, e l'adattano in moda 
» cbe il capo , la mini , i piedi avaniio fuori , il resto ua tutta 

■ coperto. CoA àùxao gli ai di mangiare ; e ■' e* non vuole , gli 

> ai accia di fona, pumecdiiandoglt gli occhi. Mingialo ch'egli 

■ ebbe, per bevanda gli mescono mele con Islte. e eliene snniz- 
» uno il vilo, poBcodoIo sempre in modo eh egli abbia gli oc- 

> chi di contro al sole. Le mosche allora, per ieccirc il miele. 
]> gli coprono tutto il volto ; intanto ne Iriiosoli e fa ijiielto che 
f ha bisogno di fare uomo che niaii^:i c lim: c J.ilh pmrcr.iiiooo 

■ nifialo si vede ch'egli e gin mono, kvann il iruocolo ili io- 

■ pra , e Yedono le carni tulle divenne , e quello sciame innu- 

■ mcrabile di vermini che coprono gì' intestini. Cosi Mitriilatc . 

> dopo diciioieUe di £ tormenti, di lenta morte lini >. Ciesio, 
nelle ilo rie di Penta, Ap. Phot , ne tocca : e vedine anche il 
Heun- de Lniu Roman. Mantlisae, p. j5. Taloti, Em. 111. 16. e 
■d Sozom, n, i5. Dorvillio ad Cbanton., p. S^o. - 17d simils- 
nma genera di suppUiio rammenta Val. Uau., ir, >! attribnen- 
dolo a ctn! barbari, eh' ^ non nomina. 



aa6 NOTE 

(43o) Qacsta ucODda iimilitudioc là pii^ al caso : le inullctiri 
Wrcfaialure degli Arlabrì , i lavori cui K«o Costrette la donaa 
it^ Arubrì per mccgUera l' ora co' mchidli , ■ ' qoal ehi ns 
dice SirtboDet hi, aao. ■ Gli Artabri du Icngon l't^llmo eoo- 
a Gm ddl> Lii£uDÌ> Ttrao maaagiania e bora ; le coi donoe 
- caiaQ di'fiomi col ludiia U terra rnìd* all' argento, U por* 
■ gaao c ne traggono l' ora a, EU' h oawaiione del Yalots , 
Em. Ili, 161 cbe coA li MA» inlendar* qimto nsAir^<ì. non 
Jaiì^iÌ, come altri prima leggerano. T. 3 Bomaan. ùi addend. 
ad Faks., p. aag, e il Bidit PMÌdanii Saiiqaìae, p, 139. Dn 
un pano di Folio, BibI, Cod. g(, li ncooglis li miur* coDdi- 
lione delle doaae degli Anibri : dica eb* eue comballeraoD , a 
gli uomini se ne itaTano 1 caia. - Il Wiileabacb a^iunga dm 
questo lavoro dell' eslrarre l'oro della rena i in Itvluera (alto 
tullu di da povere donne, di the lUaller nel poema delle Alpi. - 
Ho detto che qucsla Armililudine torna meglio all' uopo di Eu- 
oapio > giacchi le Tatiche penose aoltenote da qadle dnnne pec 
ranolare no po' d" oro , lì pouoDo ■ qnaldw modo fmmigliara 
■Ila pena nfleru da Hiwtmo <pu cagioM appmita d^'oro eh'a* 
non ave». Non ai m le il rarvìcinuneola di qoeill dna popgE il 
distami un dall'altro, gli Artabri e i Perai. «la dovuto alla EinU- 
lia vivace d' Eunapio, o ad altro icriliare, dand'egli pub averlo 
tratto. Ceno che lo >i trova in Tielie, ChiL x, il nomina 
nifwii UtfwSt ■■) vSi 'Afnffmii ov'i da ieffiiere rli *■> 
'AttiifSt, giacché il snppliiio del tmogolo non «n nolo in 
Luaitania a que' tempi ; ed t iperaUle die non 1* inlrodoa uè 

(45i) •Br.pifi^iF.r. Inlatos. 

(45t) 'Ot A ■> mmiftt, ul lirm/'iiM. U netlro Emiipio 
tion pare molto delicato nel cogliere la graduione delle idee. 

(isti 'EmSJa. È U frase italiana. 

(455) QneHa Bei» danleaoa mdoee eoniemeotecMnle wSi 
».lvt SAirra». 



DEL THiJJDrTORE, i^j 
- (456-) a>i«TiKÌ> yiftì: Somiglti.la frac di Duile: ■ fitouGea 
Tamigtia >. - Qdì il WilloibBch : à hnEc inepla .laudim ixag- 
^ralioi nisifertt icriplor obìi^ae tìgaificare voIbII poelas lì- 
lini aelallt , li qui Cleatcbi rei gtitat ceciniruat. 

(557) Hlcronynii Chroa. Eiueliisp., Ar. ^jÌ: Cleanhat prae- 

ei ip^clnla voli! nv"" '"•^i-eilur chilnti. Di clic lo lodi Socralc. 
II. B., IV, 8: do»c vedi le ano. dd Valgis ; c quelle del maìe- 
siiiio nd Aniin-, imi, Q; c il Golofredo nella ProiiipogniGa dd 
Cod. Theod., L vi, J ir, p. ^6 ; dove ed egli e il Riiier natmo 
Il lellerc da Libanio scritte a questo Clearco. Ma dell' aiula di 
lui preslaw ■ Valente niuno siorico accenna; nè anclie Xaùam, 
dia por na parla a luogo , c ebe leguc di aolilo le narmioiil 
d* Ennapio. 

(tSB) NoD anaoli lE gloria, ma fornito di bdia fkna, pare 
che coD una drconlacmiano Don lodeiols TOglia diro il gnoo : 

(i5g) 'aj.;fi. T,ix">. corf«e an atiago, corrm un pericolo, 

((.do) La divisione dell' impero, e l'andiU di YalaMÌmHia ta 
occidente Kgul il 365 di Crino, di die vedi il TiUein, Si. Inp,, 
t T, p. g. L' iniun'eziDne di Procopìo conlra Talenle coaìndò 
net 365 r la hi* morte aegui nel 5<iG. 

(jd) Sartiixahf atrìi vi/it>a«*it tU ri ntitfitMi. Il 
Ginuio tradoce : lU ad pactìone* deietnJan cui* eempuMt, 
Tane tfd leue mSptmi , o n»/(iAiyiai»i , o niitiai. Ha 
■ qnnU iaterpretBticme contraddice la itorìa: nè Amotiano, mi, 
6 , ni Zosimo, iv , j, nè Aurdio Vittore , ni Zonara , Uè Ida- 
lio , ned altri affermano che Valenle'aia iccsa a patteggiar con 
Procopio. E poi Ennapio ileiso ba gii dello sopra , che ìu ca- 
dala guerra sì trattala non tanto del regno ma della nlvena , 
tiecbè non t* area luogo a.-paili. Inoltre l' tlt A iodica per lo 
più non già cosa falla , ma com a coi fise si teodc 11 Wtlta- 
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Incti Mltitctlicc a nnifiiiai . o rv?,?,li^lìiiii , vt l'aìens eoBt- 
prehmdenlur, o rrraifiKrmi, ia senta limile; o, mSM/iHtmi, 
mi pUaiut iomartlitrz o «(yHirìiitii quod { (oggiongi it Wil- 
untwdi) haad impnbahiìant adfiral pannomatiam , [. & éfri- 
cumcldit eum andiqa» at «uni toncUtnt 

{Ì&-i) CVuTto fa vicario dell' AiÌr , wegGIta ■! PreT, del 
Prclorio. V. AinniisTin , «VH , 9 , e il V>loi« die nelle note 
ni XIV , f) ri' Amnuono , mntle core noti di? vicjirii, V. anche 
Simmnd. ad SIHnr,., i , ep. S- - l>i Clearco , vicario dell' Aji« , 

pieulìam. Cod, Thcod. , Impp. Val. et Vii., vi KbI. Feb. C039. 
iiidem. A. C 366. - De'llmili dtll'Asia, V- ii Carpiov, Specimi-n. 
p. 10, t Vemsdorf. ad Himer., p. iT.o. - Di Clcarco V. nncl.e 
il Golorrcdo. Prosopografia , Cod. Th. , p. 46. voce Clearchus. 

(163) Animiano, 5 : Orìcnlem quidem ngchM pnltUnlr 

praefecli Sallusllus. E j. : Nrbridiu$ in ìoeum Salliislu Pre- 
Jèctas Prodorio facilone Petrmii reevnt promotuf. Alcuni at* 
did pDitiD Salano, clia looiiorda con U leuona M nama. 11 
Carpio*ia mole StllutU». Y. Q Talou ad lac — Altri l^gon 
Sduilio. Giuliano gli dirige Tarn. vii. Il RìUera I> Toola lorim 
nd un altro Sallustio prefetto delle Gali le , non gii dell' orìenu. 
Il WittcnWli noi crede , cpinntunquc nmmrtla eoi Gotofredo 
Pro4r>pDgr., p. 8a , 84 , due essere di quel tempo Ì Sallulil. - 
Qui ecriamenlc Kunipia inieodc di quel d' oriente ; e diicorda 
di Zniimo, it , 6 ; il quile nuT>, cbo eìt allo detL' ioTanons di 
Coilaatinopoii , da Procopia fatta , Ceaarìo era il prdètlo della 
dita ; e del pretorio , era Dchridio , niccetior di Sallwtio. M4 

(46() mei» , notissimo eapilano ateniese , sr-prannomaU. ^.A- 
%<ri(, iudugiilore; ma non dcgrinriugi forluosti di Fabio, Plu- 
tarco lo dice uomo geni' ardimento ; AriiloCine perciò lo deride; 
e Suida : > Egli era uomo di pace: e pcrA parea vile <■■ 

(465) Fraaa baUiutna. 1* gloria i naa ipeda A' a^riania 
teorica che al fk alle timi iptM. 
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Dr.l, TRADUTTOKI-. agi) 
(J66) V. Vabis ad Amm., un, 'j, e VcucUog. ad llin., p. 65S: 
de Pmcontule Jiiae. - L'Ani, propriamaile della, i l'Ali* 
priNoiiiaUre ; quella dì aopra è I* Diocciì Atiaua. Vcdina il 
Golofri Topogr. Cod. Tfa., p. io5, HierocL in Sypecdcnxi, e IS 
e ui , cca 1' oMrmioDe anidila del VcuelioBia. 

li^) Qoma cDM madama nirnva Enoipio udii noria i a 
di n lotte Snida le p*rd« di (crìilore non Domiiialo dM ripiNta 
iJli T. llHHMir, coow crede aodu il Taler^Ml Amm^mii, 
9. - ■ Tenne, dice nelU mariUimi parla dell'Aliti ed iTeadori 

■ impero proeonw lar e • 

(4G3] Pare die accecai i tomnlli di Bufino • di Gaini nlto 
Arcidio: a paicre anche del Va]ciia,ad Antro., ixii, 3, l'Hocda 
ràtende della ribellione di Miulmo , di cni T. Anr. TÌUor«. 
UieniDO libello lollo Graziano: e i tountli delta guerra, piA che 
altrove, ebber luogo nel)' occldenle. La prima opioiene h più 
Veiìlìmile. - Quauto alla indlpcDdencH amoiiulitraUfB dell' Ali* 
proconsolare dal prefello del pretorio, V. Valu., ad Am., «ne, 
3i Gotoft., ad Cod. Th., lom. ir, p>g. 4?! Vcuelmg., ad Hier. 
Synecd. , a. ix- 

(469) Sin* , Tale a dire pagana prella. Sani di mealc > 
ìub odia *it* A' Bdetio. 

(470) n Carpio viti (jni nota , CDin' Eoupio emi di tromra 
miracoli dapperlono. ■ Per Ini Sopatro gorerna i Tenti , come 

■ dillo, in HtlI^ Tin, 36, 37: polenia che Itnobllco attrihniice 

■ ad Empedsde nella nta di Pitti|Dra, e oe Io chiima AUxa-, 

> KttMt, lamblico atCMo, oell* narraiione d'Eunapio, è trailo 

■ in eela» per 1' aria , come S. Paolo, 3 , Cor. iiv, 1 , 4. Por- 

> fìrro scaccia un demonio , chiaoieto Cauwtan , cioi Satana , a 
» modo di Gtiii e Jegli Aposlotl. Eclejlo , igparo ili lellere , In 

■ vedremo nella vita di Ct\!.'ait\a, l'spi.ato d.i un Dio (Y. Acl. 

■ come il SalvBlgre i soldati nell'orto: Io., iviii, G. Altri odono 

> parole intffabiii : ad altri la diviailù parla in sogno, ecc. t. 
Ma in queito luogo forse , il miracola eli' Cunapio iuleode Don 




colD : iirer Cleirao obWilo ilk itpiniiatie divina die gli con- 
'Sigimva LA iiberuLDDa di Uassìtaoi e kv«r omo pariarae aii'im» 
peniate Stmcamenia . a aite potalo oiuners r iniento. Qunio 
cunuNuncnu) Tepeniina n«i' niiino ai viMOU , può neiu neme 
à' Eunapio eucre un inìncolo «neh* oso. 

. [471} Uiisitm ti, 4,Ìx»'. <» Anstids <Or. Fon. m Al.), T*te 

monre. Forse, iospellava il Wiuenijach , invece di -i^i^, va 
Ietto iirì: Forse, ed c into lonlano dalln IczIotic He' cddici , 
9gMi>ì.. cioè EUFji CMion'm //ifrnWl. Forse ^H^.ri je'Kcn/in'JL 
conc/sninnlfonij 'Pm/i/f. Forse /iitÌ$,<i rj> tÌ^.f, f/uJ ilalum 

\iyx) Non , L L A.J.'.,., , come il 

Tales. , ad Ani. , iivi , 7. Allri leggono Etionfo , ma meglio 
jiuisonìa eoa Zoiimo, iv, 10. Il quale ngrn die, essendo Sal- 
lustio gii iecdiia,gU fu odia prefeltura loitiluila AuHoaio* An- 
cbe FilMtolglo, ^91. EccL, 11, 8, t>on> Aiimoqìoì e lo dice 
tpA dtaio che latto Gioliano • Tiloale mtenna nrìi uSd , e 
ch'è coDoidalo Dil Cad. Th. Di eh» T. Goiolt'., Froiop, t vi, 
J T , p.' 43 , 43' Li frase cbe s^ne : /ik «*tfi«nt iT^gr. i li 
TaroDiiuia Ad. i , a , in ore ett ormi popolo, 

(47?) n BaiuoQMle ialer|int> : TUne Jtelamaliaael aliquol 
piglici reeUavU Maxima ; ttd ad Ibeatralan et lOphUtiam 
«lof Euntton ( naiu a vezaUonlbut , gmittìoHa, et tapplieiii, 
ninima era! aptat , gforiatqne parm inda tulit 1 ut vero re- 
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DEL TSADDTTORE. Si»: 
treari cotpit a mala, denuo dtclamaoU, «£0.-11^110, para ■ ■■(«■ il 

WiilenbucL.- Tane eliam publicas aliquot dectanuUionei hahua: 

trai ad thtalrixlcm sophislarom elo^aeiiliam : dance ninas ad 
gloriam cmcrsil, de phiìusophià ilisieriiis, ac nirsas iil anied 
aholas habens. Hujiu igUur rsriiperaine glorine aacloriiale,ec,, 
11 BDiiiouiide dimanda le ragioni di sifl'aiin InlerptelaiioDe : si 
polrebli' andie dimandire all' iiumo dolllìsliiia le ragioni della 
Bla. 11 sento più praprio à' iitfinn , iadiu nn> disposliiong, 
' uturile pliiUoitD che un' aliitudine nMineotauei. Poi le pimU 
■ir. iodicMU, 

qieeiiUDcaU le. aUime , un nuoro scoliero di glori* pra» da- 
Mulino : iDdicano dia le pubbliche diipulaiiooi DCHi gli.eniqa, 
fiHnìliari.'FimUDCnla , le uiniliaiioDi e i aupplUii da lui nllati 
dnirenaa nui, in Duma non al lutto puiilUnÌiDe,dopo uperali, 
eccitare il fervore dell' eimpieaia , e ispirare duo* a vita alle ne 

che il pubblica ùvort eoo gli niancava già, polclit nel perioda 
elle precede a questa è accennalo, come lutti dicevano cbe era 
per Maisimo lorto uo altro Giuliano. Perdil dunque moilrarsi 

tao aspella, fare dilEcoltì il Jin^Ltyl^nti winf, ma wini,' 
pub anco intendersi rispetto alle disputaiiaui anteriori alle cala- 
Dilii del Glosoro. Che cu&l debba inienderii, e non aluimeali, 
cel provano le seguenti iagcgnose ouerinioni del Witlinbadi. - 
Si noli , die' egli , che p^irlacdo dtiputaiìoiiì pobbliclw , 

EuDiiplo le cbiatna inSu'itiis ma poi MB ripeU qoella ^OCC, «, 
aia invece Ji»>,iylfiiitt. M Simxiy§ttiu, quamquam tubiaJa 
ilfn dt^puUia dlesndo paalur , natta M ri \miÌuinartiu 
cpponilnr , ila ab hoc dUjuagllur , ut qfficbm plùlosopbi ab 
i^do lophitlaat Sic ttl in Baaapil C&riiaatìiie bit. £t (amen 
utrumqia cit fophiitai aTgmuntim , et IwiitUmtttt.tt ita- 
ìAvtHmn al phUotopki tttiumttt iiaxl^wtai. BiMe JiiUifiii 
Muat plsUo$epkortm gaidtm proprtee , ted eonumtntt ttìam 
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loph'atarma , gaia hi n quoque pkilosopkos «Ila vohaU i at 
/ttxim et iv/iTiifir propria» nut lopkUtamm , ntt eoimit- 
aar piitotopherun, quia hi la lOphUUu tUe no^L Oixiaau 
piata ìk hane rem ad Plot, A JtuUl., f. il. - Rm peraltro 
•oconi un* ({[Scolli in favoni del BoItKKikde , nelle parole il 
Kii^ip» ìkiitÌi, che il detto edilare eoa molli esempi eonpion 

lo soslUuIico a! recreari del dotto Franceje. Possiamo ÌBlindera 
di' egli ti sia ria>ula nella pubblica stima dallo scacco riceiiAo 
in quelle pubbliche disputazigui infelici, die si sia riavuto anebfi 

tormcoli t e rìavuti) per moda da imprendere Doa più tfiatt ' 
n/eun» diipnluioni pubbliche, nu un corsa di Gloiolìcbe lezioni: 
iuRm che « lia ràviita, in senso di riiraoalo, gùieAi àrift- 
fiw pub ligniGoin ■aehs cotulo, riuuiilti, dieO) > diMalto da 
quelle esazioni pobblide per tornite ■ qud metodo di ocBnoni 
Anche II parala tìarfi alt per noi; ed i parai* propria M 
goGstB, dice il Witlenbadi, che in mnxo alla OMUilndine mena 
pompa di sua facondia; come Eani^o nato nella TÌIa di Giu- 
liano e di ProcresÌD più volte. E Sinesio e Giuliana «doprans 
qaeala voce : di chu V. il Witlcnbach, Blbl. Crifc, j ix, p. 3? ) 
e a Crewllio Tbcair. IlbeL. in , ia. Anche oggidì TolgaTmeote 
in Italia, per dire che uu oralcrc non ba le qualiti cAcrne cli« 

Non solo gli esecutori della sentenza imperatoria penaa- 
loao a derubarlo in nome della legge ; ma , eome arvieoe in 
simili casi , parecchi si saran falli esecutori d'una senleaza , àie 
avnbbero dovuto più giostamenle temere per lè. 
((7S} Pana loro uà aiiraeolo ; par che td^Iìb intender» 

n Boiuonade ìegget Bt iiae eirta thtargtam iiinoMtttìae 
perieaJaat nMU,btiàqKe haae tUtw^am ma^ Jieit illuiinm. 
n Wittenbudii A bHnuRiUMn liberlateaqm fa cl i t and ae theur- 
giaa te quideai lai laliaiia- axparlot eiit , nuuc vero ampUo- 
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DEL TRADUTTORE. 3<i3 
rem «Uni» fir» opbiatanlur. La prima inlcrprctaiìone mi pure 
pA TCTÌiimil*> Qiulla del Wiltenbach pormi che sppeuB abbia 
■cura; luoiaiula U neceJiilJi ch'essa porlo di cambiare nel [eaio 
Il nngnlara in pTonle. Tutti dunque, canvsrrebLe allora dire cbe 
fÓMCro Itati ipeUBtori B conoscenli delle operatiooi Icur^iche del 
filoHilò. All' incoDlro inteudeiido c)>e 1» teurgia di Meisimo Don 
dna più iDspetlo ad alcupo , e cb' ami glie p' era cresciuta lì- 

dall i miracolosi cITelli, le idee si couegoono eea fWt ehnrtcu. 
n flicoo m Rtn b 11 medesinU . giieeU tulle a dm le mUrnre- 
UiioBi uteodoDO cbs 11 nKrgtmenlD ddia foitnna di Husimo . 
finse EteU* opnloiie drpia uua giusiifiBaiDDe dena sua lenrna. 
(477> Abbui» qoi ima lacune nei lesia. i tu auta . . . ■mi 

La congcllura !■ m-^i-^w^s , c , il p:.rcr uml™ , verisimile. 
(f,:SÌ Kaa era cwIi-.-lo un orscob i>i.l.l,lier> , cgm^^ il delfico , 



raiiooe che qui s' acccunaun soQ dicbiaiati da 
Zoi.. IV. li: Siel_H. £,. it. la: Saimn.. vi. ' 
i3i Zonan^ xiii. 16. Quai aiuno fra 1 cougiui 
e bmblKO n diteepDi di Prodo. il quale fiorì 
drano. Oi^ ^^l' Byz.. L tu- p- ^^-i- 



Dusu, dica il WìliGDhacb: e del 
Cile moni (Sempl ài Piota reo : 
Undere , pntttxen aligmd ut eaustam ageadi . ab aiìqad m 
initlun mtionit duem , du esntipi e d' Enoapio , e di Grcg, 
KaiianuiiD, e d'Arìitìde, e di GidìaDo, e di Platone. 

(479) Q Wiltoibich: Cam ex ilio privata oracolo rttpoataif 
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aiuuriui cdilam etsel, id ad Maximum rctultruat. GU«oe ri-, 
farirano naa per darglieoc colpa , camB inUindi il Gìudìd , mi 
pwaTcnn ipi^niwa: t legH ■ dira: rwa conBwwroiw mi a 
UwaiiiMi ìt I*IU coDgian, au Tollero eV egli tpìagwido pU 
dijiro 1' ortcolo che, teeoaH cui, la pibaauótn, n.-oe bc«M^ 
a dir coli , complice. Onero , gllel diedero a ipiq^ , pei 
celiarsi fra laro dell' csilo della congiura i e iaiioM per ponra 
a proli la Bcieaia divinatoria di MauiuiD. 

(480) Il Cora; col Wkienhach ipicgano : n C'éUìt atsn une 

■ Dieui Il Daliionailc: Tane eaim palam fiebat et quid „bi 
veliti onculam , et Maximum unum omnium cousilla Dcorum 

Lese anche quella del fiaissoiiiidc non ila kdii ruiidaoicuio. Ma 
Wewida la prima, l'ordine delle idee vico più iciiiplice , ci J:: 
Biconero a Mauimo per Is spiegazione , poicli' era opinion co- 

limo, percbi feimainentc penua>Ì della ina virili diiioalorii, 
o p« brpe prova , cib ti lascia iudoTtnacg ai leltorì. 
(48.) T.', ..S. ì»«a'«/. 
(i8l) 'se iAnrr. Stazto, Sjlv. Ili : 

fixam^uc aitimi ptnaUtUibiu inb 

iToct* iìaquia lenti .... 
S*niin>ch., L 9 : Sanctam penetrai animi lai neiciunt. E più 
propriaDienle al caso , Lucr., I. 1 : 

£1 aifylo lanquam cordii nspansa dciere. 

(483) Il WiUeobacIi loda quello tratto per la fona dello itile, 
e dice ; Ewiapìas aulem in deicrlplione hujat catàìs a noia- 
tiene PesU , rerhonim aptomm ae tignificantìim JeUdii , et 
eomparationum evidtntiaiit taituniiia , le iptt, toUta magis. 
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DEL TRUIITTOaB. 3o5 
allolUt, Ht fieOà ^fOTttt nm mu« dofiiMMlfw mìninte 
txptriem Jaitm , ubi non jpn m niM* mjpaiMRla myttiea 
ad tibtearam tt contorUun eouvotitioamira^i tùtrit. T*au 
t nco òbe k malu Ailtrini , e la erndsiimie piA tedia , a 1> 
aantimu lalUm dV iUtaùà , non butniD *d infbnilere il gnUa 
Ìb dii DDD l' bi da Ditur*. DI codati apcciB di ecndiuoDe 
barbara , gli ollranumlaDi ci porgono piò i' un eiempio. Bwu 
quota limìliludiDO dalla gaDÌDe , cui ipìatlcHata godi' è nella 
■lorico DCHtro, [ler ribaltCTa il giudiiio del dotto Akmanna. &I- 
Ue prove , io fòsso neceuan'o , al polrebbero addurre a inaslrar 
che codesto passo , mia contorto fòm di qoalch' altro , dod b 
perù più degno dello greca •eoiplieili ed evtdema. Abbiain gii 
veduto nella vita d' Edesio una comparazione limilo ; e il Bais- 
aonada cita altri esempi , elie qui non giova recare. 

HH) n Wiltcnbach qui pone sossopva lutto il testo per dara 
■Bb idea un andamento più naturale e più semplice. Ma le l'a- 
veue ■ lorre dal teilo d' Eunapio ogni slranemi di coilmUo , 
troppe eonnioni «'■Trebberà a bm, - Qui cada il paawd'AiHf) 
xxn , I : Jfeqm Ita malia post , Maxinuu itU philoiophut j 
tir ingenti aomine doetrinanm , cajta »x uierSut vir ad 
icienliam copiosus exitìtìl Iulainu*inip.,0raailisiipradicli ver- 
sus aailisse insinulslur , lega» eomperiiin adstnsut , sej 
rilicenda profcssionis toiuidendioBt non ^adisse ,.verum al- 
tro praedixisss , coniiillorts ìpiot lappìieSt pocnaliliui peri- 

truncnliis,scns:l, docente pùriciiìo poslrcmo, ijuacsìlnris iniqui- 
lalem omiiiòus esse crìmi.n!,us erafiorem. 

{1S5-36) Di costui, c delle stragi da lui operate, V. A(ii.,iiii, 
a; Zot, IV , iS 1 l'Anonimo di Sdda alla voce pjo-.t, eh' ù 

di che vedi il Val. e Ìl Kustero. V. and.e il Golofr., Prosopogr. 
Cod. 'Xb. , 1. TI , j II , p. i5i. Il Talesio e il KiUero vogliono 
«ha qneslo Pesto aia il Sesia Rulb , lotore M Dreviaiio di 
Storia Rom. indirìtto ■ Vatenle, Il WitliDlnch non lo credb 
SntMici Mmu , Tom, IF. Eunapio. in 
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Li fnse /taytifiiiÌM ioieo! cbo iMiata <& evoca > l'bo 

tndolta : onmu di maeeliah' 

if'fj^;! it^vT. - n nostro Enn*^ dì bdlracole dal p. . . ^« 
l'abbiam tedulo nella rila d'Edokb - Egli medesimo lidie am 
stnrie , in ita pasio citato di Said> , rìpetB ti frale B^enU dd 
furore di Feslo: j ^«/a «4 li^^hi, «XX' ir/*!» iXim 

<c„) -.^./.IT.. 

(48c)) Zasiina,iT, i5. ■ Di lutti Fcjto cerenidD,qnBnti ne tro- 
lungo. 

(tgn) Non lopr'eaii fece cader trucidato Hauima, m* gli altri 
Ibce cader iraddad , dopo Hiinm» Ce l' alleata Eonapio Metto 
in' DO pedo delle atorle raetla da Soida : deve atlena ineo b 
morte di Geranio filoiaro ■ ebe Ammiaao dice non exlMi inaili 
tlnim; di ebs toU il Taloii. Zaiimo,iT, iSi • Primo, tn gl'iU 

* lii>(rì io libioGa, Si trond^ Hauìmoi e dopo Ini, Ilario di 

* Frigia, come colai die un ìaToInto oracolo inlerpmb all' «fi- 
li denia: e Simonide dopo questo, e Patricio lidio, e Andronico 
» di Caria. Gran eoMoro mtti io dallrioa aoinmi , e col lup- 
» plizia piulloslo che con senlCDia giusta furono giudicati n. - 
La inesatto» di Enaapio non è che S esprcssioae ; oè ss può 
dire laljilA, giacchi: da Aminiano apparisce che e prima e dopo 

suoio nel 35; e 358 , di Valentiniano e di Valente nel L ii, 
Tit. Iti , del Cod. Theod. , sebbene per altro questi due impe- 
ratori non ioterdiceisero il cullo degli Dei. Non i senza vcrisi- 
migliaan l' mgegnosa coogetlnra del Tyrvliìtt, il quale crede che 
) l'aolore del Carme delle Pietre, che va sotta it nome d'Orfeo, 
aia vtssoto poco appresso qucalii carniGcina, e l'atesse «ccennsla 
Tersi 70 e 7(. Dì cba vedi la PreC dd dotto editore, p. 6 , 
(a. - Del reato lappamn da Edetb che in EGmo propriamsM 
icgid U mone di Haisutio. 
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DEL TRADOTTORE. 'Sdj 
({gi) tkttw «ili rflrti, di qnala ilroelsiìn» pugna c Adb 
toene di TabntB vedi Ami»., mi, i3 , colle naie del Tal. i ■ 
Ytaiùer. T«dt Tbtod., L (i;, 71. San Cirillo Dclli tìU di Smil' 
Botit^io: > ViImM, Dcmico di Dio, comMlè conlro i larlMrì 

■ che dcKÌinui la Traclnt in poco Icmpo, viola a Iruciibtn m 

■ baltaglia pagi pena condegna olln eiiiplcli sua •.. V. aiictio 
Zosim., IV, sj; e il I.mdcbrofjio, c il Fabi i.:. nell'Orai. a LII»d. 
del vendicare la morte di Gi'uli^oo, nella ItiLI. gr., v. tu, p. 147. 
Enoipio qui namina gli Sciti in iccc da' Goti, come m^IIodo i 
grad KTÌtlorì di qaella eli , «odm nota il. Val. ad Euieb. de 
Tìt CootUPlin^ in, 7, a IT, 5. 

(493) 'O imfiim. Ssa (inai di* iradorre alla hltera udd ii 

f493) 'B>«av^jiit(..>yi(/>*r. La Imn italiana ti corrisponda. 

{4^4) Delle parole Ì EeDapio ddo ai laecoglie , *a Teodoaio 
aibbia o no reitiUiìto Fello nella ma dignìli. Dalle parole nfai- 
t/iTi rfiwttta pure che si: quando non ai voleaie inlRidere per 
quelle che FeslQ , anche tolto d' autorità , col suo nuovo mairi- 
chiare ai anco le parole che geguonoi laì rir Tftfìr 'iwiìil- 
Miv/tiiii, HI TÌ Jiarif luj^iJi TU tyt^iiiita. Era egli Feito 
dw ruggiva per si tuito ciò che potesse dar soggello ad accusa? 
O asKnd' egli in dignità, ruggiva di ascoltare le delaiioni ed ac- 
Cnae, per mostnre di non voler più tenero l'antico alile> e di 
dealMera, dalle perMcmioni P Io preacelgo la prÌDiB, ptecht pre- 
. scdjo la Hippoaiiiane che Fewo non abbia aotto Teodoaio rioa- 
penta la aua donili. 

(4gS) I Iiaiini le cbiamano: aula dltm UMiuai JfoBanm /«- 
tiBorii , o Urtàu poil Kaltnda* laiuiaru } il di 3 di gennajo. 
Perche Fello aci^eue ifiòlo giorno al coanlo , e& mann un 
paiso di Plutarco nella vita di Cicerone, ove dice: « Vogliono 
B che Cicerone sia nato ... nel giorno 3 delle nuove caleodc, 
B nel quale oggidì i magislrali fanno preghiere e apgrificj per 
u l'Imperatore.. Di die vedi Frane Fabricio Marcodor.-ino, Vii. 
Ciccron , p. 4 i o Q. Lipsio-Eicuniu ad Tac. boa,, iti, ti. 
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(496} 'Binj»iiAKi. D( bandire^ il nutra imbandire il eonvilo, 

(497) T>7i •> li^iii^itri. gli oaorati ( eiot qndli du iTntn 
utiDio dfSi ntitU oi In Bwn> o in pnriDBi nmtk ■t>4- 
>i»> wftfitpm'in, J nobS! - Auoìkki, iif, 5 1 A' futi *iuis 
militeriilBl vd BoaorMonm , aal Bobilit bUer itmi. Le^P*"^ 
KgDcnti , •inbìgtM nd Italo , eoa) spiega il WiitmlMch : Baee 
onta epulani , paulo poti tacm prò Coesore /acla , acclJìtie 
iiMrprelor. Et Tnaglitralut , ai eo invitali , re tacra pamela, 
promiterwil le ad eaeaam venluros ; Fatai aateia , ìllis eaai 
dedueenlihai, ingmiai guidem est fanrni Seiwtivm. ~ Che i 
nngiitrUi ve l' aceompigDUMra , lo li poi dedurre dalla dirra- 
zìoDS c^e fi loro il procoiuolc del sogno Tedulo. Se non che la 
Dirraiìone del pracónioTe potrebbe intendersi Tilta ai sacerdolì , 
ìodicati follo la porola genorice >i Ji wnflmt. Ln coso t dubbia. 

(49S) belle Nemesi vali Dorviit. id Char. , p. 401 , 577. . 
TajloD Praet ad Comm. Leg. Doccmv., p. - Birìowio. 

Explìe. loicr. Gnu., p. ^h, - Slrabone, Epigr. 35 , nomina la 
ScBuA Shiimea, di cba vedi il lacobs, e il Yn$. di GluDdlav 
o. 18. Dm Nemai tosatnmi ama In^Gnot colto a poter* eoa- 
ghmtD , noli' Ionia e udì* Ana , BegustBinnite in Ismime. Eittì 
delle maaele di Srnirne e d'altra cìltà isiallcbe, con le due Ne- 
mesi : e una di eotette monete t riparlala dall' Eckel , dietro al 
Vaillaal, ia Doctr. Hum. VeL, v. vi, p. 5i4. Altre più moneto 
con dne Keiuesi ; una anco con tre riporU ii Dasch, Lei. Nu- 
minn. , L T , p. 1 183 , S. Vedi andie il Val. Em., u, 17, e il 
Prideaox. , Hot. Maria. Oxaa. , p. i49> 

(499) 'All'*' • Alta lettera bufo. Che fèddmenle )Ì Iradurnjbbe 
con U fiate del ver» dì Dante : 

Ifoa i terna cagion t andare al capo. 
A noi Don conveniia tradurre nb avenia , 0 multo meno in- 
Jeme, La^frae projàado ia questa Kosa è aiata in Toscana 

(5oa) Hfttnu. - Qaì redùuno al salito alcmie asunaiioni 
di V. QHinn; ■ RippeUm» iit ladeur que ianialci Eonape a parH 
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■ d'iprès ìei Iraditions qu'il n recueillies , mais que dei ìocs Ìl 

> a él(( 1b lémoin ocutaire de lout co qu'il riconls , ot qu'n ■ 

■ connn Ics personnages dont il difcril riiiitoire. Alali il dil lai- 
» ménie au camiuen cameni de la vie de Maiime , qu'il a reti' 

■ eontrt dans sa pruniìra iraneuc Maxima d^ii <rinu, et 3 ed 

> làit US portnit dAjìllé ; miii Q ne dit penai de quel piyi it 

■ duil. n anil poor bhtt CUodien, qui tint cu Alexutdri^ et 
» 7 eiMagnai «t HymphldiKiiw qoi prolésn >Tee édit 1 Smjine. 

■ Od peut caDclora de ce pass^ qua Ibiime D'dtail p» d'A- 

> lajuadrì^ t^bqna mu IHn CUodien n'ea élalt poti et de ea 
a qne HfmphidiÉniM ait tatógai > Smynie , ìl ne t'eniaìl pus 

■ qa'il tàt Ja setta ville, ni lui ni son Crlre Haxiine, comme Pe 
» loulii Valoìs. Socrale et Amia. UarceQin diiert que Maximo 

■ étoit d'Ephèic. li fut le umitrc, l'ami et le eeDwiUer de lulien, 
a et jouB UQ grnnd r6le polilique. Auui toui lei fcrivaìdi 'cu 
1 paikat-ils i Suidss, Socnle , Soiomlne, Libauius , lulieo lui 

> méme , et Zeiime. Sa vie datii Euospe al ci importante , ti 

■ élroitemenl liée & celle de lulico, et à l'iiisloire do celle grande 

■ Epoque , ijue noui no doiis fàìroni pag smipulc d'en donecr 
a ici un ssiei lang eilrail, pour suppijcr k la parte de l'Listoirc 

■ RiinL'talc d'E,iiic.pc, rtorl riLinaiJo lui-ni^me cWclarc qu'il a tird 

. Rcsi/ieul de la r^iiiille de CoDitanlin , luUcn fut dia son 

■ enfànce eniouré d'euniiquei et de lurveilUni , doni la princi- 
a pala miuion 'leit de la rctenir daoi la bi chrjlienae. Eloignd 
* des eSàins ■ lidien ^applique rtco irdeur A l'elude ; et Con- 
» (tonce , talon Ennape, fatori» ino goQt par polilique , aimant 
» mieui le voir earoncd dana de) livres , que pcnsant an trdnc 
» qui lui ipparleuoil. Celi là ce qui expliquc iti fecilild^ qui lui 

■ Turenl taijsées de t'inilruire » (Qui II qU. A, 

compendia le nolitie d' Euiispio : c vrniilo ulte preghiere clic 
Giuliano rlvalgc ad Ed»ii>, i: iilNi risjjiML^ ili i|Lt»(u , ue dice]: 

n le fili aluiable de la !aj;i;sjc. Il tu-, 'k loitc piu d'ovoir oubliii 

■ qu'il al né princci il rcilione à tire plus qu'uu haoime — 
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■ AjtM emendo dì» qi^il cxiiuh ea Grtce aa vìenx piAre 
• d'Ellui*, il (bilwD) m\\i U viiitcr= a i celle occuiou Eu- 

■ nipe npports qoe c'«l ce [«tire qui riniua, lui Eusape, aui 

■ uiati mjith'ct, l'éUva aui r^ngs ci» Euuiolpldeij d lui prédit 

■ qu'i u mori il deriendrali grjiud ptilre i son tour; pulgi^ 

■ U Idi de l'inililDllon , qui defcndalt qua loiil bomnia inilij 1 
li d'inires mysiòres, el ^Iranger, moolll jmiiii «ir le triat da 

■ l'byefaphauti! k. Qui, come ogoUD T<da,,Ìl doLlo fmona 
nncorda con noi ; e le ragioni quasi inadeiiiue adduce delta 
spiman sia, dicendo: ■ Malgrd l'opinion de H. BoiMoludi^ tpi 

■ a cntrainé Witlcnbacii , Dous (àisons iéptadn m yfiftn» 

■ da ■)<i cornine de iti>ii. avcc touj let •Urei crìliilua- D'abanI 

■ il n'en Eli pia de i^n coinme de Aimfifiit. et H. Boinv-' 

■ aade CDoiUat qu'il ne connoiL pai d'autni eumple de sj^ti 

■ danl la teni de remoaler junju'ì . . . detccndra ds . . . ^ut 
dobbiamo notare che aebbtne altri esempi non abbiamo a ned 
cogniti del greco aytii Ìd quello aenlo , pure la fraie Ialina di 
geniti ducere , polrcbbe con un argomento di analogia sllric- 
chiita direndere 1' opinione del Boissonade : mi la ragione che 
più vale i li icgucnir, da iiui già rlporUitii prima che ci cadesse 
soU'occIiÌd il passo del sig. Causin). • Eusuile c'est abuser ansa! 

■ de la mauvalse rripnlalion dei conslruclions d'Eiinapc, qne de 

■ lui prjicr une couslruciiun aussi bizarre que serali celle de la 
» phrasfl ea qoetlìon, daiu rhjpotb^ de BL fioiasotude *• 

Qudlo che ■ noi aoa pare indubiiabila «i h V opiDÌone die 
viea pei apoDCodo il tignor Coiuiii: che ^Ennapio pirli vera» 
DMOlc l' ierofinU, quando proreleggia eie uno itreuiero terrebbe 
io Atene la iéde ierobntica. Don il dotta Fraaeeie wggiungei 

■ Eunape nani appmd qua le culle ifEleuiii était celui de 

■ Hytbra , puiaqo'il emploìe , pour designer le pi'jtre albeuiao , 
> lauiìt le uom ifhyerophiote de> D^enes, lauili eelui de pire 

■ de l'initiatìon da Hjtbca a. (Di cba vedi il lena a le noie), 
a Enfin il indii]ae id ea qn'il «ait raeoatf avec Aendne dant 

■ MD hiuotre gén^nle , HToir, qne ce fiireni le« nuàat» de la 
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■ iimndU idipon, ki bomma luIiilM da nwTf (Ut-3| qm li- 
M Trtmit è Aliria le puuga da Ih«rmopyl«i , H mivtnh^t 

• i l'aids de l'éliaDger llonitolion et la mystìm d'Elmi! ■■ 
(Delle TcneiUi d' Euiu^ qui k ledls ioi|ielt>n) . . . .' 

■ Pinenii k l'empire, luliea TeoToye co Grice ce gnnd prtlre 

> Bvcc Ut) pDUToIr illimilé et Ie> forees néceasairei i li défeme 

• dei lemples et ilu eulte. Il ecl r^cheui que par un scrupule 
. religieui , Kunape ne nous ait point dit le nom de ce prétre. 
k Quaat A tous ccs ddtails , ìli ne toat nullo part allleurs duu 

■ la historinii; et 11 ca est peu qni loleut plui imporla ni duu 
a nùHoira in bas empire, piiiiqu'ìls éclaircnt la grande tulle dif 

■ paganiime et du chriilianiame. HalhcnrcujemcDt, aous □'■Timi 
» uicuO coDycD de ctmlrdler le r£cil d'EuDapa i il j cigùt una 

> iKDle nminn^ qni mu dante n'cw pu inmÙHoibUble, et 
» peot lenir nK cbo»«« dlo'^ifain, k ITaugina^a de lulìen, 

■ et i M doiinde «noAliuire t nuù aotn ne fomet» noto 

> anp&ber de nana rappelar T^iiode romuaqua d« la vie da 

■ Forphji* , ncoaid gar Eodapa , tt dAncnti par PorphyM luì 

■ DifaDe ■ ■ Piìku) at Maxima aceompagatroU 

■ Inlien darà aon etpdditlan Cantre lei Penai et il ftnt qua 
» tont et eoit^ philoHphjqne aìt Ìli en gdajcal bien hiolaln 

■ et lùen ndicnlei puuqu'Enupe lui inlnie cM Ibrcd de l'aTouer. 
» Aprèi la deiaitre da l'expidiliMide Panectia mort da IoIìbd, 

■ qu'Eunape dit avini raoontda laaguemcDl daai iod hliloire g£- 
» oiràt, loilm aontiiiiia de bieo iraiter lei foTotli de ioti pré- 

> ddceoenr. Hall qatnd Talealinien et Valcns parviarEut à l'env- 

■ pie, la actoe diiangea: Uaxiau et PriscuJ fureat 'jOés en pti- 

■ loD. Primis abiona retini roa en Grèce ; mail pour Maxime , 
a U aiùt nralett trap da hatnes par ca copduils argneiUenta 

■ peodant la ilgoe de Inliao, pour ne pai le» retnmw ardeulai 
» Bt aebarato 1 ii pala quaud la malbnir fut tenn. 11 la lu^ 
» porta miiux qu'il o'aTail supporta la prosperili : on le con- 
B damua k He» sineudo, ou le tourmenia di: luuics lei mRai<;rcs. 
» Eunape étagère sani doule , en diiaat iguc le lupplice des 

■ Perse», élait peu de choia eu comparaisoa de» supplice» qu'oa 
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, lui idSigel; Duìi enBit il fimt que la torture lat été pimnée 
> bÌM> loin [KiIaiiM II«miiib donaixU à u lèmnw od brauTtga 

» qui la ddinit de f «miai^ et ■)• U vìe (B qui 

dopo nere «ccenm t e l'ilira vtceade ddU *iu di Mimìuhi, oob- 
cbiude: ■ Telle (iil la fin d'un bomme, doDt la fbrluaai dÌToiv 
■ K9 npréMolent marreilleuMment loa neuiiluda* de ea (ampi 
• orageai ». 

(Sdì) >elU viu di Husimo. 

(Sol) M„>im .ir Ì'f.f «p<9-f>i>». 

(5o3) Nel l«la b una antileii di parole cbe tradarre non li 
^(ovn in iuliino per moda cha letialneiie aa kuso cvideote. 
Le opinioui alimi dice Eunapìo, PrÌKO la aien a meati: ed in 
bocca (^'•{■1)1 le doUrioe [mprie tenera celata ^Ji^'|ll^T»,) 

{5o4} È oaa tradduona tn^po madama , ■ ^ vero , della 
parole: itiliMmi n or fiiyBf JfKm* 

(SeS) Ciunlare ha H doppio senio 3A greco f lAamf. 

(SoG] 'Afvnif. Che non unno tener nulla in il. 

(5o7) Leggo col VTittcabsch , ìmcce di iSttiiit tm) tS tpi- 
>.,nfmTM~ÌÌit%n ««1 Tj. ch'È l'unica via di trarre 

dalta Trase un «cnio ragionevole. Verissima in generalo è ijiic- 
sta sentenia di Prisco. Le dispute a voce non giovano d' ordi- 
nario che B in«erbire gli iniini. Cosi , n della d' Eunapio , pen- 
sava a un dipresso anche Crìsuniio. 

{5o8) B,-<ri( iv'iSw nark ri nt.i . »i ti «4» 

ìXkrit. e BtHManHle sospetta dia il locanda (fa ìo- 
trua>> K me pare che stia mollo bene naHo stile S Barapio. E 
di liinili ripetizioni altri esempi potremo» addurre d' amori pili 

(509) n,lr ri i.i,;...... 

(510) Invvce d'ari^ixitr, I^go col Witlenbach mn[>fl>,nt, 
di'b luBto da Luciano, e da Plntarco più Tolte. Le parole wifi 
fimtfitif» ■■'■^■H^ai indicano che il volo filolofica dì 
COI loro era fìà ardilo che finte. Qu pnndo fi»»fu, per lon- 
tano, come dal latino longu lien hngt; c come aUnrigan in 
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tìiIÙDo tfgniBem anco Jihuigan, atloManaré, uconda il muto 
M btibaro ]i£aa' tlangar». Ma <iii diccaM che fum/tt t qiu 
pra» por tMtitc, ^locht cera hughsiu caodiica a lot^liena, 
«oda nong la n'gnHHiwbna latino maeer, non mtnbìf 
finse dal vara. 

(Sri) Qucala IcMo vogare carrìipoda al Ì, n » Hirt- 
Aitt ìfyil^tmt Cb'io cori apl^. Don oama l'Hueiiai ec^ua- 
nanm rugnam naneoliuBn axsraarat. Kb come il Boissonade : 
Quid mtrvalunim ma^ilm tffàaL Clie qui sBrebbe iiior di 
praponUk Hi lo , col GiniUS O col Willcnbach , porrci tu, ÌD' 
vceadii'.ii.-DiH* parola ^ a^ono, doro i tlcllochc Eddio 
■ì mila a discorrere della collur* de^li cib^igi;!, parreljW clic la 
rinenduglioU d'erbe tasse la Jle(!a orloinnn; co'a prolialiiLc, glac- 

qoiiata mininia per venire a dire elle la voce ortolano t lutloill 
•doprata in Toicana per nTenditore d'erbiggii ed io l'avrei qui. 
adopraU , le non Taceue equivoco. Noo tarebbe per6 ioBlile 
qQeita voce alla liagus , per diilingueni il mero rìTeodiloro, dot 
coliivBiore che poi nodo gli erbaggi 

(Sia) BfMtm. QnctU) d' Edeiìo cn il melodo di Socrate; a 
i dlalogU £ Platona ae fin fiida , a PhiL, Praea Halp. Gan, « 
SenoC , Uem. m. Sebben poi da' auoi aecmatot^Bocrats Tcoina 
iBMÌBlii di atnbiiiona otigarclnea. Spano gli Bornini aooo aMlili 
dal lalo coDinuIo al loro lato ddrale i e quota tpecìe Multo 
^OTB a DuoleDecU uVlor prqpndin!, coma ad inginpare la mol- 
tilndina ioloroo atf opinione che deve euere portata di loro. 

<5l3) Troppo è lìtnigliire a' dotti anche quella prcgìudìiio di 

(5)4) Aiyif la. dice Eiinapio : eh' È troppo spregio di Prisco 
iaveno Edeaio ino macitro. Intende di dire , eh' Edesìo sapeva 
«dtiearaf itivtit tit ^t^i.r. (froM platonica che iodica god- 
«ailira gli animi dia cole divine ) : ma soa gapata in làecit al 
Tolgo louenere n dito la propria dignitl. 
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<5i5) Il Willeobub lì crade eb> qm Eon^a iaUada di par' 
Iure du' discepoli di PrtKo, epE«li ■ncb'an della Ueaa nperbia 
dc^I rii;ifslrn, r feràb arditi « ioDovare. Ni>t>^»]i>Ìc iaUnde il 
Wiiigniiacli e delle InDoraiioni leoriche a do'nuovi maeatrì ■nDn- 
in cailcilr;! ihpo Prisco, lo intendo che non de' diicepali di 
Pri^i^u, do' ffmuni in ì^eaeriìe parli Eunnpio, scosUllsl dalle 
doiiriuc di: \sci-Ki ; Unto più che soggiunge : ■*! irì ra 
^^«1 t'iKip ubarmi Ìf^sc. - Se non fossero le parole >xi nflm. 

Daimo ; ma poichb sappiaino , che le doltrìoe del crisiianesinn 
hanno, almeno nel lii^oaggio d^li ullimi platonici, indotte ilcniis 
Tarìeti, li poirelibs alRurinira che Prisco appunio di quote con- 
oeuiuni ridetaa, quando ti ridea deltumana diboiata. QuctU 
congeuura à comprovata dal paiu^in die & lo aLarfeo ndhi 
alcssD periodo alla dislruuoue del pifaDesmo In Grecia. La frua 
ftfi^niriinuf ItÌ n^/f i di Platone. , 

(516) I templi e i vili religioiE delb Grecia, avevano avuto 
nna Cera uoisa sotto Teodosio; ma l'esliaiioae totale si dee 
rapportare all' A. C.3S4. - Da Euoapio non uppianio dote ab- 
bia tenuta questo Prisco la sua scuola : pan dalb vita di Ibs- 
sÌMio , cb' egli aliilasse io Grecia alloreiii Gioltano lo iavitò a 
si ; Illa uoD sappianio se in Atene od attrore. 

(517) Bf7ifii'Kt Tir Sin. Frase di Plolanw a di Dione 
GrisoELoino. Tirgilio, lìb. 6: 

hietmifue ptrod 

Projteen aniatìt. 
Stai. Th. I, Pru|'ccilque diem. La Bue greca oii pare piCk pro- 
pria; la virgiliana più forle; ^laDa di Stailo lalia e di pessiuu> 
gusto. 

(5iS) Di ijueslo pittore altra nolizie non ■'banno dia questo 

(5i£d Ka'afìi vèr x»ittUi, Aiganna, tiverpreu il Gstakero, 
tive lileralii dUcipUaa. Qui mi pareva dia avesse un senso più 
ipeciale , e ridiiedesM una Iraduiioue più eutià. - Sì noti b 
lode ette a qucMo pillare di Eunapio di pittore fitasiffit. 
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DEL TRiEOTTOHE. 3i5 
(5id) BliTin qui non vale per' velli , come il Gluniu api^n ; 
ma per imugiiii io gCDcnile, cb'è uggii inlcrpictaiiinia del Wii- 
Unbidi. - 11 loM dice J.lt r.irt ah'i, ttìuu «Air. 11 Wi»- 
lenbach TOrrebl» , o Jiìi nùrt air*> » ir lìJint, che W- 
rdibe: Aia, proptar hane In imaglaiiai palehrltadlnem, admi- 
rehatUf <U éUUgebat. - Ontto: itìt nSr» uiri n >> ilStn 
■iiXìi, uba wtAIm ptr eum, Ipsuai Imaglnun pukhriladlnci» 
admirarì ne Jiligen didieit. La primi fnlerpretuioiu t più a- 
jionevole, e s" av»i«in4 al Maio del tetto , end come gli. - Eu- 
Iraaore t lodalo per la tijiieiua della compOlìilDiia e par la- 
cullara svuriata dell' ingegno* 

I5ii) Di questa incursione d'&tiricD e de'iuat Goti in Grecia, 
( parlalo nella Viu di HaHimD. Quella toh, con fu preiu Alone 



il Tillem., Si. Imp., I. V, p. iSfi; il Corsia-, FaiL Ali., v. it, 
p. lg^ì il Ueun, da FnrL Atlian^ p. lo-j. Ema^'o aitala, 
t vero, nelk Vita di Haalmo , dia per V incursione de* barbari 
cnn cmnU i ttgiìGiìi in Alene ; ma da cib nen legoe la presa 
della eitll ; ■ quoto pano eal diee ov*' i aHèrmala ebe Horro 
DOD li ahi t percU trovatori iìnr d' Atene. II 'Wueutiacfa, cai 
conuncDlalorì di ZoiìniD , erede potere •Scrinare ebe Alene fu 
■alia , nu V Altiea tulla innta. E *e Fìloilorgio narm (m , a) 
ringresao d'Alarico in Alena, cìb non altro significa, al dire del 
Reitemeier , se non ebe , sirella in prima allaaiiis , quasi come 
amico b' eolrb. La Goaa i almen dubbia. - A proposilo del 
miracolo di Mincna e d' Achille noia il Wittenbach che colcila 
porca essere un'apparizione dagli Aleniesì medniml congegnala, 
CODIB quando gli Etoli assediavau Pellens, di che vedi Polieno, 
vili , e Pini. Id Arai. ecc. 

(Si-i) Il Wliteobach , carrello il letto a suo m«do , lo coler- 



3i6 NOTE 

prela cosi: El hacc quideni in majort hislariae opere, li Dea 
visura /uerit , icribentur , habentia non lingulama tad gu- 
ntnitm txpUeationtm , quaa UUc ptanliu trpUuutar i mmie 
vera , guantm eporbàt , tlngulio-U «xpìiealio tifificUaìtr ^ 
hujat narratUmb pnpoiitim i3cpror»pta UL Uolliiiiro , t lu 
dipKSKi, aocho noi U meduiii» iuUrpreUnDoa pw nrrire alla 
cbiiireu, tra due* odo molto pia libanmaita oba oMro costarne 
non HI. - II aig. CcNum nel tao arueola udii b che nccc^icre 
Ib nonne di Ptiieo , e nscliiararlc con quel sua Ulta erideDle : 
. Soa citrGmc rÈJervc (ne il.c'c^li fr,, le .-iltre coje) cut du nioins 
I. l'aviiuloge ile le sou^tr.ni,^ „ir.,-, .i;„„s apri, Ih mori do 



che codeslu sia il Giuliana d bugopio . se la auiua situo alla 
vact Callinico noa leggessimo clie inieguii ulla Gallieno. Que- 
M' i 11 (ilaliioo. di cni parla tvtgtui, t, la, namniBiidala con 
1II[H>no e Libanìo ; doTe il Yaloii, indpllii da quella meniÙMie 
di CallmÌGO in Suida , pone due Giuliani mGmì , l' uno «Ilo 
Gallieno, l'altro lotto CosUalino. Si potrabboj soggiunge il Vfìtr 
Icnbacli , porre' anco <lae Callinici : nè oMerebba dia KuIIìdo 
non Domìni il lecoado Cairuii«),egli che non Domina nli il primo 
de' due Ctllinid , ni il primo da' Giuliani ; Mbbcne 1' eli di 
Gatlieoo toCCaHa 1' ali eh' Eunapio ^ era proposta a percorrere, 
cgU die U «arie deO» Vile incomincia da Plolioo. TI Calllnico , 
loGsta alenieu, ehe Llbanio tuHnina nel discorto della sua Viu, 
non 30 u sia il CbUÌdìco di Coitanlioo. Vedimi il Fabr., B. G. 
T. IT, p. ^11. E di Calliaico e di quello Giuliano e dell' eli'in 
cui vissero, vedi il loos.i Scrip. H. Ph., in, ij. Al Giuliano di 
EunapÌD Btlrihuisce il Falirrcio (B. G. v. Tit, p. g3), il Lessico 
de' dieci oratori indicalo da Folio ( Cod. ck , p. 3ig ): e non è 
cosa inTeriùmile. Tra la lettera di Libaniot pubblicate dal Tu- 
lio , qndle the tono indlritla a (ìiuliaao , lon (alle all' impor»- 
tore , tranne la dcu > die è al noHiD , e la Mccumi , ad im 



DEL TRADUTTORE. Si? 

(SU) RegnA eoa V àaifteiaa. Coà V epicarw ApoOodorD fu 
cognom Inaio 'trtrlfutitc, Diag. Laenio, x, a4,- dove vedi gli 
esempi annotati d>l Meiugio. V. anco il CreioUio, Th. Ah. 1,7, 
IF, a. - È io Ennapio simil Trsso più volle. 

{5iS) Di ijuefi; Apsine, nota verUiiailmente il Fabr., B. G. v), 
p, >oj , eh' egli h il aipots dell' Apsinc alcaicse , figlio d' Oac- 
limo ipartano, qaalì b ua ceano in Suida. Lo nomina anche 
Libanio, ep. S81. 

(5l6) Di quelto nome è nolo era medico . citalo da Galeno. 
Fabr., B. G.| t. un, p. 149. 

- (537) Hiyiht tff firtmi. CoA mio dover Indune qimto 
vaghe parole , chs non pqoi» voler eccvaiure ni il aaìa ìng^ 
gao , ah air iodate sola. 

(5aS) Runmnita la Irne firgiUaus : 

Praximai hule , hitgo tad proximui inttrvalìo. , 

(5^9) AwiX.»,,. 

{53o) Ennapio k prodigo di qnuto titolo , che it nostro Cel - 
]iiù , non intendente di greco , riterba a Hicbdangiolo folo. 

(55i) Di Proereiio abbiam qai satto la Tito ; dov'elico tocca 
alcune cote di ipata Efeitiono. 
Tedine Mio U Tiu. 

(533) Tedine la Tila qnì appresso. 

{S3i) Taiciana la lidio, come neila sua Tiu vediamo. Libariio 
( ep, 3j8 ) lo chiama artefice d' eloquenui, c critico felicissima. 
Suida , potentisiimo retore. Era in corte d'Anatolio prefetto, il 
quale Io teneva assai gretlamente , onde da Lihanio t pregato 
{ep. 35i) cAa fiecia a Tiuciano eonditinni migliori. Di questo 
Tmciuo parlavi Euni^ nella m ilorìa ; ed i Iòne io quel 
peno die Snida cita eentt tMma d'antMe. 

(535) De'ieatri privati de'reiori vedi H Cnnllia,iii, lai n, i. 

(536) Degli uomini maturi, inlcude, panni, delle alalo politico 
e delle guerre; delia gioienlù , intende dello alalo lelterario e 
de' certami rctlorìcl. - Fors'anco, per gli tiomini milarì ialende 
i inaeslri , e pei la giovenlù , gli scolari. 
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(557) CoA ìdtÉrpHio id questo puM. Credo A' Eonipio to- 
glU Tir patigoDC dello lUta politica col lettenriof c dbitacbe 
siCMme Alene noa «Tea per mua pucolo del no antico iRlore 
che i g'ruocbi entro t« proprie nara j cori l'arte 'ddla eloqneata 
altro campo non ara piA che i primi teatri. Fone nella Tran 
che di umetto alla noli precedenle, U Toce trint i da inten- 
dere pec sediiicme; qoari per indicare la diacordti di'er» tra gli 
uomini Duturi ulinti dd culto antico e la giofanlA data al 

(53B) &tptTfm maraeki /i«AÌytff*i. - n Wlttaibadi legge 
narMnit, eh' 6 bella coanettnn: cori eneo Cieerone ni* ilare 
ìiilciidendo degli oratori parlanti. ^ 

(54u) As;unb cliinn.a 11 Wlltcnlmch qiresla i.len : .[ii.aictii nei 
ti-alri pubblici i S[>fisli iì ci[nfnI.iML>ro della vilg, non dulia ciò- 
fìlli del lealro pubblico e di:! privalo , bgnsl Ira' Jofisli e 1 gla- 
diatori , elio net Icatro eoulcndevnno dclb vita, 

(5\i) Il testo Diidamenlc : rt\>.S. rmir.^ior. 

IÌÌ43) KsTdi^aAiTr. Di queita frase moki altri eieinpi adduca 
il Witlenbàcb. 

(543) Kark rii IfifiXm ■iXi^if. Hèlte Gaioiù dtf soEid, 
ioiorgenno uille tra tcnola e «cuoia. Imerio ne accenna ud- 
I' ano. n; t la iix t ialitoUta contro coloro che per aiiuffani 
■Tcvan lucuto d'atcoltar la laaìone. Libuiio nell'orazione o>e 
Dota Ib Ticeode della propria viM, racconta clic da ranciiillo, di 
coleski quasi scolastica milizia egli era aTÌdo quatu' nliri mai , 
ma cbn per Rrnila di Minerva si potò lilienrc d;i quel foroco 

iricini , pi^r adcseaili nlla [iinpria scuob. - La ineirapoli dell' A- 
raia rra Cotinio , ni b prnbabile eh' Bnco queSta caii» di Giu- 
liano sia suia a Corinto iratiaia. V. la Topogr. del Cod.Theod. 
del Gotofr., t. ti . 5 i> 1 P- > i^- 
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1)1;L -niAHUTTOBE:, Jig ■ 

(5«) l,Konu;o. »l .11. . H; SuiJ- . lilolo pio.crbi.ic. .ìdo- 
nhna di robusto. Lo cita anclie il Itleu ri-, Misceli, liicor., lu, >. 
P45) T.i 

<54Q Bufi» aat f «iSifW, 

(547) Ilfdifn!"' ne ititrte Trifnc. Il Meun., Miieetl. 

_1jk:.,iìi, 1. crede che qui s\.lliiila b1 provcrhip EinifTii. Txai-if 
'di cl« vedi Erasmo, Adng, it, 5, r. Scherzò forse liiin:,plo, 
fl Boiisonade , sulla liicoslsnia die yli =:vvns^.til .11 PrmTcsIo 

greca in ithllaDD , olla Itlllra : ho Kislil.iiL un' Ironia di senso 
genemle , dicendo; eapilaaa\^ F isercilo. 

(Sii) Queslo TeniiMocla paro, nnio il Wagner, quel desso cho 
Libanio loda mollo (ep. loSi]: di che ?edi loiu.. St. Ph., in, t5, 
3. -Nola il Wueabwii, cba coadiMepob di Pimi reo alla •cnoli 
d* AminooÌD tìim un Tmiitoda dticcDdniie del celebra cipha- 
uo] il quale Don li n le lìi il nedoiina Tcmólode Moico, nini> 
iKRitalo da Plnlicco nel ■ ,de1 Cduviio. Ctt Temìilode iIoìcd 
poilcriDre t rammcatito da Porfirio udii Vita di PloL, p. 137. 
Y. Il Fibrìdo, Y. 11, p. 413. 

(549) Ti. -1-t.». 

(Ko) Bue acmi puù aver qiicsla frase. 11 primo, ch'i il pve- 
Fcelin ila i.iil: ^ Spcusicr.iii'slmn ..nuid i-d a mise Ìjjimo, vitupero 
• Jcl pruprio nome Il decimilo, .Ini Giunia c appro. 

■vatu dal Wiltenhach : Qui l^memnHus nlr/iie animi praeeepi , 
pil^tmiter caguami-e luo /ctoc^Ìa/. Cliecclit ne dice il TOt- 
Icnhich, il primo senso nnn ripuRna alb graramaiico , e non i 
frase strana in bocca d' Eunapio : iir Tir ■»tu^i'iei 'ipfi(^it, 
11 senio che noia il Witlenbach di queiu frase, i in atiquem 
conlamtliam infero, id^ia eonadlo: qaod kle in Tktmàleetaa 
non valet , qui non tllad tiU propeiaerat , ut nomea tuum 
contumeVà affieertl. Hon h strano modo di dire , che il tale tt 
di tallo per inraniani , per far torto n st slc!so , q.ianiiinque 
l'Inleniioa tua sia appunto Ìl contrario, ^mi irovu lì.ji.q.LC die 
la r^ODè del Wiltenbich valga. Né pnrnii die il st-.nx .la lui 
prcKelta tia il più conTeniante alia gronimuiicu ned nlln ragione; 



3» VOTE , 

priimetuDenlc pereti ile rit ìmnftUf, ta luogo di fèh, t 
modo Unno ; e gii ocmpi cb> H dotto ODramentutan addaci 
per confermarlo hanno litro MUD,. OHM MtlUw bdle di- 
mostrare io ta disciission* dod db dircKiM lloppo mimita c 
noiosa ; poi , perchè questo Tenriitocle àia ùnnpcrbilce per Mcr 
nome Temiilode , mi paittbbe mollo pid aciocco eh' Eiuiapio 
Meuo noi bea*. All' iocoalra il dir* die Temiatods l*cei torlo 
*I luo ne me , mi per cosa oetanliidma ■ propria del luogo : 
listo piit ch'Eunapio ha a bdla polla adoperalo al principio dd 
periodo uu Iraslito trailo della oiiliiia, dicendo i eapHanaua . . 
n Boiiionade, conienleiido ud Benio della frase, ne di perallro 
una ragione diTene , e noia : elìadit ad nondnu etynam : in- 
lendendo che Tcinislocle faciise Iorio it luo nome , perchò nel 
come di Tcmisloclc entra una parola che vale giuìtaia. La ra- 

(550 Figliuoli chiama i moi discepoli Apiioc , come Edilio 
aella Vita di Hasnmo. Che i lofisti poi fouero cbiameti padri, 
lo dimours U Creidlm, Th. Eh et. , L ji- 

Qui il Boinonada a a/^ar tx^'rtt (oppone mancai* 
KÌxf»t^'. o limile. Il Wiltenbacli lucia il lesto com't, tnlen- 
dendo ch'Elunapto qot acccBoi al coitunie romano da' Greci te- 
nuto toUo la giuriadiiione di Roma, che i rei poruvano io ^u- 
diiio i capelU fai luoghi del lolìlo. Il Heunio crede che i Greci 
nel dolore laiciaueril crescer chioma ; di che tedi il Fedone 
COD le note del Witteobacb. . 

(553) La risposta Don h scoia salo. 

(554) Cosi interpreta Ìl 'WilteobacL 

(555) n Giunio iotcnde per 'fitti, aptem Bunuwn plamìo- 
lum y ma il Boissonade piiV retlamenle : Oratìpnii ionorìiat 
gaeedam , et verborum dala't et tlegait) eoncmlat B n« cita 
dtri eMmpì del nostro. 'Cosi aoche il CresolL, Th. Bb., iti, 97; 
e 1' Eraesti Lei. Kh. V. it,.'rM. 

(556) ■£„./.« ». Dantci 



X,' arco dei dir clic in/ino al ferro hai Iraiio. 
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' DEL TRADUTTORE. 3ii 
ha cndnlo che 1' upreurone alquaDlo aiD^larc di Dante cou* 
venisse ■ Iradurre ua' «pressione afleltsla d' Ennapio. 

(5S7) Tulle quui le fiicaic , come i miracoli unrrnti e lodali 
da Eunnpio , sono d' nna gafTnggine poco men clie incredibile. 

(5SS) Non purpurea , come il Giunia traduce , ma nf.wif- 

(55g) Tn'^KFii aÙTit ai 'P>^>7ii i>ia^iii-ii. Non ch'Euuapia 
■llribuisca (nota il WIttenliacb) qiiei>to nome alla lingua Ialina , 

tifi!""- - Qunlunquc sia togii cosi si chiamava : la Ioga pre- 
teMata da' inngistrali ii dicca propriamente nfim,t wlfiwlf- 
^tfii, n semplicfiiirDtc i srifixififiifii. Del coiluinedi acuoler 
la vf^tc in segno A' .-vsscnso , vedi il Crcaollio, Tb. Bh., iii, 9o; 
c il Fabrizio, Hii i>iun. Gasi. , Lii, 30, L u , p. looo. Io credo 

d' appruvaiione ; ma solo eiprimeMB il gran movimenlo dell'a- 
nimo di colui cfac rjiceiB quesl' ulto. Onde qaaC alto medesima 
poteva In altri casi esprimere a dlrillura il conlrarto. Della ori- 
gine della voce tifium, redi il Ferrarlo , e allri icrìitorì indi- 
Cali dal Reiicliio , ad Artemid. , 11 , 3 , p. Sii. 

(56o) Val Henri. , Gr. Far., 11, PeUT., ad Tlcmiit. p. 5o3, 
Wcrnidort ad Hymer, p. 779, 'Haigeon, ad Seneo. ProT. c. 4. ~ 
Iniende il procoasok ; poìchb iiini[> in Atene , *e le fniilaiure 
■Ita ipaitatia non baBtano , io n la dark alT ateaian. La Tran 
prendere ùt disparte Induce il greco AwtXiifi\t. 

(56r) Era atiinalo pel praprìo valnra e per la dottrina de'tooi ' 

{sL) Hly», W.tÌ/;,,., iyZ,^. Vale oradon funebre. V. 
Werosdoi-f, ad Iliincr. 

(5(Ì3) Di l'rocrcsio poco più sappiamo olUe a quello di' tu- 
li onori grandissimi presso 1' impcrator Coitanlino. Scli»e nria 
Srouci Misav, Tom. tV. Eanapia, ai 
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■ lncnbruioiri rellDridis - SmomoiD Io aomina con Imeriir 
^ E. TI, 17) tona oueHrì «newlaB di Biailio U. e £ Gre- 
goria NaiiuiicaD : ■ Amandm, ^otrdì ntendo , coBriutro eoa 
> Imorìo a con Fmareiio , ì dog jAi npoUtì kGìIÌ A' Atena >. 
S. Giroliina Della CniD. BL 303 : JVoMraiw , topbtil» atke- 
aiemiif Itgs lata ne Chritliiat liiBralùim ariiai* Joetai^ tt- 
teat , tt libi àpicialiter ItUianiu eottctdmt Mt CArbtbnM 
daeeret, rtholim ipanle dutnuL V cpiilDb n die ■ Proowo 
KrÌTS GiutiuKi i piena di cole •SétIpOH e onoreroli, dine no- 
iln di • perire che il wSsti d dii ■ KnTen delle cune della 
SUB ipedizione contro Cka>a n io> Nella morie di Proeraio icriue 
un epigriniina S. Gregorio Nn, e il Unralorì, AtMcd. Gr., t. iv, 
p, 1 , lo riporta ì ed aggiunge di Proeresio notizie. V. aoefae il 
Fabr., B. G., t. 11, p. 486. 

(SG<) Pare ebe qui Euaapio acceoni un libro diversa dalla 
■tona romana, che sltroie sempre egli chiamB J,tiiliiik, 
Qui par che li tratti d' on commeolarìo aggiunta a interpreta. 
uotie di qHella medoima atoria. E dilàtii Ìin|itif(ani, Taig an- 

(565) Traduco liberameli le : percU alla tatlera ne riMca d! 
troppo involuta il eaitmtta. 

(S66j n Wiiieubach qui inppoiie una inaponuone dì periodi, 
cha fii parer detto d* EoDapio atene ijuella cb'Eunaplo dica di 
IroercwD. Il DoMrq Morìco , cosi argomenta il Witteiibac^ , 
dice, t ten>, delta inezie quando si tratta de'miracall della ina 
relifpoiH; ma non ai ferma a ridicala mente parlare di it : a 
nrebbe ridicolo che venisse a dirci il colore delta lua dloma. - 
Si polrebba rispondere cbe per la iiessa ragione che Euuapio si 

bre , e die fu partalo a ..taccia da' ino! fii.g flila casa di Proc- 
resio , per la sieajissir.ta raj,iane e' poteva seoia iiicouiegueoia 
fermarli a narrarci che i suoi capelli , all' eli d' anni diciolto , 
■Teano il colore della tchiuma del mare. Ciò uandinteno l'ipo- 
tesi del Wìttenbach i eoA iagegnota, che merita d' eu» riA- 
TÌta ; <^ nppoae detto di Proeram dò cbe il tetto loirebba 
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dello dallo ttovico nostru: c cui.cilia Ja cosa (raiponfnrlD tiu pe- 
riudu , seiiL' allra allErazinoc , coìl : a Tragìltù chi scrive quella 

■ itori» d'Ajii io Europa, c pervenne in Aieoe compialo gii il 
Il diciollesim' «ono, Ers Proemio bìudIo al Betiimo lopra T ol- 
ii uataiaia , a in tal* eli iToa creipa a mollo folla la diioma , 

, > e par b molle doodia biaoAa HoiiUi ■) «ra ^mmaeglaiila , 

■ ineuM il culof dall' argoto. Ne* «un dinani «ce *. 

(56;) 'AyifÉii mk ilitmt. QoaHl dna eplutì al tn»- 
VIDD pia volle coDgiUDii in Omero ad in allrL 

(56») Oguun sa che la oolle era divlo !d vìglHe. AodwgVI' 
bliini adopi'aDo questa frase per eataniioiie. Sard. Slor. ■ Vi 

{S6gì 11 WiUeobach ipiega alla lunga questa passa cosi : El 

iirgatìorum el ludibriorum a treleranis Jienl : hi enirn , quia 
nabÌM erat jlthenit profectM, ejitt redilurn CTspectaòant^ et Jrt!' 
qutntes apputsuì iiavìum iusidinbanlur, cujfientes quique scho- 
lai ifuiius sladeùaal, tnUrcipicrnlit adatnis, noviiiis diicipulh 
aagtm naacUrus igilur in urbem fistinabat, cnelens quidcm 
BoUiuìanlihas ecc. - E il BoissDuaJc: Nauckrus iUc statili A- 
Ihsnas petit , nigUctis quae fieri solebant cum navls Pirarum 
ialranl , quod aauis qua alebalur enei Attica , nec iis farla, 
obnuxia Upliia qaitas eaelersa navet leiiebanliir; el limul quod 
malti juMMe* , huie vai UH prafetiori /aventa , circa pertim 
guati in iatidlit tlarml , narium opptriealet adfenlura , al 
adpeiuu mvadmat itudiorum cama Alkeaos delalas , et "d 
tlii martiri parlet trahtrent. Proaeretii aalem velus Itospes 

poMtenl repere. Della qual nunla vedi CreB.,Th, nh., iv, c io, 
• Ibotlac PioIdi., p. ai6. Del fello quello parale ti yàf rAiTit 
■r rii 'AiitnUt, si posaopo in dna modi Inleaderci a sita pCr 
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CHW 11 lUTe d' àUoa , il padrope non louc costrctlo > raln^ 
■me la Bolle in porto. ■ indugiire, come iateode il Boiuoaiiki 
0 pinUotto cb« per CCkt la nare d' Atene , era il tuo ritorno 
appellalo da oolom vha itamno alla posta per adescare i gioTani 
forestieri ciiKnno alta iGiula del proprio mtestro. Questa ida 
DDliiìa Imita a darci un'idea di quel Ebe faste la letteratura e la 
filnsnria p.-ig,iTin a quc' tempi. 

(^^u) Sol m);ressus lièram, aeguinoclio aalMitnaii, ■ nottra 
plaga recedi! , ad meriditm mceedit , nobit noctes loHgìont 
nddit. Coti il Willanbub, il quia, ipiega 3 rìi n»rtflit 
i^iAXi, nnctarna hmpUm tmrdabaal. E loggiuDge : JHolebat 
naacltna airmat qaol advextral in caaponu noetumis ptr- 
noetare , gaia earvm eaupones eeuataat et tnonm /acìtimi; 
Igllar, at vttur hoapti Pt«aerttU • . . ' 

(571-79) II Wiltenbach li crede dm quoto «oncetlo aia alalo 
qui iolnuo, e vadi riposto piA già. & ma para dM Tordins delle 
idea qui lo taglia e ma iltrova- ■ Dimori oapili dt Prao- 
reuo altri , dice Eonapio , er*n di eorpo nd)nsti , altri licdù»- 
aiiDÌ , altri di meaana Ibru ■ riedena : rà era di uhus infer- 
ma , O 'DOD avrrt altro merito che 1' cradirione de' filosofi ami- 
chi >. It wiuo t ehiariuinuk Sb ipii il /tlitr del lesto, Tale, 
coma interpreta il Wiltenbaoh: te plurima veteram scripla taa- 
tim in OTBypaaai In animo habuisse. Che io qualunque laogo 
sì ponga , sarebbe concetto incoavenienie , e non kjjhereUbe col 
resto. Runapio intende di dire: gli allrì erao ricchi, 0 robusti! 

10 non ero ni ralitrsLo oh ricco, non era che un po'pii) erudito. 
{5y3) Ao/^i^sl. dìscursiis .- un aggirarti alTaccendalo. In 

questo senso s' adopera aoche il latino diieurnre , e la Toce 
Jucorrimanto dal ooitro Bocc, 
(£74} Di qtieiti achenaroK riti di laolasiiea ioangaraiioBe Tedi 

11 WillenlMeh, BìbL CriL, m , i , ]>. S6 j il Tborìac , Pnthi. , 
p. aiT] l'HotiMD, ad Porpb. T-, Pjib. p. 10. Dopo H bagno, e 
altri riti, acqiùsUTaao il diritto di portare il pallio, a il nonie e 
r ODor di >calanieì. Di ohe tedi anche Uh, de Vit Sdì-, p. 7, 
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ed Ep. Htni ; Olymp., HisL Ap. PhoL , Cod. lui , p. 1S9 ; 
Gr^. Naziani., Or. xix, di' è V oruioD fonebre di Basilio Ma- 
gno , sua cDDdìscapola e unico. 

i5j5) Qui colloca il Willeabach quel coDcelLo che di sopra 
volcia cancellato, a spiega : Ego auUm corpore misere affèdui, 
animo eliam rudit , phraque , quae legeram , veteruin tcrtpta 
aagu in ore guam ùt animo habtns , eoraynijue perdiicendo- 
riai eoBia Mhenai et Pmaereiium expetìverapi, nunc, neutro 
eoMpteUtf b^pweteaUa marho periham, expetìla tona lantun 

(StQ n Wa^wr cnde qossis parai tesi nu ^dbh islniu : il 
BoiMooide la creda une EksiÌb del buon EDoipìo, ]t rpA pania 
■ diiiingnera Eidiina il ano medico , da Esdrioe l' untore 

077) lu un epigramma d! Lndlia ti ona limita idea. L' am- 
malalo muore per aver Tedulo no niedìco in logno. 

(5j8) Seppellire per coprire iT oblìo 1 frase ardile , ma qui 
Don tucon veniente iraiuodosi d' un medico , che dopo aTcr le- 

gura Lalc il Boisicnade irova esempio in Dnmascìo, in Arìilide, 
io Zosimo, E Cicerone, Tust 11, SepcIUnd»! dolor. 

(579) ^' il Willeiihach kgge ^.itt,. El tane 
wrraluj eum seriialore inirgre laelalut esl. 

(580) Giova iiolarc che F.unapiu non pronuniia mai il prono- 
me ma ; ma sempre in lena persona si chiama ; lo icrivenle , 
lo ilorico. 

(581) Pare, osserva qui saggianienle il Wittenbach, che Euna- 
pio iuleodesso di continuare quesle *ÌU di'iofisti inGao al tempo 
ina, ed inserirri eneo le propria. Ha traduce il Ginaio: tn nn- 
xatiam UilorUL 

(Sii) Il Wiltenbadi, nUitnendo un'altra paniqp'alDn alla 
copiDoa , inlarprela • tao modo , eoal: .^UoMen $eriptor profi- 
(M> 1 *a guad ad hmtc {PreaeniùmJ altùiet , Dei cajutdaat 
proBldenUa ne ita^lcia utum ette, lamen pmpUr tiadìum luam 
«rga Praaaruian , nil prortit da viro db*t f uoJ a veritate 
aUenum ili, A qoeilo modo Q cancello rìnce uspe» a come' 
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tronca; mAIre nellìnterpretiitiOM da noi adoltala la cam li spiega 
da ah rallcllD da Proemio MoAiato ad EiiDipio non comuciulo 
tncora , l , dice Eunapio , ilogalar dono della prnvii1«ii,i d' un 
Dìo T la cura , vo (gititi g* vrIì i cb« per ^mpio ebbe sempre it 

lui , nuli GL ^nspelli esagerozioDe a adataiione ; io non dirò clic 
U Sfi>.pl'ce acrili. 

(5S3} Vìai., Leg, V. Mntii !ian pui rlpemln questa aeniema. 

<5S4) Inget^lotissiina è h correzione del Wiuenbiich, e necn-. 
uri*: Ìdtccii di iti rir wiSa, legge ■■•«»>- Che Proemia 
bue alla di quasi Dore piedi , cel proTano le parole ugiKDt! ; 
cbe TaffroDltlo a* più sili UBmini dell' eli sua , e' parerà uo eo< 
loSM. Cipilcdina dì HuaiaiiDo oanra: EVst ptatltrea, ut i^ert 
Cordai , magattaiine tanti , tu oeBt ptdét 4ìgi» viitrttar 
egmta: loraanda, de reb. GeL, c. xy : &wl anlm, ut firlur, 
ttaUira ^as proserà attni etto peétt. 

(585) ■drl.rr. 

(5BS) Il Bynkerahocb . Observ. ti» , iS , p. òaB , crede che 
qneat' UlfMado ila Taulor degli scolii a Deiuusiene. Il ChapmaDn 

questo noilro d'Antiochia parecchie noiizìi'- l'O ikkiiiiia Suida 
alla TOCfì ed Ev^^rio, I. in. p. j;;, tluvu veili il Voloin, p. 6h. 
Il '^lUoibBch Kcnak d' ambigui lì la fraie d' Eunapio: x^ìi rì> 
Ojiimitràr Mfia*'itn rìt 'Amtx'iiu Ì'I Ajya» ■rtti'i. Dova 
non ai ta te (nledda di .dire : Jd Vipiaham , f ni Jatìbciiaa 
' printìpltlim eloqaealiaa lenshat , profietat etL Onero : M 
UlpUmum , qui Jnilochiam lenebat , ehi/uentiat ^Ueemlae 
amia , profietai est. Kj siccninc , parlando <ti fitaliana )I no- 
■Uo Eniupio dice che irv/mrci riir ' hH<i< , non iulnideoda 
eh" dell' impero della etoijiiOLHa , cosi qui il •intiSn» rlf 'iKt- 




(588) Epni.ii.joiiJa cjuondo clava a las-arc il palilo, Jove» ilar- 
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(5Sg) Le cutledre polla il eoneona ìd tkaoi Hall d* Udii 
huDDo OD non io che di linrita alli die qoi narra Eaiupio. 
Y. il Gotiolr. e il RiUer, Cod. Th., L zui, tii. ni, de Hed. et 
Tiatat. - CrcsalL,Th. Eh.,iT, i. - Oleuii>,id PML TitSoph-, 
11 , — Satano , all' Eonacii di LDciaao t par. 3' 

(Sgo) Tedine le Vile dieira a quella di Proeruio. 

(Sgi) L- Delio, a proposho Ji Parnaiiio cita Ammian», ni; 
R» DOQ I; rfueUD ndltro. Quello che udì Iraducìaino per giunta 
Del greco t i* rìi xKpmfiimv, Cosi li dieeiu sedere al codtìio 
^Mgli da' coiniMi òlle nan ama laogo da Hdsre da it , e 
Man pialle in ^ altri. 

(5ga) a Giont» > il Oreiolfi* oredooo che *■' tìruln^/ti roiM 
n litde qaaà dell'ima Ewoae, a ti Jumrinftì ddPahrai. ma 
qnula iaàaJi«at do" litidi t ìmapairia. Cut li ohiuiu EunafHO 
pet dùtingaerii non pertM qnMo ShK il lor oonw. 

(Sg5) Qin f oriente t r^nardalo dal «eairo d' Alena ; e liene 
ad etfere la ittuoputamia c la Siria; a pone ole t'Anbiat a lel- 
tentrìoiie il Poaio co' pa«i *idni. 

(Sgiì Dalle parola d' EoDapio non si ^Mingue «e Erentone ai 
^a ucci Io, o te aia mono DMuralmenle; m nwrlo poco «pprcuo 
la tui paruta da Atene , 0 buon tempo dopo. 

(5g5) Da qneato patso d'Euoapio, un cerM Lereb*»;, in ini'O- 
pcra HillMbta la nouvtìh Athiae , deduce cbe qoalRo naiioni 
ditlBta anaiiirn ì idoì proTeuori in Kìaa» , oonw nelf aotlea 
noiieriitl di Parigi: ma non peniì efa'EEMione lasciò la catte- 
dra « .Alea*- Ben duoipiB (re i prahHori , neo quattro. 

(S^) Parb dall'Aria pnioooaalare, ddle quale lopra nella Tila 
dì Buaiinab 

(5g7) Coli ipiesi il "WitualiaA eoo inolio bgegao ; « con 
molla datlrìna conlèraia la un coDgellara > la tpiHe pori abbì- 
iogna al tdliia ddiuaidia di parala, oh* maacan nel loto. Ad 
ogai Moda .b la cndg più acceUiUle deU'alln «h« il OoifMntde 
ree* , e di' era -Mda già prina dal Wiueabach ùton propona. 
GioTcri riporuria : ffaee aulei» JuM narrata taiU , guonia» 
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Ttfera diuUia exerMÒaiU popitti itti oh paaeoi jaotJaiH lare- 
net , ti ad alio» defieiebanl , ti ìfait Jartt adotetcailulai ini- 
Ito Jtetpùu, ala tt irugitlro adjanxisiiL - Iftmpe, toggionge 
il EcHimiBde, ti ^rint ijuidam Jiidpalm ad Profeuorit r^ni 
tcholam mittut, ab expìoraloHbat iltìt de ifaibia tapnt rtlalum 

Jiiìl, capliis et intercepln, aljiu proftuorit diieiplinam am- 
pkclerelar , lune laepe cattai tyrii ^d^uK dvì tao adbae- 
nbant, illamqBe apad nooam profisisortm ttqaebantar. - Pri- 
■nieramcnla quella inlPipretaiiDiie ripugna ta parie a cib cb' è 
«opra della da Eunopio, della regolare diilriliuiione delle r^ni 
del inundo inctvililo In Ì varj maeslri ; pcrcliÈ , altro i du 
qualcuno ds' diicqnli, come ioleads Eunaplo, lappasse dall'una 
«II' alln lODoIa I altra h che lotti quanti i diaccpoli d' od puKi 
tentucr diuro aire«a][ua dì desmioi» data da tu nla> E qoiD- 

' d'iDcbo cit convenitu con !■ ma «putta da Eunprai parnbba 
qnw un con munto il oomidciwa il periodo da quelle parola : 
Baecjut» narrata «uni. Airiacaoiro nella iiiierprctaiiona del 
Wiltenbadi il cane dello idw h eoni^ueatitiiina. Inooiaincla 
la ilarico dall' auegoan a d aem u i paeie il proprio maeMro : poi 
■ggìuogei queua diilribiRiooe non ai pub Tare eialta, perchè al- 
cbdì gioTaoi diBerlaTaoa dall' ona all' altra scuola , specialmeule 
K li lIoTBVaDO dalla loro nspclloiìunc ingaaaali. Per qncila rn- 
gione (al^a a dire lo ilorico) crescevapo scolatL a Prooreslu, 
■gli altri ti ■cemavaiio ; quindi il laro aitio , quindi il bando di 
Praneiio. 

(5g8) PiliatntO, vedi Henri, c.it; e Ì1 Coruni.FasL Al^ v. in. 
Ma che PisiitralD palino in esilio durìisiina poverlì, non da al- 
tra argomento lo li potrebbe dedurre se non (órse dal dello 
d' Erodoto , che dice i luoi bmi pDiti all' incanto. 

(599) lli-de a. 

(Sùo) Il teitoi emide Vottriea. Ognon Teda ■ che costo [|n 
accenni questa modo da PUlnne adi^to nel Fedro , poi da 
Galano , da Libanio , da OlimpiodaTa ) da BUrtnoi da LnaniOi 
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C6oi} TquMDD, anniniilo oeUi Vita di Giuliaao; e da Snidi 
chiamBlD retare polimtiulino. 
(6oiì Soa cedo che ■ Procreslo. 

(6a3) 11 detta d'Ariilide è cìuia da Filastrato V. Saf. ii, g, 
CieerDiK>Ep> ad Div. xni Omalbm iti viiui vomamm siare. 
Ma dian, 

(604) Hftei^ qaem tdo* ohe ni teouea fn. qoaio 

Idofo. 61! onUrì ftnmwa Hdali, ma od ad«r dalh di^ia 

(6a5-€) Z'Utét lÌTt9 nvxtfi»"*" *Ìrf intfttttù lo tf- 
giunga nn in) dopo nS. Il Witmimlt-tndÉeti/irMMta lUlua 

r/ui cAon' joein gmh. E noia: ihiclani'«f PhUnlea dàcOina 
de genio cuiqat homini annìle addilo , ex Phaadene ; et dt 
anlmenm lit Dei ^aoramgue lai charO , iUnere ptr cachnn, 
ex Phaeire. 

■ (6a7)''jt>i4yB| metafoti prau - diU' eMrcmrti del cocclria a 
ddlo Kudo. Polluce I* chiama aifatt. 

' (608) Tl> itsXif/Mi» tfét. Qaeoi IVate i più un [leoDMino 
che altro ; !o ho noodimetio credulo di doTcrla mdune alli 
lettera. 

fSog} LettenlniBiita ti rvaurfca pompa, de > dé Orit n : 
Scee ahi exoHùi al Tioavlei , taagUUr tttonm omn/nm : 
co/ut ex ludo , langaam ex equo . Irojaao , meri Pfincipet 
exicrunU led eo'rum paiiim in pampa, parlila in ade iUusIret 
tue voluerunt. - E in Orai. i5 ; Dulce igiUir ornlionis gc- 
MBt , e( jo/afum et efftuens , smlentiis argutum , i-irbii so- 

tophiHarum : pompai yuam p„gi,ne npthis .■ gymnasUs et pn- 
leslrae d!eal,im , sprrUwt ci piihiim foro. 

(filo) T.E. M^U, yfi^„T^,. Ilo IraJollo lachigrafi , giac- 
chi la noce 6 dell' ma madcroa. E questi tachigrafi, le potuvan 
traicrìvere i'dÌMor»i recitali, oon potean ejMra che UenoeraG. 
Lo, [inni nieha la voce i«in^'/»>Tii. Non n tratta dooque 
di notai , come il Gìunio traduce , mi di «ninueiiiì che ogni 
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giorno Ktivevann gli aiti gtiidliiali e le lenirne pniniiiuiilc. 
De'uchigrafi V. Val, ad Amm., «t; GoloTr^ id Cod. Tb., U i, 
p. { i , c 1. IT , p. (73. Talet nolae , eoi il Wittenhach . ho- 
dieqiir ftnintur sub nnmmibai Tiroais et Seatcae , ad cal- 
cini Theiaari Inieriptìonuf» GraUrùmi, dt ijuibiu, V. Fiibr., 
BIbl. Lat., t I , ed. Tct., p. S65. 

(611} Il Gianio tradiiea : Singulnt peiiodot palfu moauuR 
finhmi, ch'i aft'iiiaM. D CresoUia intende: Tarn tximie onuM 
Proentium, ul liagulae iUius dicenlit periodi aadieHlìm om- 
nium plnuiui tTcilarent , tb' b cunlro la narraticFne d'Euon- 
pia , giacebÈ gli «ppl»mi ersno «ali TÌetati..Il Wiil*ol»oh pn- 

poDe due inlerpretaiionì diiene. Promtrt plausui rjttn-rrr 

f oc periodwa Jiai«u .- L e. prouti aliai taltbgt fieri, eum alt- 
àHant plaudtraat ,Jiiiila fealiótt ptriotta pamlurn gulttenu, 
Cb' k ìnierpreliuona eoo tb ria, < cMdnria «IT idn £ ^aalb d»- 
qtieaMÌ«pi«»Ucb«1o«Drico «UrìliniMaa Pnereso. La Moinda 
i : Preatrttiai Mar» Incipit evia filmina ti tonila , fiment 
lanua gaaairU ptrSoitun > ■*« eam continuale fiamint curi 
uqiiaOe perioda /wtget». A questa interpreuniDne la «ean 
obbiezione può Irovanl che ilU wpn notala. Quella del Boia- 
aoDudc, che Dai adattiamo, ci par la piiì lemplice e la più bella. 

(Gii) Non potcìB «ppTsudlre. - Il lettore raiiimcnlerì , a pro- 
posilo di pi lliigd reggi are . lo scherxo da Giuliano diretto ad A- 
piine.V. Sap.,ViU di GinL- Quanto allo icoppiart Ìl tota dico 
KmfftytilUf.1. 

(6i3) Nè il Boinooide ni il WItlenbatdi dichiarano questo 
pi» con lufficienle eiidenBa. Il tema proposto s Proeretla era 
a min parere od problema : Inltandou adunque di dover deci- 
derà qua! de' du« parlili « ddia dut prapuiuafli tona la piA 
•cecUalnlg, Praeraia doten «amimrls ambedue. EnmitwU 
eh' «l>be la prima, Tiea 1' onlon alle tecoada i e tib eloqaenia 
dhnottra od eoMener quoto ponto, àà l'anenìoue coulruria par 
ijuaiì de lai non diiéei [ e ilmni dubbio egli . aKolteatì qual aia 
de' due panili U ralgliora. 

Come m nulle arax detlu in bmm di qudla. 
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(6i5) FmsB di Giulisno, Orai, vii, e d'AtinIds, Or. Flit, ii, 

{Gi6) Donfori. 

(617) Ho irsifollo libcmncnlc: ittmiftnu A imt, al wit 

(618) RliiKÌroDD a fhrlo onUln Tdlta cMolm in Que- 
sto, Dola il Wiuialxeh, lì poi (olprtUr* (bile oOM praMdaitf, 
niB Eunipio noi dioe. MoB M n duaqna M CMMo HMtO «ìlio 
■<■ iDnanii a dopo l'aiuUiÉ di PramMo a Como^ia II «nnbi 
d'Anitolio io Alena- 

[6tg) Tiranside, dice il Imo. Fnaa da Eontpìo oMi altre 
volle In quma medesimo senso. 

(Gio-ii) Dice: ìa car/c predasse. Come per noUra li rarilii 
dri fruito. Di questo Anaiplio V. Gntnfr. e Uiiier, Prosop, Cod, 
Tli,. L. VI. p i.p. 3B; Va]„is. -a A..1TJ1.. 1. >ii, 10; TainnonL, 
Hijt. liiip..J. it. p. rio, c sceucmi. W crnsdoti; ad Himer. EcL, 
«in ; Totip., Eni., t. 11 , p. i5>. 

{SìS) Aliri leggono Ajalrione, lixe sunbln U *iife Ialini ad/a- 
lor , applicata siie cose acenidie. AUri I^odo JbJuiiase, ael»- 
bre mimo. Ad ogni modo il iena è che la irattavaB da oniBi 
da nono di traini. 

(6a3) Jjriet Pende baaa-F maftu 

(6ìi) n Uinbii ad Antb., L ii> p. ti- KoUlu nrfa A^Mi 
-oi jurUfndtaUae tchalam, qua» ibi , lode a tertlo pott Chr. 
$aecalo JbniiL Piealùr^ut ìibéllit Jt hac Acadtm ia egamat 
plura , dt gMÌta$ T> apud Bathium in Hist. Var., L ih, e. n, 
4S; Tilloùon, Hem. Ac. Inscr., L iLvir, p. ay;; WoIÌl,ad [jbaB. 
Ep. IO , e Spiahein. ad Ini. ~ Libanio nella dtata tellera dice 

lileneo la chiama anch' egli con frase lìmite madr» delle ieggi. 
Egli b quasi volgare il proTerbio cfa* chiuDi Bolagna lUuSoruiit 

V. Fahr, SenicMiv 1 ,^ i5 t <MmA. , ^ad àaf. 
p. i4i, £. a53 , F. 
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..- iSiy) V. I. Topogr. àd Gftd. ^-NoL D[t.I>p, c uai.- 

E(ulaiiq<!r ad Z»im. 

{Bigi Sembn che parli M CrntlMMMo. 
I63n) ^■,/«. 

(630 Del maadare.un pnbleu dt «w^cnT. Cnsollq Th. 

Rh. IV , 9. 

(633) Per saper cgms.gli ilui «oUmod tnlUra il Uow, 

(633) Acche qucslB pireoMi t dibHbum piietmle. 

(634) L'usbIIo che moTen AobIoIu iir ing^oo grato era pii 
fotte che DDK I' auallo da' Penùni mono il graoo ntora. C»> 
desto pare il icdmi. 11 BoiooiMd* dì il Wiltwbaoh , ddUb. 

(635) Ne pmìtrà poi. 

[63G) *i*»riit, dica 3 loto , coon il nmloiils mi^r J^a- 
mina di Tti^lio, Uadalto dal Petr.: 

Fenmina è cota ntobil per natura, 

(£37) n npitro Morioo inm <b jtdua in qaalQ;cba gli «tiri 
■oGiti che UDio jodinoo per coglier nel Mgno, ipiD rb» eolia; 
e Proereiio dopo premiti la uluiiooe meo lodevole dd pra- 

blcma , pcrchÈ la lapevn prescelta già dn Analolio , Proerraio 

QOD buoua , e ad olleoerp ^11 iip|>busi iltll' iatero uditoiio. 
(638) n VVilleobach mlcodc che 1' iSu del tcUo ligniGchi : 

rcsio. Qualo lenio di Tatolilà non h neceuario ad inUudei'e l'i- 
'dea dello itorìco. 

{63g) A indurre latterelmnile : gridava da tcoppian. Noi 
dieiuno volgamunla .dlauAik tutto il intra ifflMids: MMiva 
gik U ttairo. 

(640) n Wenudarf i.ffoBc rem orna mulut mnot gul"" , 
ego t* fima noa tncerùx accepi. - L' Huel : jflqua ita rm»- 
nm qai da ea ipargtbatur studiose iraderr: seriptar eaUg^at. 
U KDto t : qowtaDqoe le sieao orimi cose iniklie , io le bo 
con dilig«nu nceollei e mi si pu& praiar fede. 
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DEL TKADTrn-OHE. 333 
(6ti) Lo DDiniaa poi. 

(6iì) 11 WiUenbBch , allrihuisce tntlo quello cbe segue a Hi- 
leiio , io ad Anatolio. - Quello ohe noi Iraduciamo diitimioa- 
cellB, il testo dice iiaifinis. i Lsóni. partiiioui. 

(643) CoA Induco: nf ■»>■ ti' *tini. Oratori At 

putaso Hipra od tema dato. fiitpMU al mmero tradU, teoo b 
nota M vnuaabadii Quaa eeaaa Jbetilhajiu iimmri poaauìl, 
non tt0i apparet .- nee tnbn tatìt /firmali potai illum htt^ 
huUtt alìqaan praeelpaam vtia Ùt rt rtìieula ; nam nee tx ' 
Sitaatìeo Id. xv , j , itif rfm»iinitn)fiii , hujas malli 
prepriebu telU^lar. ttaqKt vùletur HU actaie in tcholii rhe- 
tOlieat itdamoit àUtribalio tS> irinm neepla faiise , ut 
tndaeba hi^trantar , licei qaoad ejas constat ex vetarum 
pnueepUs , quorum divisionem Capperonerìas Jiligenler per 
tabalai erpomìl ad Qulnt., InsL Or. iii, 6, p. i3t e leg., a/il 
plurtt , ala pauciorei hoc numero eas fecerint. 

{SU) nltTM, i.i... t In comune; il WitteubBch sni^ella ; 
»i,Tm, W„„nm. supl-a omnej. Io iutcndo che al vedere i so- 
fisti cosi miouiiosi « grelti nella loro eioqucDia, lento più Analo- 
lia atleoden ad ammirar Proereiìa ; e traduco Is frase citala, n 
cagiona iS qaeti» cott , » Ji font' altra ; co dm « dirdibe co- 
tuDO ancate par latti i rigma^. - Quoto periodo compEOTa chs • 
noD di Uiletio Guarà abbia parlato lo ilorico, ma à d'Anatolio. 

(645) Qu! il WitlBobach: la scriptare tam negllgsntt notm- 
Jorum Umponm, omne eonan indidum ei aliud agenti exci- 
dsat, dilìgeater aniiHad.-trlere dehcmus. Illirici et Ilaliae prw 
fielara erat Coastanlis , jam a paire accepln , rjiiibui deinde 

praeficriira Gaìli/i<-im lul Cnmlimim reilui, i/ii: jìfilQa anno 
35o , a rifagncT.lio inUrfrctm punii. Eq-^ in M,.d dicenniam 
incidil ut Prciercsii ad ConslanUm àisctssas , et JaaloUi 
Mhenai advenlas , ejusdcmr/ue prae/eclum Praetorio libriti, 
quam sub Conilaniio porro oblinens inorluai alt anno 36a. 
Qua nolifiae acassìone soppieada sani tradita da hoc Jna- 
tolio ah aliis hodierntt scriptoribus. 



SSi NOTE 

(646) H Wiltnibidi laapGlla queita patio imilkto da un limile 
iì FiloItralB . U qoale niTn d' Adrìn» loHita, che 1' aipelto <li 
lui, DDchc a dii DOa inleudcva la nia lingua motet maraviglia. 

(Sj?) Quali» che narra Eunipio didii coDlinaHa e delle sot- 
fcrenia di Proeraia. iwniglM di molto ■ cib cbe di Socrate 
narra Platone noi Coatiu. Ansagli dd Tema Tctliva Itggòv. 
e andava ualio. Di colsto andar* Kabo nota [nraoduo OOH il 
Creiollio, Th. Rh., iii. U (Vaie nA>iir t oomamuiaia. Apulqoi 

(648) Quuilo air aaiM del Reno rappreii , Ovidio : 

. . . nec hausla nitrì, icd data fruslii òlhunt. 

(649) Solenuo i loGiti lodare la ialera città con .pubbliche 
lodi. AbbiaoM d' Annida un Eneamia di Rama. Qouio alls 
italiB «ntli ■ Proentia e In Ama ad la Romat T. Uban^ ep. 
378 , a Hauimo. Di ipKM' ooora reso agli oralorì itinuU , V> 
Barth^ Adv. uni; Cresoll., Tb. Rh^ c S. - lÀn. 10, V. Sb- 
qucnui. V. Spanbeni,, «d lui. p. 3a ; Lindcbrog-, ad Aiuin. — 
Clayier, aJ Cbud, Praet J. - Faljr. ad Aoacr. - Incobs, ad Anib. 
Quanln alle frali di questa epigrafe - He della eloqitcaca è cbia- 
malo da Filottnlo Erode. Dame d'Omero: 

. . . iignor dell' BÌllisimo canto. 
<6So) SiraWpedarca. T. Valuis, ad A inni. , p. irg. - Priina 
cUamaiaii itral^o. E comi qiKit' officio BTtUe che Tara con 
V annona , ed dice lo Epaneab , ad lui. Or. , i. - Jl titolo di 
mieitrs dèlia mllitia o dell' arma fii prìDameDte iititiiito da 
G»laiilioD. 

(6S1} DIcbiatare ch'era suto Terameale dall' imp. cancello. 
(651) 11 IcilD può voler dire e cai>alh e ca>.atiert. Parreniì 

(653) Anche nell' Inno a Cerere, Celio e Trittolemo Tanno 
ianone. Di Celeo T. Ilual^ ad Oi. g6, « Claviec, ad ApoUod^ 
u, p. SS. 

(654) U Witteobiah inlerpreb : £1 «Uè eelerùar dona in 
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DEL TBADUTTORG. 33S 
(TnUfiinn grafitaltm mliluit. l, ». Pfamentum, a Ciusnrt do- 
nalHBt f 4ie omAuia txanianl , ut UlaA obUEtrit lUfMai 
anUfoo» MmimrMm gloriag drbilum. - Keglia panni finttoder* 
àf Dal tonaa MggcHo cgti leppi con le alliuioai deUa Smib 
(Oticha mfoodcr* dignitì a luca duo». 

TÌi irllini. Il Giunio : iJenuiJn «Tri/ii/( uii ptrùrasitl, poil- 
qaam,ampla tìumale, ipccìnten luì eihibaisiml. Il WillmWh: 
Dtctamaloriam iliad txiullanJi cgitàam baie argumtiilo adhi' 
ball, Emmio fanponiUb (ndom «Q* iMUn rimbiga* fru* 
d'Euoapio, gioTi «Ima» enfiane il «nawelani'n ÌBiii|>relBnoqt 
panni cha lo lacafa ipiA nLUmmU daUa dna qui notale. Il laiun 
ne giodicbù- H Gfamat Immo erallo ipta faeitc prodabat ^ut 
eiBbiliontin, oc glorlat tla^aau LUaH: oralùmct nuu ad txa- 
mea nro^arì pnu hemrb tàuBa daiiitrahat^ eat iM ioaeH 
€t gtoriae futarat tperant. Il Boimmda i JBI hoe ahgaenltaa 
perìeulum , (non Anatolbu rhetartm voIaU XaMi/^i") tfia~ 
rioiam iptì fidi , aovatqae laadU oceaiio eonia/utndaa. Il 
Wiileabuh i Et oratioiù* vtn tfficadamqtie eamprotavU ade- 
pilo doni, io m' alteagD al BoinoDade. Del resto al vedere il 
medraimo pauo da nontioi diUliuìmi intoo io modi il diflereali, 
n ieltore rìcoooKcrl qmata aia la itusaiteuB delle fruì d' Eu- 
uipio , quanta la difflcollt di cogliere e rendere il vero senso 
ddla II» Barraciimi | a quanto litao acimbili le innatlciia ebe 
■ noi medeiimi laranoo in quoto lavora gfiiggil& 

(65fi) Ori Mot itf coirli. 

<657) •>/»». 

(658) Non era plU f Egitto d* nn tempo, alieniiiinio da ogni 

^(65qì V. Wcmidorf, ad Hlmer. ifi , lont., II. Ph. , ili , 7. 
(SSo) Per altre cagioni. Alnai i aggiunta dal Giunio ; e par 

(661) T. Tal ad Anni. p. aM- 

(603) T. Comin : ■ Pioàvaina cM la mallrt dtéri «fEuaapc : 



336 nOTE 

a MB^ il lai coMKraiiiitrti^o^diqili^atnEpdlc la bmìii- 
m-àtm tazeatu^mt* 3» n curi ère dsprobnoor 

■ il u^f n ri«a dmi lont cdi d« btt iutraotiC oó fmt Uut lu 

■ plm ^y -AMteU tpactoda da l'rftatdé^onbla où éléi lom- 

■ bée Allihin, priréa da Igni ìntAA idrieiu, ràluU k tuiMer 
* i àti jewt de bel uprìt , à ippliodir da éxorìa et dea péro- 
M raiions, et de« Iraiis dVloquence tdi qua emn qu'Emiapa dou 

■ rspporlB alee ud cullioiisiiuna rìdicule. Quaod on Toit à di- 
M couvert b miilre d'una pateilla cìtUÌiMÌmIi dd al oioios lenlé 
» d'acenier let innoioiu dai birbarei, at l'oa Da uit cn viiriLó 

■ GB qua aartut dereou la monda aani le chruutiQÌinic. . . Moiu 

■ pirctiiirrotil doDC rapìdeioeat Untei eo luographics de rhtlcurs, 

■ y sigaBbnt seulioent Ics poinU qui ae seroot pas toul-à-fait déaaés 

■ d'ioUréu Dms la ile de Proeresii», ti fpat lire niientiienieiit 

■ un pusage, tur le code il'in«:tioii des prnfcsscurs de riiijtorì- 

■ quc è AllièDCi , et la rdpirlition dei tiltTCì eatro lo diflereiu 
N pniléueurs , >doD leur payi, Denis Gode&oy a tiré mi uhi 
> grand puti de Mt eadrait dua soa MaunenUin nir le cada 
» de TModou. □ na {kut pia o^liger non plm qaali{iia ligaea 

■ où il e>t qnaatiDli d'un jurueoasalle maiaié Adatulini 

» On lui (A Proenuui) eleva ano statue d'airaia de graaiìcur 
» naturdle; anc una inscripiian qui dit toui sur l'esprit <Ic ccs 
P lempt : Boote , nini: du monde , aii roi ih ntuijucntc. 

(663) Laodiceaa amici ipsi (Epi,ihamo) faerc, etfamiliiires, 
Jpollinarvs palar et filius. El Ucci Tlicodolits , cphtopus 
Laodicemil mcliicrel ne ad gc„nlismam ab co pcrsuadercnlur, 
tamin amiciliam cjus nli-iiiininl , ncgìtcla Episcopi prol.il.i- 
tione. Hiijui successor Gtorgius eos proptcrta comiminionc 
prifavit. Socrat. ii , c 46. - Di questo Epifania vedi il Fabr. , 
B. G., 1. vin. 

{G64) Poco appreuo dirà d'EpiCiuìo: fiijVmi ix"" i'Ì"- 
(665) Anche Q greco Ita una freie ulratla limile alla ilaliaos 

■ (666) Oi* ilf itoli yìfM ifi>itiuju. 
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(BS7) Cosi II inUwls il Benurd , medico dolto di greco. 
(66B) Il Glunio traduce i|iÌb9Ì leuu senio. 11 Boisunade. Qui 
diu ante ipsiui peregrinalionem a vita excesserat. Non so K 

(6G9) Libinio dirìge a an DiDEanto la leliera il quale vi- 
T>n ia Egillo, e la GlosoSa poaaeden piiì ch'aliti mai. Ha 
pardit U Dìo&Mo d' Eanaplo ni fu , ■ qiid che si it^a , in 
Egillo, DÌ, db che piiì Tale, ioiegnb GIosdEb. 0 VolGo crede 
che quella a cui Lihanio ìctìtb «ia il Diobnio d' AlesMndrìa, 
gcoinclra celebra. II Boissooade crede che anche il Diorama 
d' Eunapio polca da un retore dirti Gloioro , giacché un sofista 
non h mirsviglia che paia GIosdId ad un suo pari : e però non 
Ola aflermarc che ijuel di LlbaDÌo m quoto d'Eunapio lieoo due 
DiaJanti difinL Io perb ito col Wolfio. 

(Gjo) Andw queato pel Bnuoiuik t ai argo mesta ■ credere 
die il nostro DìoGmlo possa enere tutl'uno con qneldi Libaoie: 
Et Jbrltt pkilosophine , tiel alU arii sladuiise , anletftiam rbe- 
loricat operam darei, ex hit colligcre est: »«i tìf r<ì ti- 

ben solido. L' ifitài/m è parola quasi di spregio ; che mil il 
converrebbe a ud Blosofo riputato . ri quale « dà a cohivar 
l'aloqiKiiu. È ben fero eh' EoDapto non ti moilra mollo amico 
> Dioboto nelle poche caie che «criTO di lui. 

(671) AiHTfilKt- Propriimeate i pattalempo. Anche Sioeiio 
ose quota Crase nel Benso tnedesimit. 

{773) I>« Antipitro lidotiù^ Ep. 79, Pbdtro ( cliramitD Pia- 
ria tromha. Petrarca : 

Giurilo Jleisaadro alla famosa tomba 
Del fieni AchiUt, lospiraiido ditte: 
O forlanato , die sì chiara Iromòa 
Trouatli, e chi di Is sì alto scrisse. 

HomiiiB qui UatatoDa c Salamlna , come i (empi predilelli dei 
Stuei Mmati , Tom. If. Eaaapio. gì 



333 notfl ' • 

(673) A quHo Sopoliih fr dimu !■ ÌML K.H.Ulmio, 

(674) la rimil ttaao quota tw 

(675) FnH di cui Iran mbbi 

in Filone^. PUu., H. N. ^fr Aac (ApoUodoro} «rUt forét i^arta, 
ZeuiU Ileracleotei mlravii. - BoilUD solm diro chs gli anlDri 
franMii . " >'ava;cni pai sculemcnt finppc ■ la pam de l'agio- 

4O7G) Altri intignile che nop patmo («tire qatU'ariditl, queOo 
siculo. lu clirci cbc qui 1' A. lo^ia dar con Ira » coloro àns 
iV iinn eloquenza, «I dir suo , d HmUata'fwenni le Bunri|IÌt. 
Ilo iradollo liberamente per più stirala. 

1^77) ''eueraliiiBDU : il Imito. 
Lo tu nomiDala fiù lopn. 

(679) T. VarnidorC T. Himcr. - GìuIìmw lo riemUs in liiHa 
benignanaente : ood' t Usa V intarpretaiiuDe di ooloro dia >pi>- 
giDo qoesta pauD net mao contrario. 

(GSo) La loGslici era più modesta e più pare*. 

(68}} Comiziale. Oliia , opilcuia. 

(681) L'Iu uomioala più sopra. V. Proereiio. 

<CB3) Celeiiria. Ilo iradollo leuaralmoite per dare acooMOMe 
r iliuioLogia di quel nome. 

(63j) 11 Giuaio traduce : non /i nu)letlo ai mMitro. La mia 



(685) Il Boisaonade intenda «ll'incantro cbe li aslenne dall' e- 
tercilorsi nelle decUauiioDi : la qiula iaterprettaione é , t dir 
vero , confermata da cib eh' Eunapio diri poi della iiuu(BcÌeiiz^ 
di LIbanio alla eloqueuia declainaLaria. Ha a (piegare quel paa- 



(6B6) Il tcilo dice: li frega. Gli accosta lanto, die . . . 

(6Eb[ Fahric BibL Gr., t. »i , p. tSu. 

<6nl) Polrra wmare ndk Celwrìa , e non ndia etili mu 

(6S£4 Simili COMI di Plotinp nccoula ParGrìo. * Qui pac che 



DBL TRADCTTOBE. SScf 
ri inttì DOS ula del eoBowBa le iocllBariooi e gli nmarì , ma. 
•nel» ilei nperli imilue. Cbe è «Mi ilquiDIa buftooexa , « ili 
filowGi iDdqiM. Lb nnùliludmo dd polipo dod è aéUt Tccdua 
louma, (DB codice dal TaUiia, il qtule 1* opom odio Aut., in, g.. 
(690) V. Fibr. «I HvL, B. 6r., U vii, p. 7S3. Lìbuoio ateuo 

(6gi) Lo ani dèlU dedanuiioiie ognun sa qual misera cosa 
lÌMKra i 0 Libanio forse non per igoorsaui le omelleTi , ma a. 
bdb a(u^ : o m pura per ignoranu , eli' era una igiiorania 
più duiderabila del «apetie. 

(6gi) Frali comune aoco La^nL Plìn., Prae£ od hlsl : La- 
eìfiiu fuf ^n'niu eondùHl ilxli naiam. 

(6gì) Sembra ehe pulì di qiuicbe icriltore de' lci<i|>i nosu-i. 

(£gi) lotcode Ennspio dell' elcgaoia ciiringcca della frase , 
divìsa quasi dalla loslauiB del coDcctro,c a questo come clic sia 
sovrappojia. 

tfig^ì È frale greca iwìente e ilaliaiu- Ed i comune usila lin- 
goa cdM il direi nomo like ba molla letlura: apgaTises nel auo 
•crÌTere tua grasde lettoni : die par IhH barbara, ed h gieee. 

1^) Dna frale aìniile è anco in FiiotlTato lAnt ■■ri>X"- 
nf)ilia>. Noi 00 abbiatn reio lo girilo , giocdiÈ Doq j' nn 
iaoga fidellì lellerale. 

(SjTT) Vuol dite cbe alle caie pieianti egli BTrebbe ^plicati ì 
nodù aotiebii te avesse sspulo qual leaiD aTeisero certi Tocaboli 
lolìdii, ■ qual prob .moderna a qud tento corriipepdesae, per 
poterle con ■icDi'enB acambiaro. Ad inlcrprelsiioaa di questo 
pam if SoM^ • leK> f Val, Est. in , iS , e 0 Bunken.., ep. 
p. a,. 

(^9^ Qoando la aeeesiilù dell' idea coslriogc ad ailopcrarc un 
vocalHila aolico ed iuusilslo , giova reudcrto chiaro c quasi £1- 
miliare con la arideDia a la proprietì delle parole cireuitanii ; 
aUort il COoMsKi i cemmenlo ioiieme e iciua a quel nncHirio 

(700) 11 testo dica : >nr mtfiirit*! t eh' Il lode smodala te 



3{o NOTE - 

i iDlend* alb latt«n : nu corriipaiida il Umi la moadt iù 

(701) Cb'h puto on 3! aftiGenr ii^tgnoM , on di mmmiIb 

(701} Siattio tU .iiwuHk, lo dioa uMiigtiiiria. 1 monoauDli, 
■ggin^ il B<HNOBKki 01 oondiwaaa tioo ilFanaD leiiuigciiina 
MMo. - li' ultimo periodo di qucm yh» 1 ■ggioDlo dal Baiiw- 
uide dietro ■! codica (MpoI^lHa. n Giamo noo lo Lnduce. 

(703) Til» lì nfKT-ti >■] »rll^STI, . . . yi^KI. 

(joi) InTcca di Wrir, ben iraJiice il Giuaio rlwtt. 
(joS) n.,) rJp.ì.t. Qi.ejlo libro è perito. , 

(706) La ttatna di Mioerva, 11 Buisioiiadc , ■ proposilo del 
dilo e del picda, rsmmento il PsDlanic amico di Fidia , il cui 
nome la scultore avea scriUo lul dito di Gioie Olimpico 0 di 
minerva. - Ma hcne aiTcrte ÌI SoiuoDade tlesio, che codesto 
non hi ponto che Eire con la parole d* Etuupio. Qui l'iotaDda 
che Fidi* non ripooia la beli tua delle na Matne udii belleua 
d* un dilo o d* un ^edcp 

(707) T«fM,u7: 

<7oB) Quando il lelton o roditore lu 9 tetapo e la OeniBu 
di contirs e notar le bellese piniiti ddF aria, le piccole Gaene 
dell' ewcduo» , qoella 1 legno , che il touo Doa h potente a 
Taprìo- La belleua nene ar^ tulle h aa non w che cooKilenls 
neir intero, tiello (piriio dominante, nel totale andiOHOto , Del- 
l' Oddi , K coli posto dire , del bello , non nella tnioutiMune 

(709) Belb limiliudine. a vera; che dimojtri esser Intt* cosa 
ipirluule r •mobilili e la bellezza. 

(71U) He ha parlato Della Vita di Hauimo. 

(711) Distingue 1' educaiione lelleraria dalla sociale; itabedoc, 
l' una non meo dell' allra , gioveri^ alle eloquenu. 

(713) O fosse limìdiU, 0 font l'impeto della làeoadii, a coi 
la toff Mierdiia t^jlieTa ta predgionci l' equASitl, 1' elegann. 

(jiZ) Lo Onpinuu ndle oMcrtuioni *d Olpiana, D. t, mdt 
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the qnnto Zenone ita lult' ano con Io Zenone di Stilila , che 
fu ciztùo, dunqac dpnof c molte cose scrisse di rellarica, lodale 
di qud lenicogrnro : e questa lua opinione confermi con le 
pwole dell' Euns|>{o , il quale la chiima furie e Dell' operare e 
nel dire. Ma Ennspio , al dire del Boijson.ndif , con quelle pa- 



staio Rlosofa 0 relare; di medicina non parla. E crebbe singv 
lare che dn medica di nulla altro avesse «crìUoie non di graai> 
mauca. s cu' fionipiD ai qacsli utoti gnmmvuoi nate UÒMO. 
Gb noa tafih la pouibilili die 'i dm nomioi d'Buoapio e di 
Snida , non aienci età na tato : 1* probabilità ftrb Mi eoatro il 
CbapmuiDO. 

{714} Al Dottro Zeoone abblama nin leiun di GEnltino, la 
nT gli dieo : ■ Ta aaa ai madico fanq>lieet>MDte , ro* anche 
■ msEjlro , n que* che si coniacrano all' arie - lalrasnGsIi 
diiamavansi i medici . clic iniCganTino In pubblica scuola , noia 
il Val., ad Socr., vii , i5. - Del resto , da questa islesss lellcri 
di Giuliano «' igiprenile , che per certo trame d' un Giorgln , il 

(,l5) 11 Giuoi„ q-i paL una giunta drl sL, c fra i discepoli 
di Zciiniie snnnirera Magno , Oribatio e Ionico. 

(716) Di lui parU TeoGIo net trattalo delle arine, ta chiama 
ialTOSi^Ha, lo ik autore (Fan trattalo Milo orine, e dica di ie~ 
guir U doUrina io qud Iratlato cqnale. Il Goido^ ad Tliiofi de 
lainii, crede che quoto Magna lìa H notlro ippunw, tanto pUt 
che Teolìfo lo cliiama: ■ Medico, in |iaHila, ina !n fatui jmtperto 
* ddrarle > ; quale lo dipiaga ■ocfa' Ennapio. A questo Higno 
va forse atiribuilo un epigraran» di Lodllio, il (|i)ile dice che 
quando Uagno (il ialroiolista) scesa airinlbnio , Ptatnoo ne tre- 
mò, e diise: ■ Coslui viene a risrcgltare ancbe i mori! >. Que- 
'Mo Locillio fine appODlo ndU «econda meli del iteah quarta, 
cb' t feti del Uagno «anafHaiio. Cosi Q B ~ 
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indicnioni del lig. Ctmrdda ie II BMbatls. - Vani medici di 
questo Dona Tamueiiti il GddoL 

(717} V. Spanila ad luL, Or. i, p. iS» - IbeodKto, Hiit i 
■j , Giacopo d' ADliochia in Ulgdania , che i Siri! s gli Aaitii 
cbiioiMia iViiibì. 

(71S) Pauu luIralclKto, che il Giunio inlerprela male, die !i 
Pcùt (Hi>c. Obss. II , 7 ) eon-eggc parte fcliccmnile , c palio 
con acdire aDverchio; clic il Boìssonade slcuo non osa dicirerarc 

10 lo spiego, cancellando il T^w^irisà), cb'è rimolia alqiuolo 
lìakalo. 

(719] Btnupki qni prende nno tbaglia. Plutarco m Pende 
narra , che Archldaino dinundiTi ■ Tucidide di HilaU), a*ter' 

Bario di Pericle , ehi di lor duo rane migliore alla pugna. E 
c[iicgli rispoHi ■ Quond'andw io T atterrun nel ceninie, eo- 
siul , soslenendo di non eaur cadalo , la Tiocarebbe, a penai- 
dercbbe gli asliiali ■. 

(■jso) Non giangerano , intende Eunapio, a comprendere che 

11 lor maellro era uomo dappoco. E il lor poco pruruio aKri- 
buìtano alla profria tne^rìenta , ipcramlD di più nvaouirc col 
tempo; o a* illudevano sulla pruprìa ti-oTsbilllii , coavcrlcGcIola 
ÌD meno di lucro, dove i meo abili son il' ordì a aria i più 

(791) Snida là quest' Oribaaio , non dì Pcrgnmo, mi di Sardi. 
Ha noi crediam piutlosio ad Euoaplo , aulico a lui ; e che , 
d' altra pne , ai larehbe recalo a vanto d' aver coocitladino na 
tant' uoni<i. Al nostro storico Orihailo dedicò un de'nioi Ebri, 
neineiio nota che Isidoro pelusiota lia icriuo a' qucat' Orìban'a 
(1 , ep. ! ma la cronologìa appena consente di crederlo. 

(;;i3) Magno , coid anche il Boissonade . non aveva il dono 
ddla boandia e ddlo stile; quindi troppo tempo perdeva intorna 
■Ila veate dello idee. Folio però non par cbe lodi gran fallo 
la uila d'Oribuio {Cai. 917), e lo lacda di •oprabbondinle in- 
lieme a di povera , diu diftUi non radi n trovarti eooginnli. ' j 
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DGt TRADnTTOHE. 343 
fjsl) lDtaad« Biciila|iia. - Luciano nell' Icir. af ; « Apollo 
in DalCa fate roncalo profetico, in Pcigamo Esculspio t'oncola 

(ToS) GinUapa, tf. ad Allicn. , p. 177 , narra cEie quando fa 
crealo Ceuro di Cosiamo, appena potè condur acco quatlm dei 
uoi «mici, de'qnali uno era medico, c Don apparigli io queliti 
d'amico. Orìballo, nella Bibl. di Follo, eod. 317, in una lettera 
a Giuliano attoia >è cisergli stalo uclle Gallio ooinpaguo. Qoanlo 
■I fallo che aggiunge Eimapio , Giulianu cSMrc stato siiitaio a 
nlire all' impera dalle viriti <]' Orilj.isi.' , il Iiolss»nnilc min i:i 

ghe e generiche. Eunapio liiiiainl.i il Iclluig lilla sua sIoHei; ù U 

da' consigli d* Oribasio dati a Giuliano : r>c i bcoeSiii del filu- 
mro certaniealc i da cccilcru cl>e Eunapio non li esagerasse 
alcun poco in favor della caus». 

Proverbio che abbiamo anco in Pluutco, il quale lo 
■Itribuiaoe a Siraauids (De ulit p>gi): • Siecbme toltela lodala 
» dubbooo sTere I* coda, «ul,«MOnda Simmide, nwha oga'in- 
■ dale d'uomo porla acco I' amor del prìmeggiara, la gelmia, a 
• r iuf idia n ; ove h da leggere la noia erndiU del W^cbcnaer. 
T. «Dcbe il Walchenaer, ad Theocr. Id., tii. Nod i tuUa dunque 
à" Buqapìo la ridicolaggine di quota eomparaiione : chè , t dir 
vero , anche in Plotamo , eli' La poca graiia. 

(737) Il greco in un loto vocabolo : oKnui'inu^ùiiwia. 

(798) 11 Giunio interpreta mais quello pano , conio taul' altri. 
Noi aegaiamo 1' flueiio. 

(799) Il Goinonadc^ JVcc fJ'imCù morum Itgibas. 

{■fio) Questa srnlersa forse l lolla da altro scriltorc ,■ comun- 
que sia , eli' i hclllssiina e fecondissima ; e dimostro come certo 

quelli del guaio cadente , panano vanlaile a prerecenia dì secali 
più fiorenli e più culU. Gli è 1 tempo che lo crea; l' ingegno le 
legge negli annali della ciiilti ; le IroTO nate non latle. 
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(731) En inchina^. Per Ir^nrlo ^ kUcm ooo mi frws 

del I recento. 

(731} Frase d' Omero c Biblica. - PIìdÌo ■ H. H. , tu , 44 > « 
limine ipto mortit nvoeatai. V HallminD tu ma dìiMnntoDB 
■atts /forte lii morte. 

(;33) /b'milKtenifo induca illm Igltcn PiiH^ffiinirTir. Que- 
llo [nncoTsino non l cbe mi ellaiismo. 
' (731) Le me ricchens gli erano Mite mpHe. 

{73S) Di questa [orinoU d' lUgun'o reca eMmpi il T*L , Eia 
IT, i5. 

(736-3^) Indica , pirmi , con qiiene pamls , dia pOM A 
fidava della lorle avTcnire dd rito pagano. Oriluaio, par di'^U 
dica, non t auto >ÌDor> più peneguililo : neH' aTvenire, cbi at 

(73S) iDTaoe di 'f/nt , allrì leggono xf'"' • Willenbach 
KfSni- La mnliaiaae oueTTa bene il Ooissonade, non k ae/xt- 
aaiia. Andis mf/ni di im acnto netto , e piil fecondo ; jtiaecbb 
nella preparatione dd lànnaca, ai loltìntend e anche l'uao, ■ la 
mitlioDB d^Pit^redienti; ma non lì lollinunde dd pari il ^a- 
dizto delf eSelto cba 3 fiirmaca , ia larie maniere preparalo , 
pu& produr aulla ntBCcfaÌD*. 

(;3g) Seguo la lezione dd Coraj: ■ La pU teonìca a la pìl 
aemplice. La parte che tqffre ^ traduce il «nrAr ftifitt- 

(740) T*>( fitirmyt^t"*'^"" vè Ufmwtiut. 

{j4a)''a(vif ifiimm apm>i"> fi^f jy^fàr. If 

Gimiia Iradocai vcrba lalenlia scriplura tenut, HqKn il BoÌ5- 
Mtiade: ìaitniia itomùia, ititi guod scriptwae 'i'^r-fnlfr Im- 
lum pinpreMar, 

(743) Conoacen, dice, e la patte dica ddla medicina , « la 
filolofica i io Ics dna « la proguon medica , e la diTinnona 

{744) ntfifiM^x"- li «olito mUti'cbtna. 

(745) Alla doiiueDia diiputaiiia , alla icrilta , alla doq Denta 
logica, ec La reltorica riguardaTs propriauKule l'eloqocDia Icl- 
teraiia: che noa t tutt' uno eoo la filosofica. 
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Ì746) Qni non (i tratu d' mi Tcodc poeta , come td^c il 
tleinitia ; ii qnd Teone cioi, ebt coDOKÙmo di Amonio ; mi 
d un Tenne nudica > dal qnil iuid rimani DoUiii. 

Ijijì GdHiUuimt , c monliuims espicniono. La taime bolls 
li ftano m don» d^«M(Ìm(nd q^mIÌ. 
(748) Dalta doRriiM. 

(7^^ Anninio, 'ut, 1 1 , voaiia nn Innoc enu o agrimgniora: 
di eba vedi il YiL 

(■jSo) InMndi rane dell' csc|;uìre le leggi Diunìclpali , ippli- 
dodolc l'osi nUOTÌ , e inniiificaDdulc, 

(7S1) Pir cha intenda di <]We , dio '{udlc certe ledule gene- 
rili ddl' argODiento trattato , riescono tanto pii!l loddiifacenli el 
ItItDre , qtUDla meglio egli coooki Ì particolari a col farebba 
poanbile o eonrenienla ipplicarle. 

(j5a) Fran aluwe notata. 

(753) Fraia greca > ben nota. 

(75*) ns. J,-».j..>...r. 

(755) Il Ginnio inlerprcla tulf DUrimcnli, 

(75G-57) Imitata forse da quel Terso d' Earìpi» 1 ■ Parlar 
» qnando canvìena , e ucer quando è bello 

(75B) nt^iriKifnf if. Inloida che da quoto fenara 1' n^egno 
di CrinmiD en alienD. 
. IjS^ Leu. ^Ila eognitlone ItgU Dei. 

(760) Pareranot ma cran enti ben più che umani, 

^1) Con ^esta forza ili Tiicnle Pescai , Rincora rancinllo , 
era giunto fino alla luti proposiiionc d' EiicUac. Per srijuil^rc 
I' analogii in modo da trarne verilà da verità , e diino3tr;i:ìonc 
da dimoslrsiione , vuoisi una slraordinarii energia d' inteltello. 

{763) Torniamo alla teur^L 5! noù perù come questa teurgia 
poggiava airultimo sai principii della filoioGa morale, metafisica 
e fisica; e come dalle superniiioni de' neo-platonici, trasparissero 
quasi in barlume alcuiia Terilà luminose; ìl cui acotimcnlo rane 
en qaello che li rcndcio cui tenaci delle loro opmioni , e 

(763) Il Giunio intende cba Hassima lolara dal cielo uuorì 
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risposto del cielo , qQBÌi lo net rìceTuic una valla ; e lecando 
quello dapprin» li dirigoa. Coli tDCCava il tuo uopo ; ma se 
anche io sbagliaisa , e* DOQ latciava d' assoggellare alla dÌTinn 
vaioliti dal fenomena nunirslata il imorul «no nlera. L' ioler- 
preiuiona non i ccrtuiMDte da rigeltirit j ed Ìo en in dubbio 
dapprion h dn*mì prcsceglierh , Unlo ptA £he Ic.coia cLb m- 
guono paiona in parte eonrennaria. Ma ijtidb del BoiswDKdB 
UIUa*ia mi pare, M Doa pili oooFCwle il imKen di Oimnìo) 
atmeao piA canlteriiliei di tua rdiponc tuftatmou^ a appunto 
pendii lil^ proBla ad Interpcetan l'c^nuioiie dal voterà diiino 
itconda i propri capriooL 

(760 Di quella frase tedi Io Spanemio ed il Witlenboch ad 
lui. Or. I, p. 3i; Heyae, ad Zoi. 1, p. 6ig ; il Gaiilmin , 
ad Pscll- de Dacmoa., 13S. I Tonali eran faoiosi per aituiia ia- 
gannalrice , c da cli> credo lo Spanooiia derivato il detto pro- 
verbio. E il Carpiov., Specim., p. 18, to deduce dalla fama che 
avevano ì Tessali nella magia.* 

(765) Queste parole paiono comprovare l' interpretazione dei 
Glunio ; che Massimo volesse dagli Dei una conferma di quello 
che a lui piaceva ; dove Criianiio riceveva la riiposti celoMa 

(766) Qui manca qualcosa ; ma il senso si ricompie ben fo- 
cilmenle. - Intende, come ognun vede, de' Cristiani. 

{767) Kon gli pirea lero che tanta scmplicitì foste da natura, 

(7SB) Non mutava opiotone facilnieute , perdit nelle contrad- 
diiioni vedeva pili mala fede che aoiore del vero. E questa h 
pur troppo la ragione per cui gli errori si pcrpelnaoD, e «Uvei- 
lano nella contesi oitinaU. Si penta che un oonra il quale porla 
, nella diipnt* 0° animo mal di«paWo , non poiu Voler dibndeni 

(76(0 n testo dice di più : il nal fitXur- 

(770-71) Traduco liberamente per dare ella fraw un giru ila- 
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^771) Il letto dice ! imparanti , eemmiJanli , magiitralL 

(773) 11 Giunio Tondibe iggiaogne ; ulti ài mab a«ao H 
r un suo proprio Gglhiala Hoa i nacHUiìa. 

(774) Nota qnell' ^fV" q<uui &frtM&to. 

' (776) Ron V m ni Suéi piA dlni f Uohtrf' ■ qod tenpa 1 
(^77) Quota ÌDlerprelHMDB mi p«n ^ icwtUbila d! qacùm 
del Giunto: ■ Fidirmo octl'kdalatiaDe, «canne bDcìflUi tfr 
qiMMa firue pub !ntaail«rsi clis liccame i rsncinlli peuiana con 
la lor Tii^ Inginghe di lutti i giorni, poter ottenere dalor mag- 
gìorì <|mI ch« deuderana , cosi que* sapienti credevano poter il- 
ludere e far nra con -lusinghe qnel magistrato. Me[^io è perb 
intendere , clie coitaro aiviliiano la *cienu a lepo d( pensare 
che r adulazione potesse esserle aiuUtrict e mmUtrc 
(778) n-,.p,()...r.. 

t779) ''4''» •rifiS'irin. È singolnrc la ftdeliii nan 

pur letterale ma ideologica indeme ed Etimologica, con cui certi 

(780) L'ordine delle idee gli fa qui collncare cosa avienala 
dopo il fatto che ora diri. Perciò l'accenna; e li riicrba a par- 
larne piA sotto. 

(781} Nel celebre piuo del Fedro. 

[783) Cosi NooDO d'EpTlteto: ■ Diceii neo esser corpo ijiiet- 
■ 1' nomo , ma lutto spirilo >. La frase d' Etmano , alla lettera 
k ■ E'risicATa d'essere tutto spirito Questo rbieom in Mmo 
tiinillsfiino t uSato nella lingua nostm. * 

(783) Dice pubblici , e ciui7i , per indicare a il moTÌmenta 
generale dell' imperio , e quel delle proviocie soggette. 

(78!) Si noti anche qui , che 1' A. quando parla di st , parla' 
sempre in terza penona ; ma nella iraduiiooe era dilEcilc con- 
lerTere imuuilabilmenle questo modo , senza cadere in equivoci 

(785) Mano , dice il tetto 1 ma in louo dì braccio. Di ette 
Tedi Lercher, ad Herod. , 11 , par. lai , N. fao. 
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(786) O più iBtUnlmenle: non conoccea che giovarne mi male 
san prapiÌD , egli cbc Tenia copdaDDBodo cosi Icggermcntg le 

(787) 11 Giuoio traduce: •■ Si pose In inauo sono il menlo ». 
L' Huaio : ■ Bailcnne la mano del medico ». Ala il genio, che 
noi col BoÌMobuÌb adouiamoi è iadicalo dalle cose che leguono. 

.(jB8) Non so dare litro leoio ■ qmte parale , ili rit w/i- 
ìmmt I Aifii inx'f": Qui convien vedere 1' abilità det 
Gimia cbe H prò» ■ tndnm kdi* por eouenan un' onibr^ 
delle idsa dell' AnUrt , a uon mmUdùttì sawmi Mw dùant , 
nk an modo cba nodi seoso. 

(jSg) Ammiuo > zir , j , Damiu ttn Bpigmìo , GIouTo delb 
Lidi. Il Taloti crede che andie in Eonapio li debba leggere 
Efjigortia f In luogo é* £pìgonoM Nelb lena epislola di Dioatiro 
b nomiDalo un Beroniciaao grammatico. Ala non euendo cerio 
■ qnal tempo tìtcsm CionisiD, non >Ì pub dire ta queato Bont- 
dÌcìbi» m tuli' una eoa quello. 
(790) FnM rincanlnta allra ini». 
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L' EDITORE 



Tutto quello che a noi rimane degli 
otto libri delle Istorie di Prisco si ri- 
duce alle seguenti poche -ambascerie 
con grande perturbamento d' ordine 
cronologico insiem collegate nelle gre- 
che e latine edizioni. II dotto Ya-r 
Il'sìo però nelle sue annotazioni so- 
pra il greco Scrittore espose agcvol 
mezzo di rivendicare alla cronologia 
ì proprii diritti , col prendere cioè a 
norma le epoche de' romani impera- 



tori dominando i quali ebbero que' 
fatti compimeato. Il perchè nel pro- 
durle ora in questa Collana tradotte 
nella mia lingna ho creduto buoQ 
uffizio di ordinarne la stampa se- 
condo il suo quanto critico altret- 
tanto giustissimo avviso. Dirò inoltre 
che deliberatomi a trar profitto del- 
l'accurata ed elegante versione d'una 
parte di Prisco fatta dal sig. cav. 
Pietro Manzi, e pubblicata in Roma 
,per la Società tipografica nel iSny 
col titolo — Ambasceria dì Teodo- 
sio il giovine ad Attila re degli Un- 
ni — , ho dovuto valermi di altro 
soggetto, il quale recasse in italiano 
i brani tralasciati dall'antedetto in- 
signe ellenista ; e chi fummi cortese 
in ciò di sua opera (il sig. Giuseppe 
Rossi) v'aggiunse pure alcune brevi 
note a rischiarimeiito del testo, ca- 
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vate in buon dato dal commenta- 
tore latino. Siccome poi il cambiato 
ordine di questi frammenti più non 
consentiTa che il lavoro del sig. Man- 
zi procedesse di seguito, cosi ho giu- 
dicato opportuno indicare le interpo- 
ste aggiunte con un ' al principio 
ed alla fine d'ogni paragrafo. Se que- 
ste mie poche diligenze riporteranno 
il pubblico voto, sarammi ognora dì 
grande incitamento .a maggiori im- 
prese la dolce rimembranza di aver 
dato all'Italia un Prisco fornito di 
qualche pregio sin qui mancante alle 
altre edizioni. 
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* jPriico Panile , contemporaaeo di Teodoiio il già- 
tane, «criue la Istoria biiBatina ed attalica ia libri otto; 
fii autore inoltre di rettorìcha declanuiiioDi e di fisto- 
le. Suida. ' 

* Gli Una! pertanto nati <li tale stirpe aggiunsero le 
frotiliere de' Goti. Or questa feroce nazione , a detta 
dell' ÌE lo rico Prisco, ingombrò le piagge dopo la Mco- 
tidu paluJe e vi sì tenne, di nulla occupandosi fuori 
clic dulia caccia; ma poi, cresciutone il nooiero, fu mo- 
lesta colle sue (rodi e rapine ai popoli Ticini. (lornand, 
Gap. xht). L'ambascìadore Prisco, rimandatogli da Teo- 
dosio il giovane , ad altra cose aggiugne : Col Talicare 
grosiissraii fiumi, il Titia, il Tibìiìa a la Dricca, do- 
ve gi& tecapo Vidicola, de'Goti il fòrtìinmo, insidiato 
da' Sarmati ebbe niort«, apprettammo dopo non lungo 
camnuao agii accampameati (i) in coi re Attila dìmo-' 

(i) n lilD di qutli aceunpinenli per qmato postiuiio con- 
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rava: accampamenli , dico, quasi cìtlk granJi^simn con 
lignee mura di lisciati panconi così uniti da fingere mas> 

indagatore. Quivi enlro vedevi tricliuii io grandissimi) 
giro disposti , e portici in ogni miglior guisa ordiuati} 
il più cbe vasto perimetro della reggia poi ài per ci 
coli' ampieiza «ua appalesava la residenza del tnoDarcaj 
d'Attila, intendo, re di tutti i bartiari; ed io quello loogo 
egli preferiva menar sua vita ami che in ogni altra delle 
'città conquistate (cap. ixxiv-), 1) qntJe {Attila) «ebbene 
avesse da iialur.-i prcsuniion làolla d! lintcir tempre 
nelle grandi imprese , aiitmavalo nondìmaueo a vìe pià 
grandi speranze la trovata spada di Marte (i), creduta 

gblettunre , era in il Daaubiii, il TibiKo , ed i colli Carpali , 
^ selle piauDre delU Ungheria superiore j e più probebil mente , 
come giudica Gibboa , il quale ha preso una via di mezio Ira 
i dne eruditi Btut ed OlroVoiei , nella vicinaDie di Giuberia , 
di Agria e di Tokai. {Dalla PreC del cav. Marni, Ed. R.) 

(i) E Operb egli (AuiU) etra mapa velorein e con senno ina- 
luro: ed aiviiando che a muovere i'enlusiajmn de' suoi Dnni , 
piA cbe tult'allro vsrcdbe b lopentiiiane , fe' sparger voce di 
aver egli rinvennla la scimilarra di Marie, quelU sciniltDriii 
ctie come simbolo della divinità dì Scilla , gli Scili aJouvsuo. 
m Marie ebbe a dolersi ci» im Aitila imbrandisce 1' ar<ni sne: 
imperoccbb eoilui trasse il sno imperio da' couBdì della Chioa 
fin sulla Taringìai e tulli i re barbari, i quali o eolro a al- 
l'hilanio auoi coaqaiid si tiòtavuio sUmiati , il riconoiceiao 
signore, < non aveauo ■ vile di'aervire fidi' ing^lioso ce^ì 
uffi^ i più abbietti. ■ (Pnf. del m*. Muti, Ed. B.) 
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ognora presso degli scitici regi; ed il come scoperta lo 
abbiamo dallo ttorìco Prisco. Non so chi ds' pastori , 
egli narra, OMerrata nella tnaadria una zoppicante 
- giovenca , nè rinTenendo la cagione della grande feritn, 
tutto zelo tien dietro ai vestigi del sangae, o nella spada 
Gnalmente s' avviene, calcata , senr,' avvertirla , dair aui> 
male in pascolando ; trattala fàori della terra corre aoU 
lecito con lei ad Attila. Qaesli allegruì pel dono , e ri- 
tienlo presagio , nella magnanimiti ana , di eaiere de- 
stinato alla sovranità del tnoado tutta , ed ■ sempre 
trionfare in virtù di esso aeUe gneire (cap. zxxt). E Ira 
sé volgendo (Attila) di marciare ai danni di Roma , ne 
fu ìstolto da' suoi, non liberali a prò della città nemica, 
ma tementi cli'e' non vi scontrasse i destini di Alarico, 
già re dei Goti, il ijualc debellatala non potè lunga- 
mente sorvivere, mancato di subilo alle umane Ticcnde 
(cap. iLÌi). Aggiugni cosa mirabile: a Marciano reg^tor 
dell'oriente, contnrbato di si feroce nemieo, apparve in 
sonno il Nume, e mostrogl! jpexzato l'arco d'Attita, 
come elle il popolo stesso molto ne paTentaaie. E Io 
storico Prisco aggingns di poter comprovare il latto 
con verace testiinonianu (cap. zlis). * 
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fonando Bocca re degli Unni dclibei'ò guerregginre 
gl' Ilamiirì , i TtiDCassi , i Bisct (0, e le altre genti che 
vivon su|l' latro, per aver esse cercato ichermirsi col 
riunire le armi loro a'Scmaoi, impose ad un Eile, il 
spiale già altre vòlte si era adojwrato' p«r conporre lo 
due nalioDi', di Tcuiré ad intimarci cli^ egli «i sarebbs 
. allontanato dalla pattuita alleanza , se noe gli aveisimo 
regtituiti tutti quegli Sciti, I quali si erano appo noi ri- 
coverati. Mentre si consultava sul)' invio di na' amba- 
scerìa, Plioite e Dionisio, di sangue l'un trace e Taltro 
ecita , generali ambidiic e già stati consoli , vollero in- 
caricarsene essi stessi. Essendosi creduto perù cbe l'am- 
basceria noa dovesse aectgiiersl a quel viaggio prima 
che Ella non foue tornato aBocoi, Plinito fece tegaire 
Ella da Singtiltuio suo dcwieftìeo , acciò consigliasse 
Bocea di non ammettere a ^elU trattatira altro Ro- 

(i) Qiordane uà Gotici Domali Alipmd , Itìmui , Tuo carsi i 
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mano che lui. .Venuto poi per la morte di Bocca il re- 
gno unno nelle mani àt Attila , \ì ebbe un decreto del 
iellato , che iropose a Plinile di compire appo il nuova 
re qneiristesn imbascerìa. Apposto die fu a lai rlucrulo 
il saggello imperiale, Tenne voglia a Pliaile di aver per 
compagno di legazione Epigene , uomo celebralo per 
dottriuB, e di dignità qaestoria. Ottenuto anclie ciò per 
decreta, partirono ambidue, e perrennero a Margo. 
È quella una città dell' lllirìa mitica , titnata rall'Ietro 
e propriamente aopra quella ripa che guarda il castello 
dì Costante. Qnivi gli Sciti , che il re aveva leelli , ca- 
valcando (e ciò usano sempre que'barbari), vennero 
iocootro a loro. Gli ambasciatori romani, tenendo conto 
del dignitoso loro carattere , e non volendo essere so- 
prafTalli dalla soperchieria di dover da terra ragionare 
con gente a cavallo, cavalcarono anch'essi. CouvcoDcro 
di restituire que' profughi, che già da gran tempo erano 
venuti a ricoverarri nelle terre imperiali , ed eiiandio 
^ icbiavi romani che Inggiti erano lenia pagare il ri- 
■catto , ovvero di Rboraara otto moneto d'oro per ai»- 
■(Aedano di eui; diidwe ogni alleanca con qae'bariiari 
che erano in gnerra co^ì Unni : atabilire Ène , ore ed 
Unni < RomBDÌ con egaall leggi piatiisera : restatsero 
ferme e si osservassero le condizioni già pattnìte, e che 
le trcccncin quanta bbbrc d' oro , le quali i Soman! so- 
levano davi: In tributo ai re scili, di altrettante libbre 
si aumentassero. Convenute ch'ebbero simiU condi- 
rioni, ambe le parli le raffermarono eoi giuramento, 
che ciatcheduno, seguendo le proprie patrie OMervanie, 
vi appose : e qniadì à separarono. Furono dunque re- 
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atiloìli que' bariuri che erana putati a'RotnaDi , e fra 
questi ancba i 6gti di Marna e di Attaca di saDgus 
gio , i quali, Temiti in mano agU Sciti, fbnmo in pena 
della foga loro crooifissì in Cnno, castello dalla Tracia, ' 
' Uenire ohe Sciti e RobibdÌ erano accorai in gran 
folla ad an loro mercato , lo scitico eeercilo fa lopra 
gli nllitni, e molti ne uccise. Gli ollèsi allora mandaroDO 
agli oflensorì querelaoilosi dell' espugnato presidio e 
de' vilipesi accordi. Questi risposero che non a ca- 
prìccio eransi messi in guerra , ma per fare veniJetta 
delle sofferte iogiurie. Impereioccliè 11 vescovo di Margo 
trasferitosi uè' loro confìnt , e spinti i luoghi or' erano 
e tesori e danaro in serbo avevali predati; se dunque 
i Romani non consogaassero il prelato co' disertori 
{molti appo loro) e' preaderebbetv la via delle armi. 
Quelli pari stando in in la negazione, e saldi gli altri 
nella querela, ni volendo le parti arbitro a decidere 
r alterco , si deliberò la guerra. Gli Sciti allora, valicata 
rigiro , apportarono immensi danni alle borgate e ca- 
stella di sn la ripa , e, senza ridire le alfrc, In^i^norìronsi 
di Viminado (i), citta de' Mi^ii nell' Illirìco. Ora d» 
molti fiomaoi inculcandosi la necessità di cousegnare il 
vescovo , se pur non volessero lutti soggiacere In gra- 
zia d'un solo al guerresco cimento, qnegli, insospettito 
che non parlassero indacno , fuggje all' insapbta d' ogni 
abitatore della ciu& «1 neroioo , e prometto tradirgliela 

(i) Avvi ilira borgata ddto SMSD nome presso il D«uiiUo , 
ndli Dina ÌDrerior«i Quivi Sctud noiab Cesare il figHaol suo 
prinagmiio , appcUndolo Ssreni Autouiua T> Stwwmo. 
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quando che gli ecilic! mODarchì per trattò di lor cor^ 

tcsia proveggano alle faccende sue. Riparlata parola 
che in ogni modo verrebbci;li cambiato il beneficio , 
ove l'impresa giugnesse a buon termine , e sagramen- 
tati tla ambe le parti gli accordi, e' Con grande caterva 
di aemici tornò alle romane frontiere, e poetili di con- 
,tro ad esse in agguato colP ordine di balzar, fuori ad 
nn notturno segno di conveniìone , diede coil io loro 
mani il possesso e la padronainza di Hargo. Le coia 
degli Sciti da quinci ÌD pn'erdibero di cootinno in pro- 
sperità e grande! za. * 

' * Sotto l'imperio di Teodono il ponne Attila re de- 
gli Unni, fatta leva di soldatesca tra moi, mandogU 
lettere concementi gli esuli ed i tribali. ET cbiedeva , 
quanto ai primi , la pronta restituzione di tutti i ratte- 
nuti colà in forza dulie presenti nimicizic, c cbe partis- 
sero amba^ciadori quanto al resto , essendone T ordi- 
namento vicino, a trattarne seco, onde gli Sciti eoll'in- 
dugiarc non rompessero guerra, mancandogli ornai ogni 
meno di contenere , sebbene il volesse , lor turbe. Teo- 
dosio , letto il foglio, rispose di non cedere punto i 
campati al suo trono, avendo con essi nell'animo di 
attendere l'esito della guerra; spedirebbe del rimanente 
legati a comporre gli affari. Aitila, udite le imperiali de- 
liberaziooi, guastò pieno di collera i romani couGaì, 
e diroccateri alcune catlella, gittotn a furare lOpraRa- 
liana (■), grande città ed anai popolala. * 

(ij Quota cittì ntoala prauo il Dinnlào, e oim motto lon- 
taoa dai poggi ddia Tncia rìscoumi in Tidooieo col nome di 
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' Dopo la battaglia del Chersonesa i Rotnabi coli' o- 
para ddl'ambatciadoce AdbIoIìo eid>crQ pace dagli TJnnì 
a candixione di rendere i cortoro fi^gìlrrì, e dì pagara 
a titolo di arretrati stipendii ad mila I3)bre d'oro ed ol- 
toe mille e cento , dccome tributo , in ciawtina degli 
«Oni aTreiiire; aan^ettSTann parimaite ad una ntilta 
di aurei dodici «opra ogni lor cittadino ripatriato dalla 
prigiooÌB tenz' adempiere il proprio riscatto, c nofi 
isborsandiili correva l'obbligo al poiseisore Ai restitnirlo; 
s'era in fine vietato loro d' accogliere uom de' barbari 
chiedente asito. I Bomani poi avvegnaché di nccesailà 
consentissero a tali accordi , pur tingere voleaosi liberi 
neiraderìrvi; c di vero prevalendo il timore, già pa- 
drone degli' animi dei lor condottieri , piegarono di 
buon grado ( tanta era la brama di pace ) alle gravi ed 
inique praponibni, né rienwnno tampoco il tributo, 
ffiU>ene loro pA che doro e molesto per avere sd»- 
lacqoato i regi tesori e le fecollà private in isconcii d]< 
• rcrtinieati, in vani brogli di onori e tìtoli, in piaeeri 
e sollazzi con tanto eecettOj con quanto non v%a sana 
mente cbe ardisse o comportasse farlo nell' aEBnenzB 
massima dulie ricchezze. Posta di pìà in obblio ogni cura 
dell' arte guerresca vedevansi tributarli non che de' soli 
Sciti ma fin degli altri barbari abitatori di regioni eon- 
tigne al loro imperio. I soprantendenti aduni^ue alle 
imposte ordinarono cbe tutti concorressero a metter 
fnori il danaro pattovito cogli Unni, senza punto d'ecce- 

InnuFia Mimi- T. ni eoMo dì là Fltìn. f Anton, i e te 
HoL ProT. Imp. B. 
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zioDs in rignardo a coloro, t qaalL o per lovrana mnni- 
ficenxa, o per deorelo dei giudici (i) godevano di tem- 
poranea firandiigia dal cento euorme ani campi; e «la 
la fiimìgiie aicritte da epoche retnolìtrime nel tenato 
vemian (aisate per una determinata quantità i' ora in 
precio di loro onoranza. La splendida fortuna così di 
molti cangiò sao stalo ; uè i collettori del danaro erano 
tampoco sellivi di oltraggi nel conformarsi alle arbitra- 
rie noli,- coiisegiialu loro per chi ebbene da Teodosio 
il puti'ix.'. Vciluvi quindi i poilesiori dì antìclie ed ere- 
ditarie ricelieize addurre paleieroente ini toro gli ornati 
delle mogli ed ogni altro preaioio arredo, e farne pub- 
blico mercato. Da questa gnerrm infioe derivò ai Ro- 
mani il atroce e orrenda miseria che molti induMcrù 
*a he (cempio di gè colle proprie mani , e ad uscire , 
con laccio in gola , di vita. Schiuii intaulo bea presto e 
riversati ■ tesori (pervenuto Scotta a riceverli), e danaro 
ed esuli furono inviati al barbaro; sol che molli degli 
ultimi (e l'unnico prufclto, di regale scbìalln, con loro), 
i quali anzi clic militare con Aitila seguito avevano le 
parti romane, ed io allora coatradiavano nlla propria 
rcstitnztonu , giacquero estinti per mano degli stessi lor 
ospiti. Attila pur egli prese a sostenere la osservanza 
degli accordi fatti, ed inlimò agli Asimuntii la restitu- 
lioue de' prigioiaieri, romani e barbari, dimoranti appo 

(i) Iptcndi I oea^ri , o i icipnsiiDri al retto iconipirtfmeiilo 
a eoo tribnto , i qoiU riportavnio dil sovnno la bcolli -di 
lollevirae gì* impotenti citUrdinl 
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loro. Asìmo (i) è forte castello a non molta distanza 
dall'Illirico, « meno ancora dall'uno de' tiacài lati^ 
on i snc» abitatori aravan reeab) a' nenùcì gran danni, 
ìmperoccbè non contenti di lìmanenì in gnardù nel 
eiroDÌto di lor mura , fuon de' luoghi moaiti atsaltavano 
la ianomerevole tcitica turba ed i più celebri e rateati 
capitani di lei, costringendo gli Uuui stesti alla fuga ed 
a riparare ben luuge; attendi il come: Falli accorti da- 
gli esploratori che lo Scita levatosi di campo retroce- 
derà con romaao bottino , meotr' ora tuttora a gran- 
d' interrallo da suoi piombavangli addossa , ed »ppro- 
prìavansi quelle spoglie, superandolo non già col nu- 
mero, incapaci di tanto, ma col senno e valore. Pote- 
rono di tal guisa abbatterne durando la guerra non po- 
chi, ridonare la liberti s molti Bomani, ed accoglierà 
di bnoD grado i lor fiiggitìvi. Qm'ndi Attila protestò di 
non voler ritirare V esercito c sosciìtctc le condiiioni 
di pace che dopo la ricupera o il riscatto de' prigìo* 
nieri Romani campati presso degli Asimnntii, o la re- 
stituzione de' suoi colà in serraggio. Né l'ambaiciadore 
Anatolio ed ìl prefètto Teodnlo, comandanta del tracico 
preiidio, sapevaasì cha ridire, diiobbededdo qneglino ai 
loro ordini quantunque alla raf^ona conformi , ed il re 

(i) Talomeo, Antooiiio, ed Anui^ino rteordano dua culelli 
Della Panoeuia ialàriDra presso al Dsoubio. 11 primo ha nome 
Acuoiiaicuu , o AcaomicOt ■ di eno paria Amm. nel lib. iii; 
Fillrti t detto Acinla, ed il IroTenì ni lib. un di Amm. e 
nel pinegirìca da Sidoaiti Filia ■ Hagiorino. It perehi, in vece 
di Ailino o Asemo , il Gaatoclaro di buon grado leggerebbe 
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fiero e borioia per la recente ritlarìa nunanoBado tor- 
nare ^ mbìto-alle armi; ne' Romani al omtrarìo er» 
Tennto meno il coMggio in cania d^' dlìmB iconfiUB. 
E' non pertanto soUecitarono con lettera qne' caifeDaai 
a rendere tntti gli achiavi colà ricoTerati, o a pagare 
dodici aurei per ciascnno dì eiii , ed a mettere in li- 
bertà gli Unni. Letto il foglio qaelli risposero che dato 
avevano licenza ai Romaoi campati nella rcgion loro ili 
partirsene liberameote , ma che degli Sciti caduti in 

lendosi gli altri massacrati- Siccome però il nemico , 
posto agguato mentre assediavali , aveva rapito alcuni 
gioTÌnetti pascolanti il gregge oltre le rortificazioai, cosi 
non rendereMiero qrie' due acquistati per diritto di 
guerra «e prima non ricnperawero i propri!. Tale, fii la 
risposta degli Acìmnntii ool retrocedere ddl'ambaacerìa. 
Udita la bisogna pliche al re senta ed ai romani go- 
vernatori di ricercare ! pastorelli dèl.rai'ratto gli Eiltrì 
Tolevaao risarcimento f ma non troratone alca no, l ca-: 
stellani alla per fine, avola nera parola dallo Scita che 
som di loro non giaceva prìgiooicro seco, affrancarono 
i due , sagrameotando in pari tempo di aver fatto par- 
tire tutti i Romani accolti in Asimunto, avvegnaché per- 
mettessero a molti di rimanervi. Né teneansi spergiuri 
dando salute col falso giurare ad nomini albergati .Ira 
loro. * 

* Attila, soscritta la pace, mandò nnova tnahatceria 
a^i orientali Romani chiedendo i fugativi; ed ella dopo 
ogni pi& cortese accoglienia cut tennero dietro genero- 
nuimi doni , e dopo ferma parola del non eiierrene 
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qnivi albtto, cbbo il avo commiato. Pecctie ijiuDdi pai- 
tire od' altra , che aimìlmeiita rìportonne copiose lai^ 
gizioni ; n' aggiunse poicia ntiB tersa, «d anche una - 
quarta. Imperciocché egli, befiòndocì della cDitoro li< 
Leralità , origltiata dalla tema non rompessero i barbati 
gli accordi , maccbìnava tratto tratto nuovi motivi, ed 
infiogeva nuovi prcteiti onde spedire ambasciadori , 
eleggendo all' uopo i suoi affini cni Toleta far mostra 
d'animo generoso. Ed i Romani di tutto pnnto obbedi- 
vano ogni suo ordine, come sovrano comando; mercè 
che non solamente le interne loro faccende allontaoavan- 
li dalla gnerra , ma temevano altresì de' Parti occupati 
negli apprestamenti di essa; dei Vendali, infestatori 
de' marittiiDi lidi} degli Isanri , vagbi di rapine e prede; ■ 
e delle saracenicbe acorrerìe , peste delie orientali 
poni ; l'a(^;iunita leilica gente inollrs meditava tra aè 
ribellione. Eglino adnnqne perduto ÌI corag^^o onora-, 
vano -Attila per aver tempo da ordinare gli eserciti loro, 
e da eleggerne a voti i condottieri {i)> * 
. * Edecone , uomo scita e di grandissime guerresebe 
imprete , tornò ambasciadore con Oreste , il quale , di 
■chiatta romano , abitava la pconica regione presso del 
Sao, e suddita al barbaro per gli accordi fatti con Ezio 
comandante gli occidentali Komani. Pervenuto adnnqne 
nella rcg^S consegnò gli q>BCCÌ d'Attila , apportatori 
delle costai lamentanze per la trascurata retlttuiione 

(■] Tetto: Mai wfmn-yivi aiitmjt'iint, Gmlodaro : et At- 
ee! jariiebanlur ; Ib qiulo uaduziooG non panni conlórma alle 
parole d«]r Aiitors. (» Ir.) 
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àe' fuggitivi , e con we della mtnHCcra clie ricorrerd»- 
b« il re tlle armi nop rìccrendoK, o non goudandosi' 
g]'ìiii)>erìBlì dal coltìrars qael malo preso 'da Ini in 
guerra ed uoito agli itati anoi; arane la InngbeEza per 
la via dell' Istro , da'Peonì alle Nove di Tracia (i), ed 

no. Nò si voleva più il inercalo , come per )o innanzi , 
alle ripe deli'lslro , ma in Naisso , dicliiarando questa 
città presa e demolita da lui , e lontana dal fiume l'an- 
dare di cinque giornale eon veloce passo, coufine tra 
gli Sciti e l' impero. Comandava parimenti che gli am- 
baicìadori «pedili al sno trono per appianare le dìtcre- 
pante, traesMHl non da ordine o ceto di periona come 
che ria,'ma.dal fior de'eontolBri, ed egli andrAiii Sar- 
diea a riceverli. Letti gli spaccc, Edecone confitgila, in- 
terprete questi de' colloqtq da tenerti per ordioe del re 
alla presenza di Teodosio , presero da lui commiato. 
Ora lo Scita, mentre iva osservando ogni altra parie del 
regale nblluro ed ammiravane la magnificenza, s'avvenne 
in Crisafio , epadaio imperiale (u) , e di molto potere e 
credito appo il monarca. Fattisi pertanto e ragionare 
insieme, Bi^la esponeva come il legato enoomiasse- la 
ngffa^ e diceste beati i Romani per la (ovral>bondat»a 

(i) L'iulore 3él libro NaL Prov. Imp. etc vuole che le Nove 
Iòsscra governale dal coiasndaiile della Alisia , e doq gii da 
qucUo della Tracia. Non rincrescerebbe qulpili si CantoclarD di 
lecere Anfi iftit rit 9fMM/i,t, UDO ai monti della Trada, in 
vece di Awfi Klfmt wt Bff%(mt, 

(a) È qomio II 00 m» cbe gli vita dato parinuota dalf latore 
dèOi Cronaca •Imindrini. 
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dtlorricdimse.Crìnfio riipoie olienon maaehai^bero 
iBinpoea a Itti palap coperti d'oro, e beni in gran ni^ 
mero te aUiuLdonata Ib Sàzia riparaste ai Homauif 
Ma pronto Bdecone replicò non valer giuilizìa cbe il 
servo di altro dgnore all'insaputa di lui accingasi Bll'im' 
presa. Qui I' enouco interrogollo se agevole gli (osse il 
presentani ad Attila, a quale il grado suo in patria. 
Qaegli .dichiarossene parente, e destinalo con altii scelli 
infra primi della tribii ina alla custodia della regale per- 
sona, il perchè ad ognnno di loro per turno era lue- 
*ticri in delenninati giorni armarsi ed averla a guardia, 
Crisafio allora aggiunse che ove meritasse da Ini alcuna 
fede il renderebbe operatore di grandissimi bcni^ ocoor- 
rer però tempo a combinare tra loro , e ne wrebbero 
appunto in rivedendon terminata la cena , ma aemsa 
Orette od altro cbianqtie dell' ambascerìa ; il barbaro 
promise farlo, e levatOfii dalla menta tornò a Ini. Por- 
teti allora le destre aaeramentò lo spadaio , coli' opera 
dell' in terpetre Biglia, clic i suol parlari non. addiver- 
rebbero in conto alcuno dannosi all' ambasciadore , ma 
bensì opportuni e profitti-voli. Il barbaro pur egli con 

coufidotogli , oeppur nn^iiido lasciassi: di a|ipr(j l'alio. 
Di poi CrisaGo nianifestù a Edecoae cbe s' egli , ripa- 
triato , volesse togliere di meno Attila e favorire le 
parti romane , pib non avrebbe a desiderare il come 
beatamente vivere in grandi rìcchezze. Quegli, consen- 
tendo, esponeva il tolo denaro occorrete al compimento 
dell' c^er«, e non già mòtto, come che bastevuli cin- 
quanta libbre d'oro da compartirsi alla truppa tolto gli 
Srotiei Mi*Bn , Tom. IF- Priteo. 94 
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ordini noi, acciò cooperasse del miglior aoìmbal buon 
edto della faccenda. E senCeado l'eunuco pronto a se- 
coDdare la domanda, aggìun&e che tornerebbe: dappi'inia 
ìodiétro a riferire Taoibasceria, e seco partirebbe eiian- 
dio Biglia onde intcìpctrarc al monarca la risposta so- 
pra i fuggitivi , c dallo stesso verrà di poi inforoiato sul 
conio dell'oro <i sul mezzo di trasmetterlo. Conciossia' 
cbè Attila richiederebbe a lui sul primo comparire alla 
corte, ed agli altri tutti cbi fosse ttato loro cortese-di 
presenti , e I' ammontar dell' oro graiiosameuts avuto 
in dono dai Bpmauij'nè paterloiì u ascondere per tema 
di tutto il luo corteo. L'eiiunca,.BOD trovato cbe ridire 
alla prapoitB del barbaro , v'adeiì , e poictià ebbiJo sa- 
lutato manìféitò la cosa all'imperatore. Questi chiamato 
a sò Marziale maestro degli ufEzj (i), narrogli i con- 
certi presi con Edecone ; mercè che il maestro per in- 
sliluzìone di carica deva conoscere tutti gl'imperiali di- 
visamenti , ed avere agli ordini suoi Ì comeri , gl'inter- 
prtri , e U mNicia destinata alla custodia della reggia (a). 
Eiitraoibi poi neii' ordinare tutto il procedimeulo di 
liuesla mena risolverono spedire ad Attila con Sigila 
anche l'amba scia do re Massi mino. " 

Dopo questa pace , Aitila e Bleda accomunarono 
armi e denaro per recar guerra agli altri Sciti, e soprat- 
tutto a' Corusgi. Teodosio siloi a pensò inviare ad Attila 

<i) A formarBi ewUa idea sulla JIgi.lii di «luesia carica è uopo 
hgECre i Commenti di Enrico Valfsio al lib. «vi di Marccl- 
Udo. 

(9) O H pnr Tooi U coiiddMIe scuole dd paUito . . spesso 
nmateatatd i*^ Storici tniKillBL 
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no altro ambaGciadore di digaità consolare. Questi , 
beachè insìgoilo di nome A saem, aoa Qtò andare pei 
terra agli Sciti, ma volle Ute il viaggio di mars; e fece 
vela per la città di Odiwea, ia cui ditaorava Teodolo 
geaerale. Intanto l'ennnco GrìsaGo induaeva Edeeone 
ad ncoidete Attila. Ed CMendori ni cìò connillato Te»- 
^Dsio con Marziale presidente del consiglio, delibera- 
rono di mandar là non Ìl solo Biglia , ma pur anche 
Massimino; e che Biglia dovesse ire sotto il nome die 
già aveva d'ìnlerprelo, per dare esecuzione a tutto ciò 
che parrebbe a Edeeone ; e Alassimino , ignaro .-iFTatto 
di quella trama, recasse gli spacci imperiali. Scrisse 
l'imperatore ini proposito della legazione, che Biglia 
andava al lola ulEcio d' interprete , e che 1' atnbascia- 
dora eia. M>uÌmÌDo, personaggio di assai maggior di- 
gnità, di «angue nobilissimo, e d'intelletto vasto ed 
efficace. E venendo allo soopo; Non essere, diceva, 
cosa onorevole ad un Attila trasgretUre i palli, e ve- 
nire ad unupare quel de' Romani, E pace egli avea' 
già inviato a lai molti dìseitorì , ed ora inviargliene al' 
tri diciaeselle, che tanti e non piìi ne rimanevano. Tale 
era la lettera. Aveva poi commesso a Massimlno, che 
di sua propria bocca dicesse ad Attila, che si astenesse 
di più dimandare personaggi di maggior grado ; impe- 
rocclii^ ì suoi aiilecessori avevano sempre avuto iu uso 
d' inviare a' re di Scizia , o generali , o altro chiunque 
più loro piacesse. Che in quanto a quelle cose che an- 
cora eran dubbie, pareva a Ini che assai alto a chia- 
rirle verrebbe Onegesio. £ ^taltneak dava specenut a 
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qnut' nom consolare dì abboccata eoa AUila entro le 

raìoe di Sardìca (i). 

MassìmÌDO , Tinto dalle preghiere ad asiamere qnella 
ambuceria , m' indusse a tenergli compagoia. Ci po- 
nemmo dunque in viaggio , accompagnali da' barbari, 
e jitrveiiimnio ip Sardica , cbe sia distante da Costan- 
tinopoli li'c<Iici giornate di cammino. Venuti quivi, 
sliiiiammo invitare Edecone e gli altri barbari a rifocil- 
laisi con noi. Facemmo dunque uccidere un bue c 
celie pecore , cbe ci avcTano fornita quei del paese : a 
disposte le tavole, ci ponemmo a desinare. Infra i cibi, 
i bariiaii si dettero ad esaltare e magai£care Àttila , a 
noi Teodosio. In qnetta dissa BigUa, esnr inori di ogni 
giustìzia i far oompamione dì an Dio eoa nunomo: « 
iogpnuie cha Teodosio ara m Dìo. Ciò fa preso assai 
■ male d^i Uoiu, ■ qnati, vinti a poco a poco dairiro, 
^ft montarano in forare. Noi dal canto nostro cercam- 
mo di raggirare il discorso , e con melale parole ap- 
piacevolirli. Levatici di tavola , Massimino , volendo 
cattivarsi co' doni T animo di Edecoue e di Oreste, 
presentò loro vestì di seta e gemmo dell'lnilia. 

Iodi Oi-este, profittando della partenza dì Edecone, 
venne a discorso con Massìmino : e dìsseglì, ctie lui 
solo stimava uom probo e prudente, come quegli a cui 
non era nscita parola in oircsa di altrui. Ed invero vi 

<i) Serdici icrissero Eutropio , AainiiaDo , Suida ; ma Ser- 
dlea t nomala da Tolonieo e SoianieDa, e l'ullinio di esu la 
coDoc* Ddl'mirieo. QiHSU dtU poi rapistb molta hna per 
arerà dato ricette n Padn detta due» ro causi eonvocati ■ Cen- 
dlio. C 
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brano UluDi che non &aando conto di Oreste, arcano 
poi , dopo averlo ìnviuto n catta , einptnto la mani a 
Edeeon« di doni. Nm por&j all' oienro di tntte qneita 
eoH , s non vedendo chiara ove «ì volgeuero le parole 
di Orùte, gli domandammo ìn qual gniia sì avesse 
avuto B vile Ini , e fatto piA onore a Edecone ; ma egli 
uolla ri*[>OM , e andò vìa. 

11 giorno appresso, mentre giA eTtTamo in cammino, 
c' imbattemnio in Bigib, e gli rie contammo ciò che 
aveva a noi detto Oreile, Itispose che Oreste non do- 
veva sdegnarsi , se non ii era avuto in agoal pt^gio <li 
Edecone : estere egli nti di corte , ud notaio ; e eh' E- 
decone di valor celebralo nel!' armi, e di sangue uano, 
lo avvantaggiava anche più pe'snoi titoli. Detto ciò, ti 
reite a'Edeeooe , e paHando teeo in lingna nnna , ci 
Bueti, non aaprei dire le con wìti o eoa rimdnione, 
di avere a Ini narrato quanto avevamo diteorao. Indi y 
come feco «lesso penundo a quelle atcìse cose riguar- 
dasse, divenne furioK), e indarno ci adoperammo par- 
chi si calmasse. 

Ma già giugnevamo in Naiiso , che il nemico aveva 
distrutta e parafata al suolo: la trovammo vuota af- 
fatto di abitatori , meno pochi ammalati , che si erano 
ne'Iuoghi (agri ricoverati. Alquanto più in là torcemmo 
per quelle piagge deserte ( chi tutto al di qua della ripa 
del Gume (i) biancheggiava delle ossa di coloro, che 
stati erano in quella guerra trucidati ) , e il giorno ap- 

(i) Kaa llilro , perchi lonlano di Maitsa il viaggia di cin- 
que gionule ; quii Sane idanqna ì C 
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pi'usEo ci prcseaUmmo ad Aginleo , generale dell' «!«■*• 
citò d' Illiiia ,' il qaale aoggioroaTe tìcìoo a HeisMi. Irk 
perocehè Ira gli ordioi imperiali alvevamo ili rìtinn da 
Idì cinque -diieitorì , ohe coapìp dorevano il niimero di 
quelli che (i*eoodiiee*ano ad Attila. Famuo dunque m 
Ini , e gli comandammo di eoosegnarci i 'cinque diier- 
toTÌ unni. Obbedì, e di dolci parole-confortandoli, li 



per sentieri obliqui c per giri tortuosi ad un borgo, di- 
rci quasi, teoebroao. Quivi, uaendo noi di avviso ctie 
la itrada volgesse all' oecaio, «edunino a' primi raggi, 
ohe il Mie dinsoaì agli occhi noriri toi^eva. Ignari , 
come eravamo ) della titnanone di qua' Inoghi, leram- 
mo nn igrido^ quarielii il dJe, ehe dalla parte oppoitB' 
■ppafÌTB , volgcMe il ina comò per una strada non co- 
DOMÌnta ed oppMta , e ne indioaste cote abborrenU 
dall' ordine statuito dalla natura. Ha il fatto <tta che la 
ria, la qnalc noi percorrevamo, per la ma acabrezia e 
tOrtnoiitA correva all' oliente. 

Da lai luoghi ilifGcili c malagevoli venimmo in una 
pianura tutta palude. Quivi alcuni barbari, che facevano- 
da barcaiuoli, ci fecero salire sopra certi schifi, costruiti 
d'nn lolpeuo di legno, i quali formano d' alberi recisi e 
icafat!,'e'cireifarono al di là liet fìnme. Erano disposte 
sul Inogo'asMÌ vetture, non già all' nopo nottro, ma per 
trasportare una frolla di barbari : i quali ci si schiera- 
rono diuauEÌ , come per darà a credere che Attila si 
porterebbe ad invadere quel de' Romani , nella gni«a 




rislro, e giugnemnio 



Digilìzed by * 



DI PBISCO SjS 
stessa che andrebbe a una caccia. Tal si appareRcliìava 
■Ila guerra -Goutra i RomaDÌ qoeU'UuDO, preoiléndo 
eagions'del non eiteni a Ini' reilitnìU i disertori. 

PaiMto l' lato , e &tti iit nn co' barbari quasi qain^ 
die! atadn'dt camnuno , fammo obbligati di fermarci in 
na campo fot attundere Edecontt , clis andava ad av- 
vertire Aitila del nostro arrivo : e intanto timaiero con 
noi rorestieri que' barbari , che dnvcano condurci. Nò 
«tette guari , che vedemmo giugnere due Sciti , i quali 
c' inipoicro di recarci ad Attila. Avendoli noi pregati 
di gustare la nostra cena , scesero da cavallo , e si 
rifocillarono con noi. 11 giorno appresso , prcccdnti da 
loro che indicavancì la strada , giugnemmo quasi alle 
ore otto noli' accampamento di Attila , formato , oltre 
al nio , da molti altri padiglioni. E mentre noi ci ac- 
oignevamo a piantare le noilre tende sopra tal colle , 
ove si elevava nna mpezie ii tnmalo , «ccoraero varii 
barttarì'a TÌetarceloj'p»' Ssjwre nella ville vicina situato 
U ^^glioae di Attila. Gì fa d^nopo danqac sitaarci ove 
piacque a eostora. E tosto vediamo venire Edecone , 
Oreste, Scotta ed altri. prìmarii Scili, e ricercarci per 
qnal «agiODe eravamo stati inviati. Noi ci gunnlarortio 
l'nn l'altro, maravigliando di tale sciocca dimanda. 
Perseveravano tuttavia ; e per obbligarci a dar loro 
risposta , oi d ammacchiavano intorno. AI solo Attila , 
rispondemmo, e non ad altri ordinocei l'imperaloi-e di 
riferire le sne commissioni. Della quale nostra risposta 
offeso Scolla ; esser questo , disse , comando del re , p. 
poi , soggiunse , non ci passò già di mente la furberia 
u le- doppieiia , con che voi trattate gli alTari. Ma noi 
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■ostenemrao che mai imposta noa fa ambasciadóri 

tal lugge i]l far manifeEle le commissioni , primi che 
veiiiill fiv.ìio innanzi a calori) , cui furono inviati , ak 
ignorarli) ^li Sciti, I quali si spt^sso Ì loro ambasciatori 
inviano a CosUnlinopiili. Esser d'uopo che finche gli altri 
abbiano r.ill 1: Ir.rmi i gniili Jiritti , se pure non godati 
calpestare la lagiiin rlilk- g(;nli. Allora andarono ad At- 
tila, e poco dopo, [ornnli .senza Edecone, divulgarono 
tutte quelle cose che noi avevamo segrete nelle com- 
missioni ; c immantinente, come se nulla avessero piìl 
a fare con noi , ordinarono che ci partissimo. 

Inteso ciò lutti' dnbbk rimanemmo ed agitali; imperoc- 
chè Don potevsnio penuaderfii , coma e in qual goiia 
stati Ibssero scoperti e diiTcIat) quegl* imperiali tegntì, 
ohe a noi pareva dovere agli Dii stessi rimanere oucocb'. 
T, perciò «limammo convenevole non fare neppnr cenno 
delle nostre commissioni , fino a che non ci Aveutfo 
conceiluto di andare ad Attila. Ed ecco ciò die no! 
rispondemmo : O venuti a trattare di quelle cose, cho 
Toi avete ora palesemente pubblicale , o tuli' altro , è 
ciò diritto 0 ragione del vostro re : e noi di ucssuna- 
gnisa ne ragioneremo ad altrui. Ma ejsi senia replicare 
ordinarono di onovo che ce ne andassimo. 

Essendo noi iq punto di partire, Sigila rimproverocci 
di nere cori risposto. E me^io era , disse , esser colti 
■D bugia , 'dì quella die tornare indietro a mani vnote. 
Imperocché le io avetti potnto ^ sogginnse , prender 
diacorao con Attila , mi era bea iàeile d' indurio a 
Uiciar à» banda ogni contesa , eiaendo io de' inoi 
benevoli , e mollo afendo giovato a tni nall' andMucona 



Digilized by Coo 



DI FRESCO 3j7 
dì AoBtoliO. Dine iu&ae chedi egua) parere era Edccone. 
Hon Mprei dire h ciò fos» nti no ghiribiuo , ovvero 
il diouie oOBvinto: certo b p«FÒ ohe «optattulto mirava 
ad negmiB toUo il prateato del)' ambasceria quelle 
trsine, ohe ordite avea aoBtro Atlila; ed altreil perctii 
inlaoto giugnejie qnell' oro, cbe Edecone avea detto 
all' eonuco bisognargli , affine di partirlo a coloro che 
volevano secondarlo. Ma Bigila ignorava di esaere tradito. 
liaperocchè Edecone, o cbe si fosse infinta coll'eonnco, 
o per timora che Oreste svelasse qnelle cose cbe si 
craDO dette alla cena di Sardica , e lo accusasse de' dis- 
corsi segreti avuti eoo Teodosio e culi' euaaco , aTcva 
scoperte ad Attila quelle trnnie , e quant' oro dovea 
yenire a quell' uopo; come altresì tutte quelle cose, che 
noi eravaho «lati incombe Diali di trattare. 
. Insellati i cavalli , ci adattavamo alla neeeaailì, p» 
oeiidoà Ìd cammÌBo dinotici qnaxl' seco venir» aloonl 
barbari, e dirai esser volere di AtlìU clic, attesa la 
ao|H'avvenienu ddia notte, doveannio rìnanere. E lotta 
nel liK^ atcasD , d' onde ci accìngevamo a partire , & 
recato na bae e certi pesd dì fiume , cbe ci fu detto 
mandarci Attila stesso in donativo.' Cu ne servinuno per 
cena; e mancato cb' avemmo, andammo a riposare. 

Poiché si fece giorno . sncravama che Attila , dire- 
ntito alquanti) cortese, avrebbe Tatto a noi una qnalclie 
piit umana proposizione. Ma egli mandò di bel uuovo 
le stesse peraone , e comandò che partissimo , se non 
a vevaiuo a discorrergli altri affari, oltre a quelli già 
divulgati. Scota dare alcona risposta ci piuparammo al 
viaggio , benchÈ Biglia volesse obbligarci a rispondere , 
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che altre oote ci rimanevano a dire , le quali pùtetcmo 
onere 'ad Attila dì grandiisimo Tantaggio. 

Vedendo io die' MaMÌmÌDo «i «tro^a dì dolore , 
presi meco Rustici o che sapera la lingoa di qne' bai4>ari,' 
e venulo era con 'noi in Iseiiia, non per alcun uHicìo 
nella legazione , ma per ine privale faccende <-an un 
Costante originario d'Italia, il quale fu invialo mi Aitila 
da Elio generalissimo de' Romani occidentali , pei-ehù 
gli servisse di scg reta ri o ; e aiutato da lui, mi abboccai 
con Seottii (perchè Onegosio non era piìi nel luogo), 
e gli dissi che avrebbe potuto ritrarre moltissimi doni 
da Maisimino, se riniciste ad ottenergli e ad assicurar- 
f^i l'udienza di Attila. Veniva MaBiimino ambaseiadore 
di cose, che reidierebbero non «do a' Romani, ma agli 
Unni exiandio grandìmma ntHiti. Ghè anii Onegeiio 
■tesso rìtratrebbeda tale legaiione vantaggi incaleolabili. 
Imperocché Teodosio il richiedeva ad Attila per am- 
baseiadore, e il farebbe arbitro de' piati die tra i dne 
popoli si erano suscitati, e quindi tornerebbe presentato 
di ricchissimi donativi. Essere d' uopo dunque che Del- 
l' assenza di Onegesio gareggiassi: egli co! fratello pet 
trarre a fine una si niibik' ii[ier,(7Ì(me ; tanto ]>ìq clie io 
non ignorava correr voi^e ehi; Aliiki onorava auche lui 
della sua maggior cotiiìijenza. Non esser tale però -di 
accecarmi dietra le ciarle che corrono, ma voler toccare 
con mano ! se corrisponda loro 1' amorevolena)' che 
dicano abbia Attila per luì. E quegli , prendendo tosto 
il discorso: Uscite di ogni dubbio , disse -, obi io valgo 
appo Attila tanto qnanto il fratello , qualunque cosa 
Voghiate , o fiitti , o parole. Monta tosto a osvallo, a Io 
sdspigne alla tenda di Attila. 
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Ed io toruando a Massiruiao , clic ituva tiitki ìtt 
ìsmanie. con Sigila , e titubante in' parliti In tuie aiM-i 
di cose abbraccìabili, narra! loro U parale avute ron 
Scotta, c quanto a*ea adito da lai ; e lo consigliai a 
tenere preparati i donativi , co' qaali dorcTa esso rimu- 
nerarsi, ed a porre ianeme il discorso che doveva te-- 
uersi con Attila. Levaroogi tosto ^perocché io li avea^ 
trovati a giacere sopra un praticello), e mille lodi Olii 
dettero per avere così egrcgiamealc incamminato l'afTare. 
E fatti tornare in dietro quelli che ci avevano a prece-- 
dere nel viaggio , si posero a ponderare tra loro , come- 
ine orni ne crebbero con Attila , e in qual guisa gli pre- 
senterebbero 1 doni cbc mandava a lui l' iuiperadoru. 
Ma, mentre da noi su tali cose si (en^tonava, ceco Scolla 
ad avvertirci che Attila ci allcnrbiva. C inr.aminlnianio 
tosto alla sua tenda , che trovammo circtmiiata da nn- 
merosa moltitudine di scnlmclle barbare, che facevano 
intorno la ronda. Poiché fummo introdotti ci apparve- 
ditila che sedeva sopra un trono btto di legno. Ci le— 
nemmo, tatti alquanto discosti, ed il solo Mataminou 
fece innanzi, e lalatollo. Indigli pose in mani gli spaed' 
imperiali, dicendo cbe gl'imperatori gli auguravano 
aiini quieti e felic i. E il barbaro : Sia , disse , e a' Ro- - 
mani quanto hanno in cuore di me. E volgendosi stiz-- 
Kosamente a Sigila: Sfacciato bestione (tal si e.ipresse) 
sfacciato bestione , a che venisti, sapendo ciò che io ed 
Anatolio pensavamo sopra la pace ? Non dovere, sog- 
giunse , accostarsi a lui ambascladori , se prima i diser- 
tai tatti , cbc appo i Romani si erano ricoverati , non 
fossero di ritorno. E rispondendo. Bigila , che nelle ter-- 
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re romane dod ri era pifi ombra Scita , perdti laltì 
erano stati ratitoiti , andò Attila in ira maggiore e ic^ 
gUò contro Ini parole dì tawtm. E allo gridando dìue , 
cbe il fiirebbe appendere ad una croce , e il darebbe 
pasta agli aTTolloi , ae II giasto suo sdegno non rat- 
liupidissc la riverenza dell' ambaacerìa; tal pena mi strap* 
perebbe di bocca la iovereconda risposta, e la tetneranB 
tua sfacciataggine. Saper egli cbc molti disertori si tene- 

scrini in un foglio , fece recitare a' suoi segrelaril. E 
poichÈ essi Bnirouo, comandò che Biglia in un con 
£ata «oli' iitaate partissero , c intimassero a' Romani di 
reslitnir «ansa indugio tatti i disertori sciti, eli' erano in 
laro potere fin dal tempo di Carpilione Gglio di Exio, 
ganoralìiaiDia de' Romani oeddeBlali , il qnale appo ef 
so ora già stato in ostaggio. £ qnal .presidio ed aiata dar 
potrd>bero gente, già stala vile sua schìaTS, a quei dia 
adìdarono loro la custodia dello Stato, se egli sopra loro 
venisse? Qual città, quale rocca, per quanto è mai grande 
e lungo I'iiii[)ero, potrà rimaner salva ed intatta, se gli 
verrà in capo di vuìDarla e distruggerla? E dopo che 
avi-.itiiiu iiiLimatl i snoi decreti sopra quei disertori, 1Ì 
BspulLn cgti per :iapere se amino meglio avere i disertori, 
a la pace. ludi disse cbe Massimino attendesse alquanto, 
die avrebbe egli stesso risposto agi' imperadorì ; ma 
venendogli in mente i donativi , dlniandò che gli si po~ 
uessero innanti. Poiché da noi furono a lui consegnati , 
ci ritirammo alla nostre tende, e ci ponemmo a ragionare 
in lingna greca di tnlte quello singole cote cbe ci erano 
ivi avvenute. E non sapendo Bigila pcrsnadersi, come- 
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mal foMS cbe Attila, il <]uale, «quando era egli venuto 
a lai in legaùone, lo ama accolto lotto nmano aonrtete, 
ora lo BT«iie carìcató dì vìloperìì s miuBcee, gli fèd av- 
vertire ben poter cMcre che taluno de* convitati di Sar- 
dica gli avelie disatTezionato il cuore di Attila, riferen- 
dogli eh' egli avea ctiinmato Teodosio Dio, ed Attila 
mortale, A tal mìo parere si altsone anche Massimiao', 
parendogli il pi& verisimile ; imperocché egli ìgnornv:) , 
che Bigila congioralo avesBS contro di Attila, Bl:;lb 
oppresso era da dubbj , e non sapeva , a oÌò clii: mi 
parve, tospettare per (jual cagione avesse Allila inveito 
rontra lai A feroce. Imperocché non poteva inilursi a 
credere , come poscia ci asserì , che avessero a lui ri' 
velato quanto gli era uscito di bocca in Sardìca, ov- 
vero qnelle trame già ordite^ e ponendo mente clie Ira 
I tanU oortigiani, lotti oppressi dal timore che Dgoi più 
coraggioto vìnceva, oiaoo , eooeltq Edeoooe , ardirebbe 
tenerne proposito con Attila, avvisava che quegli Qoa 
poteva non aver tenuto il più profondo segreto pel ginra- 
mento dato , e più ancora per la gravità della cosa : 
EÌCDro, che se svelasse la trama dell' eunuco, il trarreb- 

vamo tutti perplessi, sopravvenne Edecone; o, tratto ili 
disparte Sigila (cui dava ad inlcniicre di valor trattare 
■erìotamente di quelle tra loro prcmcdilale tiaine) gl'in- 
eolaò di sollecilnre h venuta delP oro die doveva esser 
diviso tra coloro, die verrebbero a parie ddln conginra: 
e detto questo, partissi. Fattomi io nd iudagare, tutto 
curioso , da Bigila ì discorsi die aveva seco luaulì Ede- 
cone, ingannalo com' era, persistette a ingannare anche 
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noi : ed occultando la vera cagione di tjaeì scgvelo 
coiloqnio,' inventò eh' Edecone gli aveva detto cbe Àtlila 
era leca adirato pe' disertori. Impei uccliiì voleva egli che 
o si rcstiluissero tulli , o gli s' inviassero aiuhasuiadorì 
in riccheszB ed in ispìendorc principalissimi. 
' In qneali discorii viene ordine d' AlLla che'ci si vieti 
di far acquisto di checchessia, o prigione romano, o 
Ecbiayo barbaro, o cavallo , o tult' altra cosa, da quelle 
in fuori clic ci snrebbcro Dcccssaric per sostenerci , in- 
nanzi cbc non $Ì fosse convenuto sulle cose contro- 
verso.fra gii Unni e i Komani. E in ciò il barbaro ope- 
rava scattramente e con premeditato difegoo, pet »or- 
prendere Bigila in flagrante; conoìouiachè ninna Ido- 
nea cagione cosi gli rimarrebbe dì «cuta per l' oro che 
(tara attendendo. A noi poi comandò cbe ce la inteo- 
deSSl'ma con Onegesio , e da lui avremmo la risposta 
che rigguardavH la nostra ambasceria; e nel tempo stesso 
potremmo recargli que' doni che aveva l' imperadore 

Onegesio trovavasi allora nel paese dcgU Àcauiri ([), 
ove era stalo mandato col maggiore de' figliuoli di Attila. 
Questi Aciitziri sono di naiione scilina , e Ora dirò la 
(!afjiuiie , pi:i' cui caddero iti potere dì Attila. Erano tre 
generazioni che varii re reggeano quelle nazioni: i quali 
dopo euere itati riappaciati.tra loro da Teodosio, trat 
t) fiuona con doaatiri ad abbandonare V alleania di At- 

(i) Coli i ri&rilo il noma loro nai USS. palatini osinvatl 
dal Gmiero , a rormniD, fet testìmouiunt dd'noitni huxica, 
■Un dell* uiticfae trita. 
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til» e a coogiongersi cù' Romani. Qaegl! perà cbsiìi 
incaricalo <li distribuire i donativi aveva ditnentìcato 4i 
regolarsi a st:ci:iuda di-lle dignità e de' meiiCi di ciasche- 
duno. Imperoccliù Caiidaco , eh' era il piìi antico re , e 
doterà euere considerato gel primo, Tu posto nel secon- 
do luogo. Onde avvisando egVi che qaesto fosse nn 
dispregiarlo, ed anche nn privarìo de'premìi che gli erano 
dovali, aveva chiamato Attila. E questi sensa indugio 
era ascilo in campo: e dato addosso a' re, ne aveva alcuni 
trucidati, ed altri costretti a soggetlarglisi. Indi fece 
ctuamare Caridaco, come se volesse far parte cO)||Iai 
delta conseguita vittona. Caridaco però, sospettando di 
tiolo e d' invidia , rispose esser cosa grave ed assai dif- 
ficile aduomo, <]ub1 egli era, venire al cospetto di nu Dio. 
Imperocché. se non paotù afismi occhi guardare il iole,' 
corno Hnia lenib di dolora potiusì STTÌcìnore il mai- 
sìmo degli JXlì E cosi Caridaco poti iBlrare si stesso ed 
il regno , mentre . il rimanente degli Acattiri dovette 
riconoscere la supremaiìa di Attila. 

Avendo dunque Aitila divisato di dar loro per re il 
maggiore de'snoi figli, aveva inviato colà ad eseguire ciò 
Ouegesio. E però a noi era d' uopo dì .lUcndere, come 
si disse, mentre Biglia in un niu Esla, sollo pretesto 
de' disertori, si mandava sul nostro, perchè seco portasse 
1' oro pattuito ad Kdecone. 

Uopo la partenza di Sigila non ci trattenemmo ohe 
lin giorno , e al dimani partimmo con Attila per cectt 
paesi che si dilungano vmo il settentrione. Dopo fatto 
nn gftn tratto di cammino oo* barbari, ci totcemmo ad 
altra strada^ adattandoci a' comandi di quegli Sciti uba 
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oi coDdncmoD. Frattanto Attila it tratteneva in traa bor- 
gata per impalmare nna doniella E^ea, poiché, sebbene 
BTesse mollo altre mo^i, non v' era legge scita che glie 
lo vietasse. Iodi c'ìncammÌDanimo per una strada egaale' 
ti agevole , che si dilaDgara in pianura, e c'incontram- 
mo in molti fiumi navigabili. Più di ogni altro grandi 
appo ristro sono il Drecondielo ^ il Tiga , il Tlfisa. E 
i{ueeti traversammo sopra navicelli di un solo legno for- 
mati , i qnali tervono ali* mo giornaliero di colora che 
abitano qnelle ripe; mentre ì più piccoli si passavano 
lopn piccole wafe tistte dai luoghi vicini , le quali 
ì barbari loprappOogono a* carri per naarle ne' Inogbi' 
pantanosi. Le provrìnom poi oì vanivano dalle borgate, e 
in Inogo di pane davanci il cenerò, e per vino il inedo: 
che cosi hanno nome in quei Inoghi tali cose. Quelli che 
ci accompagnava DO ci portavano anche nna pozione 
tratta dall' orzo , che i barbari appellano camo. 

Dopo un lungo cammino sull' imbrunir della sera pian- 
tammo le nostre tende sopra nna certa palude , nella 
qaale( per essere di acqna buona a bere) andavano ad 
attingere le vicine borgate. Ed ecco una bnfera di vento 
con acqna dirotta e tuoni spessi e folgori , la quale i-o- 
Tcsciò la nostra tenda, e sospinse quanti avevamo utensili 
nella vicina palude. Atterriti da si gran tempesta che 
poneva il cielo souopra, e di ciò che a noi era accadoto,- 
aUrandonammo qnci luogo, e l' un dall'altro staccandoci, 
andammo vogando qua e là, dirigendoci ove parve a 
eiaieuno in meaio alle tenebre ed alla pioggia. Final- 
mente euendod approtaìmati a qne' vicini tngniìi, là 
dovecìnavano tratto divani viottoli, d rianimno iniie- 
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me, e ad alle gi ida rickiedenuDO cbe ci iÌ recaue toccar- 
lo. A que$to strepilo TCDgoD fuori gli Sviti, e tratti quagli 
(teli cdie adoperano per Jar fiiooo, accesero i lumi, e 
dimandaroaoi obe mai roleramo con tante grida. I 
bari i quali ci accompagnarano rìspoiaro, che percoatì 
come eravamu da quella tempeitB , ci trovavamo fuori 
di noi. Allora cordialmente ìnvItaroDci, e co' loro «teli 

PaJmnit di <|utila Lui-jjata era una donna già stata 
muglitdlRIud^. Ci Tircu ella Ìl pi-esente di molta vivande, 
e pur usarci cortesia fra gli Sciti onorevolissima, comandò 
ch'eziandio venissero alcune leggiadre donne, acciò 
con loro ci dilettassimo a gìuocari: ed 3 far all' amore. 
Kundemmo alle donne quelle grazie che potemmo mag' 
glori pu' cibi apprestati: e, amando meglio dì Badare a 
prender riposo, le piegammo di esimerci dal fare 11 reito. 
Tòsto dia «puntaroDO i primi raggi , ci portammo alla 
ricerca di quelle cose, che mancavano nella nostra mns- 
«eriiia: e le troi'ammo disperse tutte, o nel luogo dove 
ci eravamo allendati, o In sulle ripe, o nella stessa palude. 
Perciò, all'uopo di farle disseccare, dimorammo In quella 
borgata tutto qui;I giorno^ che già era sgombro da ogni 
procella, c reso ciiinra lìa un sole assai luminoso. Indi, 
avuta cura du' cavalli e de^li altri animali tuLti di cu! 
dovevamo servirci , andammo a dive addio alla regina. 
Le presenta Olino per gratitudine vasi d'argento, velli di 
porpora , pepe ludico , datteri , ed altre frutta secche 
per Dou rimanere «overcbiali dalla cortesia di quella 
barbara che ci aveva di tanti &varì riooliuì. Poioìa, an- 
Sravei Mimmi, Tom. IF. Prìico. aS 
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guratole ogni bene per la beuigna ospitalità , ce Oe-' 
partiraDio. 

VÌBBE'^''* avemmo aei giorni , i conduttori sciti ci 
orflìnai-ORO di fermarci ad nua borgata per cootiniiBre^ 
indi il cammino appresso ad Attila, cha doveva prendere 
quella via. Quivi fu che incontrammo gli arnbasciadori 
de' Romani occidentali, che stali erana anch' essi inviati 
ad Aitila. Primeggiavano in quell'ambasceria Romolo, 
d^L'oialo ildb .lignil-i c!i conte, Priimito , |>rifaio del 
JMorico , e Romano, g.-n.-ral^. Erai. con loro Cosiamo , 
eli' £zio aveva già inviato ad Attila perdili servisse a Ini 
di segretario , e Tatuilo figlio di qudl' Orcstu che ve- 
nuto era con Edecone ; e questi , non per alcun uojio 
della legazione , ma per loro private faccende, e in qua- 
lità dì amici degli arnbasciadori. Imperocché qoaDdo 
Costanco era pe'suoi aGkri in Italia aveva avuto con écu 
gran dìmestìcliezEa , e Tatuilo congìangevasi eziandio 
di afljnità ad uno di loro, per avere Oreste suo figlinolo 
sposata la figlia di Romolo nativo di Fetaurone , città 
del Nerico. Venivano poi gli ambasciatori per placare At- 
tila, che voleva eli si desse nelle mani Silvano, pre- 
fetto di Roma , per aver egli ritenuti varìi vasi d' oro , 
che gli erano stati consegnati da certo Costanzo. 

Era questa Costammo nativo delta Gallia occidentale, 
venuto ad Attila e a Bleda per cei-vir loro nell'ufficio 
di segretaria , come appo loro venne all' istess' uopo 
un altro Costanzo. Quel Costanzo dunque , quando gli 
Sciti assediavano Sirmio, castello della Peonia, àjbe da 
quel vescovo alcuni vasi d'oro coU'iucarico di adoperai 
in caso che la città fosse presa , a fine di redimerlo dì 
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(ciriavità ; s' egli però fosse morto , serrUsero per libe- 
rate gli altri cittadini. Ha Costanso, dopo la distroaionfl 
dì qaella città, non tenendo più mmte a' tuoi maodab*, 
Tenne in fiomB per un certo sno affare, ed avendo 
necetrità di denam, il li fe'dare da Silvano con patio, 
che lein un dato tempo lo restitniue eoa le unire pat- 
tolte, avrebbe riavuti i vau : se poi a àò mancasie, 
rimanessero a Silvano come suoi proprii. Questo Co- 
staato infine, caduta in sospetto di tradimento, fii da At- 
tila e da Bleda fatto appendere ad una croce. 

Saputosi da Attila di tali vasi d'oro, dimandò gli si 
desse nelle mani Silvano, come quegli cbe 6Ì era rubato 
cose divenute sue proprie. Venivano dunque gli aoiba- 
Eciatori, inviati da Ezio e dall' imperatore de'Romaui 
occidentali, per dire ad Attila, cbe Silvano riteneva 
qne^vaii in pegno dei denari prestati a Castanzo: non 
essere stati afiatto da lui mbati , ed ora averli già per- 
matati con altrettanta moneta , la quale certi preti gli 
avevano offèrta. Imperocché non lice ad uomo adope- 
rare in UBO proprio qne'vasi, che furono contagratì al 
culto di Dio. Se dunque nè per si giusta cacone, nè 
p'er la riverenaa di Dio rltrarrassi dal volere que' vasi, 
Silvano gli darà in loro vece il denaro che ne otten- 
ne ; imperocché ingiusta cosa sarebbe porre nelle sue 
mani tal nomo, che di uiuna colpa fu reo. Or jjuesto si 
era il motivo di qnella legazione , la quale seguiva il 
hariiaro per averne risposta ed esser poi congedata. 

Dovendo noì percorrere la stessa strada di Attila, 
poiché ci fummo alquanto trattenuti acciò egli ci prece- 
desse, ci demmo quindi a seguirlo con la restante mol- 
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fjtndìne : e pusati alconi fiami , perrenimmó ad una 
. certa gran borgata. Quivi era il palazzo di Aitila , cba 
per voce comuoe asserlvasi essere di ogni altro eoo 
palazio il più vasto ed il più magnifico. Era esso com- 
posto dì legai e di tavole leggiadramente lustrate con 
intorno un reciato di legno , fabbricalo non per dìfeD- 
derlo ma per decorarlo. Proasimo alla reggia era il pa- 
lalo di Onegesio , che aveva ancV esso un recinto dì 
legno ( non però quale quello di Attila ) , che dì tratto 
in tratto era da certa torri abbellito. Ad una bea lunga 
distanu dal recinto innalzavasi un bagno, che Onegesio, 
nomo dopo ittita infra gli Sciti per ricchezze ed auloriLà 
priaoipalùtimo, ama fatto costruire di pietre quivi trat- 
te dalla Peonia. Imperocché in quelle parti di Scitia 
non alligna ai pietra ai albero , ma ii adoperano ma- 
terie, che lono portate da paca stieaicri. L'archìteUo 
dì fpietto bagno fu un uomo di Sìrmio cadnto in ìicIiìb- 
vilJi, il quale sperando che In prezzo di qucti' opera 
avrebbe conseguito la sua liboità, rimase ddh sua spe- 
ranza deluso, e cadde conlra ogni sua cspullatìone ili 
una più duia servitù. Imperocché Oucgcjio gli diede 
r uffizio di baguaiuolo, pi^rcbè, come tate, lui e tutta la 
sua famiglia servisse. 

- Approssimandosi Attila a quella borgata, gli vennero 
incontra, varie iàneiulle, le quali movendoti in fila (otto 
candide e lopraffinu leninola , ctew tutte a jiliiiigo , e 
, follevate in ambi i lati da altre donaalle {cbè molli cori 
di tolto a qnelle lencnola moreanii ) traevano in mez- 
zo IBI di loro ed anche più. che cantavano , cammin 
làccsdo, odi e canaoni all'nta di Sàm. Già ci awici- 
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navamo al palazzo di Onegesio (tate sendo la strada clie 
bIIh reggia condnceva), ed ecco venir fuori la moglie di 
lai corteggiala da una gran comitiva dì aohiave con vini 
e vivande, eortesta appo gli Sciti anorevoliuitiia. Ella io- 
ebinosri ad Attila , e il pregò che quei cibi gnitnaie , 
recati ivi a teitìmonio della somma sna affeùone per 
lai. Egli , per corrispondere allft gentilesca della donna 
d*uii uomo alai si dimeitico, guitonne, stando tattavìa 
a cavallo : prendendone da nna tavola di argento , la 
quale que' barbari che lo accompagnavano, gli Iratccro 
su infìn sotto al mento. Ind! , saporata la tazza che gli 
era stn'la ofierta , si ritirò nella reggia. Era qnesfa più 
d' ogn' altro palagio appariscente, e in allo sito elevata, 
Noi poi ce ne i-imanemmo in casa di Onegesio, eecondo 
elle questi a noi, tornato col figliuolo di Attila , area 
comandato. 

Quivi fa imbandita mia lanta cena , ingentilita dalle 
Gotiede della moglie stessa dì Onegesio,la quale ci ac- 
colse in meiEo a nna gran nobili^ didamebariiera, ohe 
si dicevano sue parenti ed amicbe. Ma il convito Badò 
assai melanconico , per essere Onegesio appunto allora 
venuto da Attila , a cui aveva dovuto riferire 11 cattivo 
«ilo delia commissione , c la malattia del figliuolo , il 
qoale in un movimento si era sper.zRtn il braccio diritto. 
Dopo cena ci partimmo dal palagio di Onegesio , c po- 
nemmo le nostro tende più che potemmo vicine alla 
reggia , per tenere , men che si potesse , lontano da 
Aitila Masumino , il quale aveva a discorrere con esso 
lai e co' suoi scgretarìi. 

Passata cb' avemmo la notte in quel luogo , albeg* 
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giando appena , M(uitinitio ordiimami di andan mi 
Onegesio coi bdoÌ cbe recaTano ■ doni, ^orai le porte 
diime , e perciò nù la tneitifcn upeltare fitto a che ri 
aprìsKTO, o ne uscisse qaalcnno, il qaale annanciaste 
la mia venuta. Mentre dunque attenderà, e passeggiava 
ivi iatorno , mi venne inoanii un non sa chi , il qnale 
mi sembrò guerriero scita, e salutandomi in lingua greca 
dine x*'/'. Maraviglia imi che uno scita parlasse greco: 
imperocché qne'barharì, non mai uscendo dalle loro 
abitndìni , coltivano solo il barbaresco , c pur anche 
l'aflettauo. Né bavvi Unno o Goto, ed eziandio di que- 
gl'italici (voglio dir dì coloro che più fi^qnenlemeate 
commerciano ca'Romani), il qnale sappia di greco', dagli 
idbiavi in fbori dì Tracia o dell' Illirìco marittimo. Ma 
GOftoro ai Anno di leggieri riconoicero atlo veiti'lacere 
B allo s^llore del viso, come qnalli che caddero in 
iapaveatevole miseria. Laddove costui a capo raso, tntto 
lindo ed elegante , tì dava a conoscere per uno Scita 
de' più doviiiosi. Bestitnendogli io il saluto, interrogailo 
chi fosse, e come, capitato in terra barbara, gii avesse 
preso il destro di unirormarsi alle usanse della Scizia. 
E me ne trovo , rispose egli , contento. Ed io replicai : 
Te ne ho fatto ricerca, perchè mi parlasti greco. Allora 
ridendo, io sop greco, disse, venuto a mercanteggiare in 
Timinacio,' città de'Hisj sntl'Istro, dove, dopo aver preso 
una ricca moglie, mt era da longo tempo domiciliato. 
Ha quelle agìateue svanirono. con la presa della, città , 
e 1' esser ricco fece s^ che io e tolte Ì6 cose mìe nella 
divisione dei bottino vemasimo in mano dì Onegesio. 
Ferohè è vecchia OMaxa fra gli Sciti , che i principali 
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pongano da parte i più riccbi, e quìadi li dìvidan tra 
loro. Avendo poi fortissimamente contra i Romani cora- 
liDltoto, a loggettaU a' barbari la naiìone de^i Acatcirì, 
ottenni^ come vo^lon le leggi scile, e la libertà e 
quanto mì era nella guerra approprielo. L' essermi di 
loprappiù accasato con naa donnn barbara, da cui ebbi 
figli , B il troiarmi continno commensale di Oncgcsio, 
fa sì che il presente stato di fortuna mi gai-bcggi più as- 
sai del primo. Imperocché quelli clic appo gli Sciti tol- 
lerano te fatiche della guerra , traggono senza cura ili 
sorte alcuna la vita : e così ciascuno gode de' beni che 
gli fornì la fortuna, c nessuno, sia chi si voglia, ù loro 
molesto. Mentre coloro che passano la vita tra' Ito- 
mani , di leggieri vengono preda della gncrra, e d'uopo 
bauno di porre in altrui Ogni speranna di salveiza; vano 
essendo sperare che ì liranui prestina loro la menoina 
attensione! ed banno mestieri dì adoperare continue le 
Brmi per difendersi, e rimnover chi ti nsa violenza. Im- 
perocché quelli a' quali incomberebbe, incodardiscono, 
vedeudo quanto sia perniciosa e fatale la poltronerìa 
de' generali, 1 quali fanno guerre ridicole. Piìi poi sono 
acerbe le cose che avvengono nella pace. Qui gravema 
di dazj , là rovescj che nascono da male leggi, le quali 
alenai soli percaotono; perchè se un ricco o potente le 
trasgredisce, non cade sa lui ombra di pena^ se poi egli 
i ita qaalche miserabile poco cauto, il quale non s'in- 
tenda del modo di trattare le cose, soggiace allora alle 
pene che sono statuite , se pure inoanù alla sentenza 
non ablùa, per la eternità della lite, so^iacinto alla mor- 
te. Etri d la maniera di sottrarsi a dò : e qaestitècol 
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tnezEO del denaro , coia sopra tutte delesUbile ed eco 

cranda. E cerio £ che nel foro non ti sari fatta giustizia 
degli oltraggi clic solfristi,5c no» empi di sonante 
moneta mani del giudice c de' cancellieH. 

Queste e simili cosl- dcdauiando egli, Ìo lo interruppi, 
pregandolo ili ascollare con mente pallente e benigna 
quauto io ci-a per favellargli. Oh come prudenti, dissi , 
B come probi furono coloro, che diedero leggi alla 
romana repubblica 1 Ponendo mente cbel'nna coia 
distrae dall'altra , agli uni dulegaroao la custodia delle 
leggi , agli altri la cara delle erm! , acci6 tutti per in- 
tero attendessero all'eierciiio loro^ e non avessero in 
' animo cbe le battaglie : ticchi spenta nel meditar di 
contìnuo ogni temensa , e iudurìti gli animi negli o(ScÌÌ 
della milizia, scendessero a guerreggiare. Vollero indi 
che chi si era dato alla coltura de' campi , fornisse ciò 
che alla milizia occorreva, ed alimentasse quelli che per 
la salvezza loro combattevanc. Stabilirono altresì che 

dinò che la più [larle fosse di tale soarseiza d' intelletto 
da poter dire i proprii patimenti, ma non da tanto da 
far valere i propri! diritti ; vollero essi die vi fosse olii 
li difendesse e piatisse per loro, e ehi li giudicasse, 
seguendo ciò che le leggi prescrivono. Né permisero che 
igiudiziigi rimanessero senza presidii;maatabilirono tali 
persone, che vigilassero per la csecnzìoDe delle sentenae, 
onde i lenteusiali a quel solo tenuti fossero, a cai ù 
reatrittgeTa la condanna , e a nulla piò. Iniperoccbè c« 
nessuno a ciò presiedesse , o il vinctture insolentirebbe 
oltre modo, o il vinto si rimarrebbe pcrricace ; ht guisa 
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che una lite lola partorirebbe migliaia di altre liti. 1 
giadìd poi vengono pagati quelli che pialiicono , e la 
solilateica dagli BBrìeoltort. E qnal oosa & più pìetota ohe 
Palimentan cìA ti «occorre e ti aiata, e Ài muta! ofBeS 
Kmeoirti? H cavallo ed 11 cavaliere, il partore ed il bue, 
ìi cacoiatore ed II cane, ed altre coie aimìR non à por- 
gono elle inntnamente sovvenzione ed utilità? Quel do- 
ver poi rifondere le spese fatte nelle liti a coloro che 
rimasero vincitori, i cosa che debbono i vinti iin|ii]tnrc 
ed ascrivere alla iniqua loro condotta. Che se accaiio 
che i piali traggano alcuna volta a dilungo, deve ciò at- 
tvibnlrsi atl una previdenza della legge, la quale teme 
che il correre ne'gìudìzii nuoca alla retta loro definizione. 
Perchè furono dì parere essere miglior cosa protrarre 
le liti, di quello che, alTretlandolG, ledere i diritti degli 
uomini , e spergiurare conira Iddio , eh' è la giustizia 
ateiu. Indi le leggi reggono Intti, e l'imperadore stesso 
obbedisce a loro e le ossequia. Qùunqne le tratgrediue 
è punito , ed andie i potenU , se bedano finxa a' de- 
boli : le pure il non sapersi ciò , non li sottragga dalla 
coercÌEione della legge: il che non solo a'rìcchi, ma ben 
anche a' poveri suole assai volte accadere. Imperocché 
i facinorosi , se non v'ha chi li accusi eli perseguili 
in gindisio , sfuggono ogni punÌ7:ione ; il che non solo 
a'Bomani, ma presso oyni nazione succede. Della ricu- 
perala liberti poi devi tu più alla faituna , che al pn- 
drone. Perchè traendo ti codesto Scita alla guerra, o po- 
tevi per la imperizia tua in quell'arte rimanere ucciso, 
o fuggendo la servitù soggiacere a puniiionc. Più assai 
benigni però i Romaui provvidero a' loro servi. Essi 
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usaaa con esco loro un amor di padri e di precettori', 
procurando che si attengano da colpa , ed ogni onesta 
cosa CDD essi partecipando. E fìnalniente se poccano , 
non pifi che a' Egli proprìi farebbero , li correggono ed 
emendano: chè non lice in Roma, come appo gli Sciti, 
punire i seni di morte. I modi poi di venir liberi sono 
anclie maggiori. Imperocché Fra'Romani non solo quelli 
che sono in vita , ma quelli ancora che trovansi in sul 
morii-c possono essere tratti in libertà, e disporre de'pro- 
priì beni a piacimento; e ciò che un moribondo dispone 
vai quanto la logge, o, per meglio dire, è legge. — Al- 
lora qaegU piangendo disse , che buone erano appo i 
Romani le leggi , e ottimamente costituita era la loro 
repubblica: ma che i magistrati, i quali non sono, quali 
erano ì nrìmi . nrnbi e prudenti, la pervertiscono e la 
mandano in perdizione. 

Mentre tali cose fra noi si ragionavano, nn servo dì 
Onegesio aprì la porta. Corsi tosto e dimandai che fa- 
cesse il padrone, cui aveva a parlare da parte di Mas- 
simino ambascìadore de' Romani. Rispose , che se mi 
fossi alquanto trattenuto mi avrebbe introdotto a lui , 
che stava in punto di uscire. Ed invero non istetle guari, 
che II vidi uscir fuori. Appressai nini : Te , dissi , salula 
l'ambasciadore romano, ed io reco con me i doni suoi, 
e l'oro cbe t' invia l' in^eradore. Mentre io cercava il 
modo di fai cadere Ìl discorso snl tempo e sul luogo 
cbe gli piacerebbe discorrere con Uasnnuno, comandi 
egli a quegli Unni, che erano presentì, dì ricevere l'oro 
e i doni; e voltosi a me: Vo, disse, sul momento a trovar 
Hassimino. Cercai di precederlo e di avvertir Massimino 
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lAie veniva Onegesio ia penana. Giunto egli iacomiacìA 
col render graiie all' ambaacìadore dei dopi , ed ancbe 
all'imperadoie : indi il richiese die con desideraiM da 
lui. Giunto i il tempo , rispom Hassitnino , giunto è Ìl 
tempo cbe tn pìji che qualunijne nomo ti renda glo- 
rioso , ae , venendo all^ imperadore , comporrai colla 
tna pradeoia quelle discordie che inimicano gli Unni e 
i Romani, e gli uni e gli altri in durevole pace ritrarrai: 
perciocché questa non solo è utile ad amhe le na- 
KÌoni, ma lo è soprattutto alla casa tua, la qoale rcn- 
derebbesi poderosa per l' amore in che porresti te ed 
i figli appo Teodosio e la stirpe lotta imperiale. Al- 
lora Onegeno: E come ^ disse , potrei compiacere l'.im- 
peradore , e dar fine alle contese! Se consideraudo , 
rispose Hassimioo , ponderatamente lo slatto presenta 
delle cose , e venendo a Coitantìnopcdi , li frapporrai 
perchè il tatto vada a seconda de' patti e delle con- 
dizioni già scritte. Ed Onegesio : Aver egli , disse , 
ffltto nolo a Teodosio ed a' suoi consiglieri quali fos- 
sero sopra tale propesilo i seDtimenli di Attila. E 
che ! credono , soggiunse , i Romani che vi sia modo o 
preghiera che mi ritragga dalla fedeltà che debho al 
mio signore, e mi faccia dimenticare c la mia educazio- 
ne di Scita, e la moglie e i figliuoli? Avere egli in mag- 
gior pregio l' esser servo di un Attila, che Ìl nuotare tra 
le riccheue nelle terre romane. Del resto più poter egli 
giovare rimanendosi io casa, ove gli sarebbe conceduto 
placare l' iracondo animo del padrone , e ritrarlp a 
benignità, se gli venissero in mente progetti contro 
a' Romani , di quello che , andando a toro , csporM a 
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calunnia die contra Ini pioverebbero, dove anche non 
volendo &cewe cosa che al parere di Attila contrad- 
dioeMc. Ciò dicendo , e promettendo ohe avrebbe con- 
tinnato a diseoner meco di quelle cote che desidera- 
vamo (poicfai non ai addiceva ed era fnor d'ogni conve-' 
nicnsa che Haisimino di tanta dignità tenesse seco si 
Innghì congreisì), andò via. 

II giorno appresso mì reca! negli appartamenti interni 
del palazzo, portando meco i donativi destinali n1la ma< 
glie di Attila, la quale aveva nome Cerea. Era ella 
madre di Ire figliuoli. Il primo di loro già signoreggiava 
gli Acaliìri e le altre nazioni, che dalla Sciita si disten- 
dono fino al Ponto. Erari ivi molte camere : talune <li 
tavolo scolpite, e con grande elegansa infra loro con- 
giunte i altre formate a travi di legno naturale, e tiralo 
con maestrìa e pniitetxa grande a dihingo, cni interse- 
cavano asticelli lavorati e torniti mirabilmente. Eleva- 
vano da terra in alto di belle colonne con proporzioni 
e misure y direi quasi , geometriclie. Quivi abitava la 
moglie di Attila , a cai scudo slato io inirodolto da 
que^baibati che custodivano le pnrk , la rinvenni gia- 
cente sopra nn molle pluriiarcio. Fra il pavimento tulio 
coperto di tappezterlc, e noi sopra r|ui^llc c'inoltrammo. 
Moltitudine di servi le slava all' intorno. « lo ancelle , 
sedate in terra nella parte opposta , vni-ieg!;invano a ri- 
cami dì varii colori le (de che adoperano i harbarì per 
abbigliarsi. Inchinatomi a Cerea, e consegnatile i dona- 
tivi, uscii di paiamo: e attendendo che Onegetio facesse 
lo stesso, il quale era quivi pur venuto, mi pus! ad esa- 
minare gli altri edifiui ove Attila dimorava. Mentre io 
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mi aggirava con qui:' molli eh' erano (juivi ( noa essoa- 
domi vietalo entrare dove piii mi piacetse, per esiera 
ooncMÙnto dalle eaapdia e da tatti que' bailiarì eh* eran 
di corte), vidi un ondeggiar di gran gente, cbe correvs 
con iilrepito e tumultuaule. Ed ecco utcir di palazzo 
Aciila stesso f io vista assai grave, accompagnato da 
Oncgesio ; a lui volsersi gli occhi di quanti erano ivi 
veuuti. Sedette egli innanzi al palazzo, e intorna a lui si 
atibllarano Ì litiganti per aseoltare le sentenze che prò* 
nmiciava. Indi tornò alla reggia, e fece inlroducre certi 
ambaaciadori barbari eh' erano venuti a lui. 

Mentre io stara atteudendo Onegeiio; Komolo, Pri- 
mato, « Romano (quegli ambaidadoR de' vasi d' oro j 
venuti dall' lulia ad Attila ), Bnrtedo che era in com- 
pagnia di Goitanio, e Coatanriolo di Peonia auddito di 
Attila, mi furono intomo e dimaudaronmi se eravamo 
stati congedali. Ed io; Sto qui, dissi, per saper qnesto 
stesso da Onegesìo. Quindi anch'io interrogai loro se 
avessero ollenula qualche favorevole risposta intorno 
all' oggetto per cui erano venuti. Non ci è sialo possi' 
bile, ri spose IO , di svolgerlo iu ninna guisa, e ci ha 

Silvano od i vasi. Maravigliandoci tutti della soperchia* 
Irice alterigia del barbaro; Romolo, uomo ch'era già 
Gt»tu in molte ou uri il L' e u [issi me ambascerie , ed aveva 
gi'nnde esperienza, disse, che la favorevole fortuna, Is 
quale su in aito clevullu, lo rendeva orgoglioso: e il po- 
tere che ritrasse ila lei faceva sì, che gonfio sempre dì 
f superbia non dava luogo a discorsi ragionevoli , e non 
credeva giusto se uon ciò che gli venia per la testa. 
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Hiano di quelli che sugli Sciti o altrove signoreggiarono 
operò, ed iaiA breve spado, cotante caie, J^ocacciosu 
il domniio dì tutta la Scisia, e truie l'imperio no fin 
ralle itole dell* oceano, talcliè anche i Bomani fece noi 
trìbntarii. Hi di ciò contento, va apaiìando eo'snoi pen- 
neri'intomo ad inprcse madori: poiehi per trarre a 
piii vasti confini 1* impera, già pensa di suscitar gnerra 
a' Pcriiianì.- Kicercando atlora un di noi qual fosse la 
strada che di St-'izia conduceva alla Persia; Ilomolo ri- 
spose, che non era grande spBEÌo di paese tjnello che 
gli Sciti divideva da' Persiani : che gli TJnni non ignora- 
vano questa strada, e che già no tempo, Tiolentati dalla 
fame, e non potendo venire a combattimento co'BomaDi, 
co' quali avevano guerra, fecero irruzione in Persia, e 
penetrarono fino alla borgate di Basic e di Gursic. Che 
non malto dopo alcnni prìncipi che traevano la loro 
orìgine dai re sciti , sovrabbondando di gaerrìerì che 
Itati erano a qnella apedìsìone, andettero a fioma per 
fare od* alleaau. Aver esrì nanato, che n erano inol- 
trali per un paese tutto deserto; e passata una peinde, 
che Romolo era di avviso essere la palude Meotide, ed 
iodi a quiadiei giorni, traversati certi monti, essere di- 
scesi nella Media. E qaivi , stando a far bottino e a 
devastare le campagne, sopravvenne uA esercito persiano, 
e l'aere tutto colle sue frecce oscarò. Il timore allora 
averli indotti a dare indietro, e a ripassare i monti con 
pochissima preda. Imperocché la più gran parie fu 
loro t™iU di n,:u,o da' Medi: ed essi, prr isfiigglre firn- 
pelo eie' iirniii-i, aver donilo lorccre ai! allrii sliada : 
e fuggendo per certi luoghi clic abbondano di quella pie- 
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Ira di mare la quale sfavilla, non sapere in quanti giorni 
dì cammìiiii TÌtomacoBO a'Ioro accampamenti. Ciò avers 
aperto Iotd gli occhi rolla poca strada, che la Scizia 
dalla Media disgiungeva. Per la qual cosa, se prendesse 
furore ad Attila d'invadere la Media, non sai'cbbe per 
ispcndere intorno a ciò gran fatica, nò gli sarebbe punto 
Oisagevole andar sopra i Medi , i Parti e i Persiani, e 
renderli tribntariì: Aver seco innumersbili truppe, allo 
quali non è bastante a far petto qualsivoglia nazione. 
Mostrando noi tutti desiderio che Attila si recasse a 
combattere ì Persiani , e in tal guisa riinovcsso da noi 
ogni limole di guerra: E a temere, disse Costaniiolo , 
che debellati i Persiani, rinunci all' amiciiia , e che fa- 
cendola da padrone, si befiS di noi e c'insulti. Oral'oro 
che noi gli rechiamo è dato a Ini per la dignili, di che 
r onorammo. Ma le riiuciue a domare e Medi e Parti 
« Peniatii, non si riterrà ^ malmenare anche i fìomani, 
che confinano co*»oi Stati; e tcDendooi l'arrogante per 
ischiavi, obMiglieracci a fare quanto mai gli cadrà nella 

. La dignità, della quale Coslaniiolo aveva fatto men- 
lìone, era quella dì generale degli esereitl romani; ono- 
rificenza couf(;rjtagli dall' impera do re per dare a lui quel- 
lo stipendio , che a tal grado si competeva. Opinava 
adunque che Attila avrebbe avuto a vile e questo nome 
e qualunque altro, con che piacesse a'Romani di onorar- 
lo, e che invece di generale avrebbe voluto che lo cliia- 
masserore.ImperoccbÈ di già quando andava in furore 
diceva, che i generali erano suoi schiavi, benché i ge- 
nerali gli stessi imperadori romani nell'onore pareggino. 
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Hè meno, per le laale cote p& deUe, (i era egli rena- 
to poderoso per lo iruoprimeiito deDa •cimiUrra- di 
MarLe; perchè quella scimitarra, la qoala come ugra e 
dedicala al Dio della battaglia gii ti adorava dai re leili, 
e da ìnaunierevoli secoli si teneva nascosta , era atata 
allora riavuta col mezzo di una vitella. 

E mentre ciascuno di noi diceva il suo parere sopra 
le cose cadute in discorso, usci fuori Ouegesioj e tutti 
noi Io appressammo per favellar seco di quelle cose, le 
quali slate ci erano afGdate. Quegli, discorso ch'ebbe 
alquanto con non so quali barbari, si volse a me, e co- 
roandaraini d'interrogale Masiimiiio par sapere qnali 
conularì ù maDderebbero da^Eomanì in nfflolo d' amba- 
sciadori al «no tiguore. Fnl tosto a Haiùoùao, e arendo 
Meo consultalo latoroo alle coh che avessi a rispondere, 
tomai ad ODcgeiio dicendoci che i fiomaoi erano in 
grandissimo desiderio, che Attila inviasse loro nn qual- 
che personaggio, il quale deSuisse ogni quistioue tra loro. 
Che se Teuisse a defraudarsi una si giusta speranza, 
l'impcradorc avrebbe inviato ehi più a lui fosse di pia- 
cimento. Tosto quegli m'impose di far veair Massimino; 
a venato che egli fu, to trasse ad Attila. D' onde da li 
a pochi istanti essendo tornato, mi raccontò che il bar- 
baro voleva cbe gli s* iaviassa ambasoiadore o Namio o 
Aaatolio: e fuor di questi non volar aessun altro. A coi 
aveodo Hassimiuo soggiunto, che mal conveniva cbe egli 
indicasse gli ambasciadori i quali gli si dovevano inviare, 
perchè cosi facendo li rendeva sospetti all' imperadore, 
Attila rispoie : che te non lo areuero «om[Macìuto, 
avrebbe posto Bne alle controversie con V arme. 
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Essendo noi tornati alle nostre tende , sopraggiunse 
Orette il padre: Ambi voi, disse egli, invita Attila aUa' 
ma (avola, e lapiùaie che il sno degnare è alle'nore 
ore del giorno. Andati li nell'ora prefissaci, trovammo 
ivi gli ambasci adori de' Romani occidentali , e con etto 
loro ce ne rimanemmo sulla soglia della sala del convito, 
dove si trovava Attila in persona. Quivi , com' i usa di 
que' paesi, i coppieri ci porsero le taize , perchè prima 
dì sedere adempissimo a' voti consueti. Fatto ciò e assa- 
porata la tazza , culrammo nella sala dove dovevamo 
sedere a mensa. Stavano già preparati i sedili, disposti 
in ambi i lati a dilungo de' muri della sala, nel meno 
della quale sopra varj gradini innalzavasi il desco ed il 
letto reale lutto adornato ed abbellito di vaneggiali tap- 
peti, e di candide lenzuola, come i Greci o i Romani 
lOgiioeo preparare agli sposi. Qne' convitati ch'erano 
teunli in più onore, sedettero ella destra di Attila : gU 
altri alla sinistra, e fra questi eravamo noi, e Beuioo no' 
bile Scita; ina Benico ci precedeva. Onegeno sedeva alla 
destra del letto reale , e dal lato di Onegeaio ledevano 
anche dae Ggliaoli di Attila, 11 maggiore giaceva nello 
■tesso lut^o del padre, non però vieino , ma molto al 
di sotto, e teneva sempre gli occhi bassi per la modestia 
che gl' inspirava la presenza di lui. Sedendo lutti per 
ordine, entrò il cuppìeie di Atlila, e pose in mano al 
suo signore una taxr.a di vino, l'resa eh' ci 1' ebbe, sa* 
lutò colui che si trovava nel posto più onorevole : c 
qnesti, avuto quell' onore, si levò io piedi, ed esposti 
gV ebbe i suoi voti di felicitò, non tornò a sedere se 
non dopo di avere o assaggiata o bevuta la tazza, 'ed 
Amici Bliaati, Tom. If. PrifcO' 36 



4o3 DELLE ISTOHIE 

eRKTs! nmìlmmle ìncliìnato. Auistera a cìafcbedima 
degl' incitai! un coppiere, il-tjualo era stato ivi introdotto 
eoa l'ordine stesso con che situate erano le tavole. Com- 
partito eh' ebbe Attila uti eguale onore al secondo , e 
così di mano in mano ai successivi, sGiJocci, secondo 
l'uso doTcaci,achi più bevesse. Allora, fatto un iachino, 
i coppieri Et ritirarono. Stavano le tavole lotte disposte 
intorno al desco di Aitila, ed erano capaci di tre e an- 
cora di quattro convitati, e ciascuno poteva, seoia gua- 
stare gli ordini, prendere col coltello da^'^^'' '^^^ 
più gli aggradiva. Ed ecco inaanzi a tatti venire Io scal- 
co di Attila , portando uxo m piatta pieno di carni. 
Segnilo era da qndli che Hnìvano gli allrì: ed eiù 
rìetnpirouole tavole di pane e di commestibili. Ma men- 
tre le nostre tavole rigurgitavano di ogni genere di carni 
e di cibi, disposti tatti in piatti di argento, sopra il 
desco di Attila non erano cbe piatti di legno, e nul- 
l' altro che carni. In ogni cosa si mostrava egli sobrio 
e moderalo. Sovrabbondavano a'coDvilati le lazze d'oro 
e d' argento, e la tazza in cui si mesceva ad Aitila era 
di legno. Il suo vestiario era non saprei dire quanto 
modesto, e in nulla si distingueva da quello degli altri, 
se non pei* essere tatto semplice e senza ricami. Né 
la spada che eingeva aveva nulla di eleganza, come 
acppnre le allacctatnre de'oabari e ì fi^ni del cavsUo 
{i quali ogni nobile Scila aveva in oro ed in gemme) 
erano punto adornati. Mangiate che fmono tutte le 
Tivande, ci levammo, e non ritornammo a «deresenon 
dopq che avemmo ad un per uno augurato ad Attila 
una lunga vita e felice , e vuoUla la taua che ci era 
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■tata rictJma dì vino. Toito riempìroiiti le tarale dE 
nnbri [riatti, cba contenefano alte! comoestlbìlit di coi 
dopo die ciafoba^uo eU)e a snflEdeiuta mangiato, fa 
d'uopo lerarai naovBmeiite, e iodi HtinoTati gli augniìi 
nel modo dello, tornare a sedersi. 

Air aTTicinani della (era, kvale c)ie furono di tavola 
le vivande, eotrarOQO due Scili, e situatisi iooBnzi ad Atti- 
la, recitarono certi veni elle avevano fatti per celebrare 
le Ttttorie e le gneniere TÌrtù di lui. Gli occbi tatti ed i 
volti fiiiaroDii in loro, e v* ere chi dilettavssi di quelle 
poesie, e v'era chi andava In uLasi al sentir rammen- 
tare le gueire, e chi ancora versava lagrime, ponendo 
mente all' età che gli aveva iuCacchiti in guisa da do- 
vere forzatamente freoare quell'ardore equella cupidigia, 
c^e li aprona sempre alle battage. 

Dopo il «anto ed i veni, un non so chi Scita, uomo 
mentecatto, declamò oote eoA asnirde e prodigiose, e 
così fuori di connessione, che mosse a lìso tutti i circo- 
■tanti. Per ultimo entrò un moro, che chiamavan Zcf- 
cooe, indotto da Edecone a ventre ad Attila, promet- 
tendogli che avrebbe fatto di tutto percLè gli ti rendesse 
la moglie. Si era ella sposata a lui, quando si trovava al 
servigio di Uleda , e quindi, dato egli in dono da Attila 
ad Ezio, aveva dovuto la^cial■lcl in Iscizia. Non potendo 
dunque averla percliù Attili) si cr.i irritato nel vederlo 
ritornare, tolse egli occasioni; da ijucsta festività; e ve- 
nuto innaoEi, tal fece miscuglio di parole, ora latine, 
ora nnae, ora gote, che a tolti &oe levar grandi rìsa. 
Ma &UiU non mntò aipetto, nà li piegò a coaa alemia 
che motttaiM ilatilji] e ileUe tolto «eHo «d immolMlB. 
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Solo qiumdò nn bamboletto, che era it ma piccolino det* 
to Irnaob, «agtioui fra le «ne braccia, il vidi con occhio 
allegro e benigno trancia ndle ginoccbìa , e stringerlo 
jà seno. Momìgliaiidoinì io che Aitila, it quale poco 
o nnlla cnrara gli altri snoi figli, ^e»to aolo arene in 
tale amore; un harbaro ohe mi aedefB da lato, e sa- 
peva il latino, fattami dar parola che non carà' per 
divulgare quanto egli dicesse, mi asserì: che gl'indo^ 
vini avevano valiciualo che la stirpe di Attila senza que- 
sto fanciullo, il quale la ritrarrebbe alla gloria degli avi, 
andrebbe tutta a perire. Ma vedendo noi che il con- 
rito ai dilmigaTa a gran notte, stimammo die ora- 
mai y bere divetiira aoTerchio, e tatti insieme e! ri- 
tirammo. 

II giorno appresso andammo ad Onegesio , e gli 
fteemmo intendere eh' era tempo ci si desse couge- 
do., perchè se n' aveva già speso di troppo. Rispose 
che Attila ero tempre fermo in ciò ohe ci aveva &tto 
eapcre, ed en pure deliberato ad accordarci il par- 
tire. Indi a non molto, consultatosi esso Ou^sio 
co' principali di quelle cote che aveva Attila prescrit- 
te , pose insieme te lettere , che a nome del soo pl^ 
dronu si dovevano portare all' imperadore. Erano tri 
coloro, clic avevano Tincarico di scriverle, e fra que- 
sti Buslicio , cti'esscudo nato nella Misia superiore, 
era stato fatto prigione , c valendo nel dire , serviva 
que' barbari in qualità di segretario. Poiché fu posto 
termine a cìà , ci demmo a pregare Onegesio clie vo- 
lesse far gratia della libertà alla moglie ed ai ligllnoli 
di Siila , i quali nell' espugnaiìone di Ratiaria erano 
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odati in territA. Non dissentiva egli del liberarti, ma 
dimandava una grossa somma di denaro. E noi a sup- 
plicarla ed a scongiurarlo che ponesse mente ella pri> 
ma lor condiiione, e sì commovesso a tanta loro ca< 
lemità. Andò ad Attila , e tornò ■dicendo , .cbe la mo- 
glie andrebbe in libertà pel presso di cio^iaiita mo- 
nete d' oro , ed i figli li dareU>en> .in dono alP imp^ 
talore. 

Frattanto Cerea moglie di Attìla, e ammÌBÙtratrioe 
delle faccende dìmeiticbe , c' invitava alla sua tavola. 
Andammo , ed ella ci si fece incoutro tutta gaia e be- 
nigna in mezzo a numeroso corleggio de' primari! si- 
gnor! di Seìsia, 11 convito fu magni Ileo per l'apparato 
delle vivande , e vconc inoltre condilo degli scherzi , 
lutti micie c giocondità, della principessa. Tutti i con- 
vitati , levandosi ad uno ad uno di tavola , posero nelle 
nostre mani, per cortesia tutta propria di quella na- 
zione , una tassa colma di tìdo , e bevnta chè l'mem' 
ma,, ci abbraootRFono e ci baoianmo. 

Tornati dalla cena alle noitre tende, ci ponemmo 
a dormire. Il giorno appreuo loprawenae ita nnoTo 
invito di Atdia; e, iti a Ini, A buichettò a nn di- 
ptetto come già ri diue nell'altro convito , e pestam- 
mo un' assai allegra giornata, Osservammo però che 
nel letto dove giaceva Attila non era piii il maggiore 
de' suoi figlinoli , ma ia suo luogo v' era Oeba^io , Io 
zio di Attila, tenato da lui in venerazione di padre. 
In tutto il tempo del convito egli \ohc a noi assai 
dolci parole , e comandò a Massimiito clic dicesse al- 
l' imperadore di concedere a Costanzo, che eia quel 
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segretario bttogli avere da Edo, la sposa che gli era 
stata proineiia, Imperoccb'è Costanao era veoato ■ 
Teodouo in compagnia de* legati di Auila, ed avera 
dato fede di prestare ogni lua opera, a fine dì eter> 
Dare la pace tra gli Unni e i Romani , purcbè gli ai 
facesse impalmare una ricca moglie. Aveva 1* imper»* 
dorè aderito a tale richiesta, e gli aveva profferta la fi- 
glia di Saturnino, uomo di molte ricchezze, e di pro< 
■apia assai nobile e chiara. Ma cigendo morto in Atene 
Saturnino od Audoclo (chi con ambi i nomi chiama- 
tali ) non potà l' imperadore mettere ia esecnsione 
quanto aveva promesto, per esseme stalo impedito da 
un consolare detto Zenone. Imperocché cosini , che 
traevBsi appresso una moltitudine d'Iiaim difendendo 
GoslanUnopoli eh' era oppressa ddla guerra in qua- 
lità dì generalissimo degli eserciti orìenlalì, aveva tratta 
la fàncinlla dal luogo dove si cnitodi*a « datala in 
ìsposa ad tm Knfo suo domestico. Eaaendon dunqne 
mancato a quella pronnata, Coilanw pregava il bar» 
baro B non mandar buona quella villaoia die gli era 
stata usata, e ad operare o eh' egli avesse in moglie la 
donzella promessa, o qualunque altra che rccaise una 
ricca dote. Per la qual sua preghiera Attila imponeva 
a Massimino di dire all' Imperadore, che non sì do- 
vevano tradire le sperante di CoitanEO , e mal convc- 
nivasi a una imperiale dignità l' esser mendace. Questo 
erano le commissioni che dava Attila a Massimiuo , 
perchè Costauo gli aveva promeMe ana grossa somma 
di deoBfo , M gli rioscine iàr^i avere ia moglie una 
ricca donseita romana. 
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SopraTTenendo la notte, ci levatnmo dìtBTola;ed 
ìndi a tre giorni , esBcndoci stati presentati i donativi , 
ce ne partimmo. Aitila inviò con noi per ambascia- 
dorè a Teodosio, Benico: quello Scita tigDOK di molte 
easklla, il ijnale ave*e seduto alla tavola al nostro lato, 
ma in nn luogo pìb distinto. Era stato egli già altre 
tolte ambasdatore a' Romaoi. Inoltiandocì dunque al 
nostro viaggio , e stando per calare a naa certa botta- 
ta , fu preto uno Scita eh' era quM veniilo ■ ipian 
per ordine de' Romani , e appeso toAo ad una croce 
di comando di Attila. Il giorno appresso , mentre pas- 
savamo per altre borgate , due , die servivano io Isci- 
zia da schiavi , venivano traiti con le mani legale die- 
tro le terga, per aver tolta la vila a qoe' padroni , cha 
sortiti avevano ndle vicende della gnerra. E indi a 
poco , posti i capi loro dentro due tavole dì legno, glia 
]i scbiacoiarooo. 

Beoìco, finché nscimina dì Scizìa, aveva teotita la 
stessa strada che noi , e ci e^a parato uomo quieto ed 
amica. Passato però che avemmo l'Istro , per certe 
caponi da nulla che avevano messo fuori i suoi Unni, 
ci tenne a nemici. E dapprima si fece resliluire il ca- 
vallo, che aveva dato in dono a Maisimino : imperoc- 
chi Attila aveva ordinato a tutti quc' signori sciti ch'e- 
rano alla sua corte , di onorare di presenti Massimino; 
e tutti erano corsi a dargli in dono un cavallo , e con 
essi anche Benico. Ma Massimiiio , amando di passare 
per uomo sobrio e moderalo, iiu aveva ritenuti assai 
poclii, e gli alili aveva fatti riavere a' padroni. Benico 
adunque si era ritolto il cavallo che aveva donato a 
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Massimino , ed indi non più volle face la stessa siradn, 
né partecipare della nostra con^agnia. Coti termma- 
rono quegli obblighi di otpitalità, cbe amamo «eco 
GOuIratti ìk nella Sciiia. 

Quindi noi proHguimmo il catninìao per Filippopoli, 
d'onde ci poilBmmo ad Adrianopoli. Ed essendoci al- 
'qnanto fermati in questa ultima città per prendere iia 
.po' di riposo, pensammo bone di ristringerci con Bc- 
nico , e dimandargli per qual mai cagione avesse con 
noi tenuto un si lungo silenzio : dou avergli aoi dato 
motivo alcuno di conturbarsi , non essendoci passato 
per la mente il recare a lui la menoma oflesa. Aven- 
dolo dunque tutto paciGcato e tratto auclic a cena con 
noi, movemmo de Adrianopoli : e, viaggio facendo, 
c'incontrammo con Bigila, cbe ritonuva in Ikìzìb: 
ed avendolo informato del risnllainento della nostra, 
ambasceria , contìnoemmo il nostro cammino. 

Venuti a Costantinopoli , ci davamo a credere cbe 
Benico non avesse con noi più rancore ; ma V uomo 
selvaggio non aveva rinnucialo alla sua natura dì fiera. 
InipcrociJi.^ caluniiLù Massimino di aver detto che l'Ini, 
pcradiiic non Icotva Ìo uiun pregio Arcomindo ed 
Asparu gcnuiili. 

, Tornato Bigila in Isciiia , aveva incontrato Aitila io 
qneMuogbi stessi d'onde era partito. I barbari, a tale 
uopo preparati, gli son sopra, e messe le mani ne' denari 
.che' portava ad Edecoue, il traggono ad Attila, il quale 
dimandagli a qual line tant' oro avesse recato, fiìspose: 
Per le spese che possono bisognate allo occoirenze 
di coloro che sono meco Tenuti, ed acciocché non sieno 
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Astratti dalla' manoatusa del necessario o di cavalli a 
di altri animali di vettnra, a cui in sì lango viaggio t^rauo 
fià soggiacinti. Àreroe d'uopo eziandio pei riscatto degli 
schiari,' per 'citere stalo incaricato da molli Bomaai di 
liberare i'Ioro parenti, E a lui Attila: Non pib per Dio, 
lil Mlone, ti sari conceduta schermirò co' tuoi ra^iri 
il gradìiip ohe li soTrasta, nè sentirò ragioiie.clie ti sot- 
tragga al meritato gastigo. Tu recasti, un deoan} assai 
maggiore di qnello, cbo occoirer poteva, a' tuoi bisogni, 
e alla compra di cavalli o di TettQra,.ed.oiiat)dio al 
riscallo degli schiavi ; le quali cose tutte a Massimioo 
ed a' suoi seguaci aveva io già vietate. Appena elibe detto, 
coDiaudù che il 6glÌuolo di Bigila (clic allora per la pri- 
ma volta era venato in Iscizia) li sotto gli occhi del pa- 
dre si trafiggesse, dove non facesse tosto palese per 
quale uso e per quale cagione avesse egli recato tant'o- 
ro. Bigila, vedendo il figlio presso alla. morte, scoppiò 
ÌD dirottissimo pianta: e indi a implorare la ragion delle 
genti, c a far istanza perchè in lui, e non in quell'inno- 
cente, volgesse il ferro omicida. £ senta {ndngib svelò 
tolte le trame ordite da Edj;cpiie, dall' ennnco , e dal- 
imperadore contro di Attila} e gittatosi. alle ane bÌdoc- 
chia, prcgarato e scon^jiraTBto ,di Decider liti e non il 
figlio, che da ogni colpa era. scevro. Vedendo Attila 
che Bigila nnlla aveva taciuto di qoelle cose , le quali 
gli area palesate Edecone, comandò che fosse racchiuso 
ne' ceppi , e minaccìollo di teuervelo fino a che il sno 
figlinolo, che a tate nopo poneva in libertè, non recasse 
per liberarlo cento libbra- di oro. £ questi toniò in Co- 
EiantinopffiU. 
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* Aitila poicbò ebbi! collo in delillo l' Iniidiator ino 
Bigilii, e toltegli le cento (i) libbre oro avnle da 
Crisafio , mandù subicamuotc in Costanlioopoli Orette 
ed Esla , ÌDgÌDgneado al primo che posUfi la bona al 
collo entro cui il traditore arerà guardato l'oro pat- 
tuito con EdeeoiM , « ood ìbnie aUn preteiusa deir im- 
peratara v* iaterrogaiw il reo le conoioeva I* ameie 7 
Ella qDÌodi prenderebbe a dire ; Estere per verità Teo- 
dono prole di chiaro e notule padre ; Attila pur egli 
discendere da raggnardcToUssiino genitore, ed aver mai 
sempre conservalo senia macchia il lustro pervenutogli 
co'natali da Mundiuco (a). Cadde pcv lo contrario di 
questo paterno retaggio V imperntoi'e coli' addivenir 
■ervo dello Scita in pagandogli tributo. Né potersi al 
certo dir giuito colui che da scelerato servo macchina 
dandesline insidie a chi è più di sé e dictiiarato dalla 
fortuna signor suo. Il perchè egli non cesserà dall' ag- 
gravarlo di cosEITatta colpa , che quando l' ennuco ab* 
biane'rìporlato gaitìgo. Ed Ì nùnbtri di cotali or^Bni 
aggiunsero a Costantinopoli , mentre che da Zenone 
egualmente si voleva punito CrisaSo *. 

' Riferi inoltre Massimiuo , quali parole d'Attila, 
che il sovrano di Roma tenesse pur sua promessa ac- 
cordando' a Omstanio la Sdamata pnicella, dacché a 

(i) Di daqasDti , e non di ceni» liblm d'oro Tu b donnoda 
Alla a CriiiGo da Bikcoack T. pag^ 36^. Temo i{iitniti errore 
nel tato in uno dei due luoghi. {// Iti) 

(s) Hi pemcito dì l«e obi piccola correiiace il lesto , e di 
■UanlaBiraii gnu Gillo dalla TCnioac latma del Caatod. (It Ir.) 
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nessono tarebbe stato lecito colai maritaggio leDia ri- 
portarne da ptima il suo consentimento , e H dato n 
Ibue t'aadace da comportarsi altrimetiti ne andibo 
qneiti pagalo il fio. Ove poi le imperiali iBCeando toI- 
Besiero a tak da non aver più Teodosio in poter 100 
qoanlì erangli niddìti , tuMMÙ prontamaots ii Nfr- 
corredo a fine di ricondorre all' obbedieoia ì ribelli. 
Ma Teodosio appalesd il mal animo sno col rendere 
di pubblico diritto i beni della &ncialla *. 

Essendo tatti io graa pensiere di ciò, si stimò bene 
inviargli per ambasciadori Anatolia e Namio, Era il pri- 
ma il tesoriere imperiale, e stalo era quegli che aveva 
proposte le condizioni della pace col barbaro; ed it se- 
condo era magistrato dell'ordiae de' palrÌEÌi: ambi ascesi 
a tatti gli onori. Nando poi fn dato compagno ad Ana- 
tolio , non solo per lo dignità della ma magistratara , 
ma per essere tutto beuevoteosa per Feonnco , e nel 
tempo iteiio molto ad Attila gradito ed autorevole. Ibi- 
perocebi mentre ii trattare dì comporli eoo Ini, era 
stato di avviso che a tal uopo non dovevano rìspareu'ani 
denari. L'oggetto della loro missione riguardava soprat- 
tutto lo spegnere, per quanto più si potesse, l'ira di 
Attila , persuadendolo ad osservare le condizioni della 
pace. Dovevangli dire eziandio che si sarebbe fatta im- 
palmare a Costanzo una fanciulla non minore per ric- 
chezze e per nobiltà alla figliooia di Saturnillo. Che a 
quella non era punto gradito un lai malrjmonio, c non 
averlesi potuto vietare ciò che le accordava la legge, di 
sposarsi cui pià le piacesse: purcìoccljù non i permesso 
a'Ramani di trarre forzatamente a marito una donzella. 
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L' cnnaco stesso mandò grande oro al barbaro per ca1< 

Anatolio c Manlio, passato di' ebbero l' Istro perven- 
nero a qael fiume che chiamano Droncoac. Quivi Attila, 
uroEMDcloibTse diineggionneate straziare con più lungo 
ràggio que'ugDori^ ch'egli stesso conosceva degni di 
rireTCnsa, vanne con loro a parlamento. Da principio 
con ira bcftiBle soagliò conlra i Romaoi orgoglio e di- 
fregio : ma quindi , aUjonito daUà Titta deli' oro e 
dalle melate ragioni d^Iì ambucìadotì , giurò che (fa- 
rebbe alle condizioni gi& pattuite. Che più non passe- 
rebbe di qua dall' Istro, il quale riconosceva di giurisdi- 
zione romana: cesserebbe di molestare l' imperatore pei 
profughi, purché più non ne accogliesse. Quindi liberò 
Bigila, tratte prima b ti cenlo libbre d'oro, che il 
figlio andato là co' legali .nvev.-i portale. Fece poi dono 
'agli ambasciadori di varii prigioni senza dimandarne loro 
BicQn preiio. Per ultimo, fatti presentar loro e caralli 
e preziose pelliccerie, che adoperano in Iscizia gli steui 
re per abbigliarsi, li congedò, facendo partire con «mO 
loro Cortaaio, perchè conlenilafae all'imperadore ciò 
die aveva colle parole pnmetso. 

Tonnati gli ambatciadori, e terminale che furono le 
trattative con Attila , sì diede in isposa a Costanzo la 
vedova di Armazio figlio di Plliiile, stato console e ge- 
nerale. La quale benché dama di bellezza, di nobiltà, 
e di prosapia prìncipalissima, dopo eh' ebbe perduto Ìl 
marito, il (juak nel vincci-c una battaglia;ia Libia era 
là morto di malattia , si fece volgete' da Teodono a 
dar la sua mano a Costanzo. 
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' Sopite in colai modo per élloca le diioordie con 
Attila , fu Teodosio colpito da nuovo timore, non Ze- 
none, ciò è, usurpasse la tirannide *- 

* Auila udito cb' ebbe, morto Teodosio , la promnl- 
gaiione di Mareiano al troAo e ^LaWeaimenti d'Ono- 
lia , mandò sabito a piatire umanzì al monarca d' oe* 
cidenle cliB la gioraaetta non crasi per contò slcano 
degradata coi promettergli la mano di sposa. Inviò 
eziandio ai Romani orientali in cansa degli stabiliti tri- 
buti.' Ma gli uni e gli altri ombaaoiadori con nessnna 
rinscila di lor missione fecerii indietro. Era poi la ri- 
sposta da occidente, che ad Onoria già divenuta sposa 
non restaTB più mezzo di contrarre seco lui matrimo- 
nio , né doversi a lei d' altronde l' imperia , destinalo 
per legge de'KoinBni alla sola discendenza maschile. 11 
sovrano d'oriente egli pure mostrossi allatto contrario 
alla ratifica del tributo cui Teodosio aievs consentito , 
fl l' udivi unicamente disposto a premiare le ■limi pa> 
ciScbe adoni ed a contrapporre nomiai ed armi alle nàt 
nacce di guerra, nè difettargliene all'uopo imeni. Àt* 
tìla pertanto vagava da pensiero in penderò, nè sapeva 
deliberava a cjnale dei dne voIgereUia da prima ma ar- 
mi ; tuttavia parvegli da sezio miglior coDiiglìo il dar 
preferenza all'impresa dì piCi grave pericolo, menando 
r esercito all'occaso dove atlendevalo guerra non co* 
soli Italiani , ma coi Goti ad un' ora e co' Francbi; coi 
primi per isposare la doviiiosissima Onoria , e co' se- 
condi a fine di aver melilo al favore di Genserico *. 

* Al guerreggiar poi i Fiaiiclii eragli incitamento 
la morte del re loro , e la contesa dui figliuoli sul trono, 
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ÈToreggianilo egli il primo, ed Aeiio il secouJo, che 
por vedemmo amlMEciadara ìa Bona frivo ancor di 
lanoggine sul meato, e cou Iwi&da, Inngaefòlta ehio- 
ma oode^iaate p«r gli omeri. Saiuidw Ae»a Mevalo 
adottato a figUnolo , a diretto eoa proMoti grandianBu 
all' ìinperaton onde ùnda aaueo ad aSeato. Houdi- 
maaco Aitila prima dì mnotere le troppa rùnandò ann 
baicerìa in Italia a chiedBre la mano d' Oaoria , a*ea- 
dogli qnesta promesio di stringere le nozze «eco , ed a 
confermare tuoi delti , consegnò loro un anello da lo! 
ricevuto coll'ordine di fàrae moitra. E per tal meaao 
opinava che Talentiiiiaao di gìnttisa avrebbe dovuto 
cadere la parta dell'imperio lasciata dal padre alla fi- 
gUnola , e qaesta privatane dall' avarizia fraleroa. 1 Ko- 
mani tuttavia d'occidente, saldi nel primo loro propa- 
lilo, ribnttarooo le ndile inchieste *. 

* Attila guastata l'Italia e tornato a' suoi intimò 
imperatori de'RomaDÌ arientali guerra ed eitei> 

miaio perchè non pronti ad inviare il trihoto accorda- 
togli da Teodosio *■ 

'Ardaburo figliuofo di Aspare superò in guerra, pres- 
so Damasco, i Saraceni ; e Massimino e Prisco, auloro 
della presente istoria, pervenuti colà trovarono ti vin- 
citore in maneggi di pace co' legati dei vinti *. 

* I Blenimifl ed i Nubadi (i) aowòfitti dai Romani 

(■) Che questi popoli sicno stili vinti dal Romani sotto l'iin- 
penlora Uarciaoo il troiianio nliresl con fermalo ila GTord. 
(lib. De tueeea. re^.] colle parole seguenti: Cam Parthis ut 
WaKdaUi omnia injistantibuf (MaHiaaia) pacem inilìtail , 
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EpedÌTODD atnliaieerie d* ambe lor gmlì a Mnctìmino 
imploTBoda pace , con promessa di conservarla liochè 
egli aleue su quel àe' Tebani. Bifintatos! il Romano dì 
convenire per si breve periodo, quegli obbligavao» di 
non mover le armi daraole il viver di lui; ma non pie- 
gando egli [ampooa alla nuova proposta de'lpgaU, con- 
senti da nltimo ad una tregna di cento anni, ed otten- 
ne per essa la gratuita liberazione dei Romani falli pri- 
gionieri nelle ultime gaerre, la restituzione del tolto be- 
stiame ed il compentamento delle fatte spese. Ernvì 
inoltre il patto di mandare nobilissimi stalichi , e di 
permettere, tecondo l'antica legge, libero passo al tem- 
pio d'Iside senta oppouiìone da coloro che nell'Egitto 
presiedono alle scaiè del finno. Imperciocché i barbari 
valicandolo in determinate epoche, leven dal tempio il si- 
mulacro della Dea , e condottolo seco implorannc gli 
oracoli; di poi, siccome lo ebbero, tornano a porlo nel- 
l'isola. Volle pnr Massimino, & tal uopo inviando al- 
cuno de' cuoi Amigliarì , ohe gli accordi fosiero depo- 
sitati nel leD)|no in FUe (i) , alla qnats fimiione inler- 

jtltilac minai compeicuil , Nubadts , Blemmj/asque Xlhìopia 
prolapiot per Floram Jlexandrinae urbis procuralorem «rfa- 
vit ac pepuìil a sciììbai Ram. Kb il meatioDalo f Igra era sol- 
tanlo piiicnralore , a se pur tuoi sugiislale, ma eziandio conte 
della saldtlesca nell'Egilto, ■iccoms narra Evagrto (lib. ii , cap. 
5) appoggialo airaulorilà di P(isco.> Quelli poi che qui diconsi 
Vttfiiiti furono chiamali ì^tufiàns da Procupio, e qualche 
Talli HiiTiSat Ìm Su&no , • non kdu errore Stun'iitf da Ut 
aliro. V. 

(t) Home d'itola e di ouMno in essa ià cod&dì ddrEgiUe, 
pretto; Elefantina , dove Osiride iven tempio gnadiaanio pel 
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vennero eziatadio e Blemmie e rfnbsdì. Se non che scritti' 
gli articoli e consegnali gli ostaggi, scelti tra gli ottimati 
o la costoro prole, (cosa mai piti avvenuta nè in quella 
guerra nè prima, che i figliuoli ciò è ilei Nubadi e de' 
Blemmie si rimaacsscro stalichi presso de' Bouiaai) in- 
fermità e morte aggiouscro Masaimino. I barbari per- 
tanto , uditane la nuova, ripresero di fona i loro ostag- 
gi, e diedero, scorraizando, il guasto alla regione *. 
- * Marciana imperatore def^i orientali Romani fèco 
ambasceria a GeoBcrioo, il quale sedendo Arito mi 
trono sTera distrutto Roma, coll'ordine di gnardar- 
li'dal travagliare l'Italia, a di ripcnre ìa-libectà la 
moglie e le fidinole di Valentìdano condotte in ser- 
vaggio : Ha con triite rintfcita i legati retrocedettero 
nell'oriente, moatraton il barbara inflearibilc td co- 
mandi imperiali , nò tampoco dÌRposto a IHierare le pri- 

quale soleasi dagli Bgrij gitann (V. Io scoliute di LicofVone , 
pag. 4S). Uirìno exiandio. Dalli Yila £ Proclo, ricorda il collo 
prestato io File a quota divinili,:* Piocopìo <Ub. i dalle guene 
coDtro i Feniani) alltita che i Nubi (Nubadi) e i BInnmie TO- 
DCrcvano Iiìda a Osiride f ai quali islorlcl t oopo aggiugnere pa- 
rimente Servio (lib. ti Suàà.) e Seneca (lib. De jaerù et ri- 
tibui Xg/plioram). Ecco poi ciò die dice Procoplo nel libro 
antedetto : ■ DioclBiiano al HscoDlrarc non lunge da Elcrontioa 
un'irata od Nilo, pianlalovi il campo, stabili che i Bomani 
aveiservi comuni Te are co' barbari , e creò sacerdoti d'anibedoe 
< popoli , aedocchi la eomaaiooe de' sacri riti producesse atni- 
diia tra loro , e dal &tto nomi FìU il laogo. n Lo storico però 
cadde in errore non numneoUDdoii forte dia quagli inlani di< 
eeranri TW, per twiiiiioiiliinÉ di Tolomeo < StnboDa > in «po- 
che bea Konia daV imperio di Moderiano. T. 
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gioniere innstri. Allora Marciano col mezzo di Bleda 
vescovo della sella di lui re|)licoglÌ sue lettere; mercè 
che i barbari eransi già dati al culto ed alla religione 
cristiana. Ora questi fattosi da Geoserico e mirandolo 
contrario alle me inchieste i scoppiò in più burbanzose 
paide dicBodo: e Che non sarebbe egli giunto ad una 
prospera meta, lebbeoe la presente felicità Io iaaoimisse, 
prendeodo a gnarreggiare l' imperator romano n. Non 
fuTTi però loavità di parole, arvcgnachi lattane pruova 
dal vescovo , non scossa di timore cho valessero a in- 
dargli nel)' animo qualche buona volontà e disposizione 
a rendere le priponiere. Egli adunque congedato il pon- 
tefice, delnio adla ipcrania di ina ambasceria, fece' tor- 
nare l' eiercito nella Sicilia e nella regione prossimana 
all'Italia,. mettendovi il tutto a ferro e fuoco. Avito 
eziandìo, imperatore degli occidentali Bomani , lo am- 
monì per ambascerìa di richiamarsi a memoria i patti 
non guari prima convenuti seco , e di attendere all'os* 
«erranw loro, direraamente , avvalorato dal ino do- 
meitico eiercho e dagli aiuti ctrantecì , appretterebbe la 
guerra *. 

* I Romani passati nella Golcliide coinbatterono i 
Lai) , e dopo non Innga assenza V esercito loro tornò 
alla patria. L'imperatore di poi, ammanendosi a rinno* 
varri la guerra, tenne consiglio se la truppa batter ilo- 
TQMe la p4 calcata via, o, fattone da prima accordo 
col monarca de* Parti , metterebbe piede nell'Armenia, 
Crontiera al persiano reame. Impercioccht , non aven> 
dovi porto nel liUorale de* Calchi , uè polendosi navi- 
gare in que' luoghi pe'molti guadi, era egli d'avTÌw che 
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tbippertnlto il mare addiverreblK perìcoloto. Gobsse an- 
ch' egli fece ambascerìa all'ìmperator de' Bomanì ed al 
Te dei Parli, ma questi a moUvo di me nimistà cogli 
Unni, cui sopran nomavano Gidarìti, libnHd i Lazii 

' I Romani col meno di oratorì inviarono lamentele 
tulla violazione della pace allo scita Balamero, il quale 
inobbediente ai trattati andava mettendo a sacco lor 
terre , e diilruggendo molte città. Ed acciocché nei 
tempi anenìre pìb. non molestasse con iscorribande il 
•nolo romano td conTennto sborsargli ogni anno dician- 
nove libbre d'oro, addncendo lo Scita cbe il sorercfaio 
numero di nia gente abretta dall' ioo^a id vrnx ino 
erari abbandonata alle anni *. 

* I fiomani udita l' ambascerìa di Gidiase, dicbìara- 
ronsi pronti a cessare la gnerra semprccbi o egli O il 
Gglinol ano rìnnosiasie al trono, vietando antica legge 
del paese che doe intiememcnte vi sign eresiassero. 
Che poi il solo genitore o la prole di lui regnasse nella 
Colchide In consiglio d' Eufemia, maestro degli uHìzj , 
il quale di prudenza e facondia valente reggeva it 
tutto , andandogli Marciano augusto debitore di molte 
felici imprese e deliberaziooi ^ ed egli pur volle as- 
Mssor (i) suo Prisco autore della presente Istoria. Il 

(■) Che i Greci valoseni tirila parola hiimiiii'i ad eiprlmere 
gli Blegiori de' magiitrali fu gii eipoilo dal Valesio nelle noLe 
al lib. ixvin di Ammiana BtarceUino; «d or* ■ vie più com- 
provarla agglngna l'aatoriiJi di Gregorio nraanieao 4S 
ad Jtttriaia, ti Ep. y5 aA Olympium). 
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barbaro sdunqne all' ìntìmazioDe dell'alternativa depose 
t regali dìslinti*! , accordandoli di sca icella al figliuolo; 
e mandA quindi avriio ali* imperatore che, ano di pr«- 
lente «orranegpando la regione, stesse pur egli dal 
movere aruiala inaDO a proseguire tal guerra. Marciano 
col tempo avvenire orcliiiogli passare npl dominio ro- 
mano dof ' e' saprebbe il suo nuovo deitiuo ; e quegli 
nullamente s' oppose olla partenze. Dopo di cLe Dio- 
nisio (avuta inanii parola dal suo antecessore , quivi 
mandato ■ compone le diserepauze cou Gobatc, di 
non essere trascorso io promesse non attendibili} v'an- 
dò ambasciadore, e fu Ìl tutto appianato *. 

* Maiorano imperatore de' Bomaui occidentali fece 
alleanza co' Goti delle GalL'e, ed or con le armi , ora 
con le parole onnngu le |ira«Dman; genti a [ireatarglì 
obbedienza i ragnnate inoltro da Ireoenlo navi accia- 
gevasi a penetrare con esercito poderoso nella Libia. 
Il duce però dei Vandali antivcnnelo con ambasceria, 
in ani restando gli che se qualche dllTercnza passava tra 
loro egli consentiva di atuicbcvolmente aggiustarla. Ma 
non riuscitovi mandò a ferro e fuoco tutta la regione 
de' Mauru.<ii , dove era approdata dall' Iberìa la flotta ' 
dì Maioraou , e come più il potÈ travagliolla , conta- 
minandone sin le acque *. 

• Genserico, ilelcrmidatosi a rompere gli accorili sta- 
biliti con Maiorai.o, jpcJi frotte di Vandali e ili Mau- 
rusii a darò il guasto all' Italia ed alla Sicilia. Imper- 
ciocebÈ Marcellino eiasi gii tratto dall' isola avendogli 
Aicbimero portato via il nerbo dell' esercito , e pro- 
fondendo insìem danaro ai soldati ìiaperiati (quasi cbe 
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tnftì sciti) a fine di persuaderli a diiertare da lai. Egli 
adunque avera abbandonato la Sicilia per timore dob 
meno delle iniìdie obe del noa patera! fare potcìa in- 
dietro salvando i costei teiorì , qualora dovesie venire 
alle maai col traditore. Il qoale pertaolo iaiiò amba- 
iceria a Geoserico onde stesse fermo alle convenzioni, 
ed alti'a mandoglieDe il capo supremo de' Romani oc- 
cidentali all' oggetto d' indurlo a rimaner lontana dalla 
Italia e dalla Sicilia, ed a mettere in libertà le regali 
donne. Ma Genserico, scbben veuissergli Ja molte parti 
oratori , innanzi di restituire le prigioniere volle che la 
primogenita delle lotelle di Valcntiniano , Eudocia , 
desse mano di spass ad Onorico Mia prole. Dopo di 
cbe fece libere Eudocia e Plamdia sorelle di Teodosio, 
e 1' ultima di esw ebbe a marito OUbrio. Vk tuttavia 
cesai di poi dal rovinare l'Italia e la Sicilia, «rregaa- 
cbè danni assai maggiori arrecaiceTi, quando, mancalo 
ai vivi Maiorano , erasi fitto nell'animo d'inalzare Oli- 
brio all' imperio d' occidente in grazia della matrimo- 
nialo parentela '. 

* Cadde sospetto negli occidentali Romani non Mar- 
cellino coli' aumentar degli eserciti potesse adoperarli 
a danni loro , pur troppo a que' di in travaglio c per- 
turbamento dalle minacce per l' una parte dei Vandali 
e per l'altra di Egidio (i), il quale poderoso di gallica 
armata , concorsa tutta a combattere le Spagne sotto 
Bfaiorano , inimicavali siccome rei dell'uccisione del- 

(>) II testo ha SiyiJiiv , na è certimcnlc errore. Di cosUÙ- 
ià mduioac Adriana Y^lesia ne* suoi libri intorno alli Gallia. 
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r imperatore; l' insorta però discordia nella Gallia tra 
lui ed ; Goti distolsclo dal procedere contra gl'Ualiani. 
Impercioccbè alle prese con quelli a motivo delia con- 
finaote regione di tutta sua possa guerregiavali , appa- 
Inaodosi in molti scontri magDaDÌmo a forte. Cosi i 
Bomani occidentali ebbero intrattaulo ligio H ùxc 
ambaiceria a qne'd' orìeote perchè n' francauero da 
Harcotlino b dai Vaodali. Ftlatco di flit spedito ftllo 
(tetio Mavcdlioo gìniue a penoadeilo dì noa moveni 
contro d«' Bomani , e panato da qubci nei TaDdali 
coir uguale proposito, dopo inutili tentatlri appo loro 
torooMene iodiotro '. 

* Genserico dopo forti e vane minacce di non porre 
gi& le armi se non venissei^lt per lo avanti consegnati 
i beni di Valentiniaao e di Aczìq , già ricevutane da- 
gli orientali parte di quelli del primo a nome di Ouoria, 
legatasi in mattimouio col figliuolo di lai Ouorico , e 
dopo BTcr riprodotta per molti anni conoecutiri tale 
prettkfo di gnerra , all' BTTÌciAani finalmente della pri- 
mavera ÌDTesd con forte mano la Sicilia e l'Italia; ma 
non potendovi dì le^lgteri espugnare 1« città nnnite di 
naaionale preudio, miiene a ruba, lotprendeadole^ é dn 
■Irowene le borgate spoglie di truppa. Ni di vero gl'ItB> 
liani avevano forxe bastevolì alla difesa di tutti i lut^hi 
aperti agli assalimenti de' Vandali , rimanendone 0[>- 
pressi dal numero. DifcltaTano in nib'ma d' armata na- 
vale , nè richiestala ai Bomani orientali furono esan- 
diti , trovandosi questi in lega con Genserico. E tale 
faccenda, vo" dire la diviso amministrazione dell' impe- 
rio , ben gravi danni recò alle sue bisogna d'occidente *. 
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* Pressoché nel tempo slesso gli oiienfali Bomnni eb- 
bero legatone dai Saragnri , dagli Urogi , c dagli Uiio- 
guri , 1 quali , esuli dalle palrie Icrrc pcrcUò verniti allo 
prese co' Sabirì (già discacciati clagli Abaii , e pur <^ae- 
tli baadili dal suolo natale dai popoli abitatori della 
citerìof piaggia dell' Oceano, come appooto i Saragnri), 
e aodaDdo violentemente in traeoia <ii nuovo aùlo eraon 
dmenlali cog^ Unni Acatirì , e, meroè le rinnita lor 
iòne , dopa molte battaglie avevanne riportato vittoria. 
Alla per fine spedirono ai Romani bramosi di contrarre 
seco loro alleania , e I' imperneore accoltine benigna- 
mente i deputati, rimauduUi, ricchi di presenti, alle pa- 
trie loro *. 

' In quella elio gli esuli dalla patria moveansi a sedi- 
lione cantra i Romani d'oriente sorvengon oratori dai 
pijpoli il'ilulia ad apprcscnlnre die le cose loro vol- 
gerebbon all' ulliino esl«rmlnÌo ove non fossersi rappal- 
lumali co' Vandali. Arrivarono eziandio altri amljascia- 
dori dal re persiano con lamentele che molti de' suoi 
fuggissero appo i Romani orienlab , e che i maghi (i) , 
sino da remotìsgimì tempi dimoranti sopra le frootiere 
dell* imperio, reninero distolti dall' osservare le patrie 
costnmanie , le leggi , gì* inslituti e ben anche il culto 
santissimo di lor religione ; parlÌTai|si' (juindi, ma so- 

(>) .Toglionii qui intenderei mighl a ilanu nella Cappidoda, 
e sparii in mite la provincia. Eran poi essi oollqpli colla turba 
de' maglii pcrsiaDÌ , e sul conto toro il grande Biiitio mollo 
scrisse Ddb Ictlera SiS ad Epifanio , dal qmls leninngli bua 
m propouto molle incbieste. 
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pratlstlo pel illvieto avuto di maDlenere, io conformità 
alla legge , ardente mai sempre Ìl Taoco, detto colà iae- 
stiogaibile. Aggiugnevano iaoltre parer giustizia che sé 
a' Romani stesse a cuore il forte leruac inalzalo alla 
Porte Caspie , e' dovessero fornir danaro per la sua cu< 
stodia , e non lasciarne spesa e guardia al solo Persia- 
no. ImpercioGcIiè perdutolo ne riporterebbero agevol- 
meiite danni aoa manco lo tetra 9 genti dfl reame cbe 
le Gonttgus ìnipeTÌalL Eie ore di mestieri .aiiwidìarli 
con danaro nel gnerreggìaTe gli Unni Cìdaritì, dal cbe. 
Roma vedrebbeli con tuo profitto allontanati, ed im" 
potenti allo scorrere più a lungo su de' proprìì confini. 
I Romani dissero die partirebbero tosto deputati al ve 
di Persia a fine di ribattere ogni sua proposta ; mercè 
cbe non rìcetthvano su quel dull'iinpcrìo uom (uggitìvo, 
ni apportavano molestia a imp(;diinuuto a' maghi nelle 
praticbb della religiou loro. Non avervi poi equità nel 
.cbieder danaro per la difesa del forte Icruac e p^r la 
gnerra cogli Unni Cidarili , a lui spettando lai cure da 
poi cbe accetLonne il carico. L' ambasceria vandalica 
fn commena a TasìanQ eleralo «Ila patrlùele onoi^ia, 
e Goitanso (■), cniuole per la tana volta e patrìiio an- 
ch' egli, aniosri ambaiciadore alla volta di PenU *. 

' Imperattdo Leona , Taziaiui aicrìtto nell'ordine dei 
[Mtrìt) ili mandalo oratore preiio de' Vandali , e Co- 
siamo, patrìxio anch' egli e colante par la terza volta > 

(t) A. qatsto Coltralo , preC^ eiinidia dd pretorio , k>bo 
indirtlle le epinole del veiceTO Teodorete pubblicale da G. Sir- 
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passò con ambasceria io Persia. Ma il primo dopo breve 
tempo ed infrnllnosì colloqui fecesi indietro ; V allro 
poi giunto in Eldesia , imperiale città e limitrofa della 
Pi:rsia, ebbevi assai lunga dimora, indugiandogli il Par- 
to 1' entrata negli siali suoi. OUenoc però in seguila dal 
persiano monarca la permissione d' introdursi nel realo 
dominio « dì venire alla sna proscnsa ; né questi allora 
soggiornava io eittadi, ma «opra le frontiere del tener 
«no e dqli Unni Cìdaiìti gneneggiando il moBBrea lo- 
ro , che rifiutaraii pagare il tiibnto impottogti atlTS 
volle dai re dt Persia e de' Parti. Ora il padre del n 
unnico oppostosi ali' uscita di tale danaro s' era tirato 
addos.so la guerra , e lasclavala , morendo, col rcguo al 
figlinolo. Se non cte i Persiani slanehi da si lungo batta- 
gliare divisarono il come venirne a capo adoperando fro- 
dolentcmenlB cogli Unni. Laonde Pcroso {nome del per- 
siano monarca) mandò ambasciadore a Conca re de'suoi 
nemici,sotto mentito desiderio di pace con lui, di congiu- 
gnere amichevolmente lor armi, e d'offrirgli la sorella In 
iiposa , estendo questa per ventura ancor giovane , e 
qnegit privo all'intatto di prole. L'Unno aoconteatitOTÌ 
uoa impalmò già la propotla, ma altra donna inviata- 
gli con apparato reale ; ed il Persiano al partir di co- 
stei ammonilla che osservando il segreto dì qnanto !n- 
flngevasi addiverrebbe partecipe della reale felicità; osan- 
do poi discoprire il vero andrebbe ad incontrare la 
morie , daccbè non era concesso al monarca de' Cida- 
riti r avere a moglie femina di servii condizione, Pc- 
roto non di manco , sebbene appaciatosì eoli* Uouo a 
tenore dei mentovati accordi , ebbe a godere sol breve 
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- frollo c vantaggio della sua frode. Im perei occhi la doii- 
iiB, 'lemendo iacontrarè pib rigida morte ove altri dls- 
velacH Io *UtO nio, fe'paleie 1* inganno. E Conca, 
dando lode a coitei di averB niaaifeatato taverìiii, pro- 
lfega\ a teoenela in mogUs f GsRua però nel voler com- 
peniare la ìoBÌnria finw di muover gtusm ai conGnanli, 
1) perchè diceva occorrergli non già nomini adatti alls 
armi (avendone immenso novero), ma personaggi idonei 
a condurli in campo ed a governare l' esercito. E Pc- 
roso accordogli trecento de' sqoì piii valorosi duci , al 
giiigner de' quali molti furouDe trucidati, e gli altri resi 
imperfetti della persona. Or questi ebbero comanda- 
mento di tornare al signor loro, e rilerii^li ch'e' di tal 
fatta avevano riportalo le pene della frode per lui com- 
messa. Surse quindi tra' monarchi più atroce guerra di 
quante mai altre per lo innanzi, e fn valorosissimamente 
combattuto. In Gorga pertanto (nome del luogo occo* 
palo dalle tende perdane) ' Peroio licevà Gortanto , e 
dopo uoluliiaìmo trattamento di più gionil, non dando 
per& mai «odditfaaBnte ed opporhma lispoita all'am- 
baicerìa , intimogli la partenza *. 

* Dopo l'incendio della città (i), ai tempi di Leone i, 
in Goitau ti napoli Gobaze avente indosso la stola 
peniana , con oorieo di latelliti alla foggia dei Medi , 

(i) Cib icctulde MUo H conwlato di Basilico • CI Ermenericot 
cacrendo l*Bono {6{ dell'era erisiiauB , «orna Darri MiTceUino 
oel Illa Cronico. Di tale ÌdccdiIìd (a pur meniione Caodido Inoro 
lìb. I Jeiritloria, dove commendB dinsl Aipare po' molti 
bnooi pnrwediniMiti lUli in quelli occuìodb, T. Zooir^ 
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e con seco Dionigi. L'imperatore, aecoglieadolo, richia- 
motH in pnma della noriti, quindi traltollo nnuoini- 
mamente, ediedeglì eonuniato. Imperciocché JI baiÌBro, 
osteoUnda i nmboU de' Grìitiam , adeicoUo con soa/m 
diceria > b coD' nmaniti da' inqt ra^pooari il Tioie *. 

* Leone imperslore anonndò con aobaiocria a Goa- 
acrico , duce di barbare genti, l' imperio d'Antemio, e 
minacciollo d! guerra se non metteue in libertà l'Italia 
e le ilotiDe regali. L' oratore però al tuo ritorno esposo 
cbe quegli aoa voterà obbedire in conto alcuno al co- 
mandamento , c TIC più metteva V esercito in ponto 
per avere i giovani romani mancato agli accordi *. 

■ Gli Scirri (i) vcQull alle mai.L coi GoU, ed araen- 
duni ritraendosi dalla pugna , volsero lor mente a cer- 
eare aiuti reoandtwi per ciò ntl1« terre dei Romani 
orienlali. Ed avvegnaché Aspare avvisasse non doverli 
BDoordare a neunn di loro «occorso, volle pur totta- 
via l'Imperalnr Leone pmtar braccio forte agli Scirri, 
e mandò Krìvendo al prefeUo dell' lllirio cbe forniueli 
di truppe antiliBriB- eontra i Goti uucbi os dnrerd^ 
la urgenza *■ 

* Altra ambasceria a que' di era al trono di Leone, 
proveniente dalla prole di Aitila , coli' inchiesta cbe , 
rimosse tutte le cagioni delle passale querele, si tornasse 
in pace tra loro, e clie i Romani, procedendo come 
nei tempi andati all'Istro, aprìsscrvi mercato a benefi- 
zio comune. Ma gli ambasciadori tornarono indietro 
colla imperiale disapprovazione, giudicando Leone con- 

{i) Sa di queMi popc£ V. Ewgrio e Giomud. T- 
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trario alle bisogne sue il disporre gli agi romani a pro- 
di coloro , gli Unni , che rerarono cotante sciagure alla 
tas gente. Per (ale annunitio i figlinoli di Aitila abban* 
donaroDii ad opposti pareri, Deogisic volendo prender 
vendetta della negativa ridata coli' intipiare guerra 
all' imperio ; Inae per& , di tnt^'sltro jMnsare , non te< 
nera eapedieote coadiuTe gli eiercìti loDge dalla pa- 
tria terra *, 

' I Saragari con seco gli Acatiri ed altra genti me- 
nando l' esercito nella Persia , accostaronsi da bel prin- 
cipio alle Porte Caspie , ma trovatovi regale presidio 
volsero altrove , e pervenuti io quel degli Iberi diedervi 
il sacco , ed ostilmente corsero le armene borgate. I 
Persiani allora , da gran pexza guerrcggiaoli coi Cida- 
riti, pigliatane occBstooe , inviarono ambasceria all'im- 
perio chiedendogli danaro o I' occorrente presidio ella 
difeta del foTl« leniac (al ipial uopo stesso già avevano 
pi& e fiìt volte fatto partire legati) , e significando cIm ove 
eglino renitenti al combattere iudietreggiaueM) , lasce- 
lebbero pieno adito ai bailiarìci auaKmenti, ni le ro- 
mane terre andrd>b(Hta iranclie dalle costoro molulie). 
Ma 1> imparalore dJcbierondo conaenlaneo alla ragione 
cbe ciBschednno «i de«se a gnardare il proprio , ed ac- 
cndisse alla conservazione delle ane rocche , fece pur 
di presente ripatriare gli ambasciadori per nulla soddi- 
slalli. Dengisic pertanto cominciò a combattere i Ro- 
mani B volle insignorirsi dell' Istro; ma risaputolo An- 
gaslo (1) di Arnegisclo , comandante il presidio alla ripa 

(1) Qudii finalmente vinse il re degli Doni sotto fl conutRlo 
di Zenone e Harciuia, quin£ mindoone I* testo in ConlUnti- 
nopolL (T. Croo. Alesi, e Cren. HnceL) T. 
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del fiume dalk banda tracica, igandallo a interrogare 
se arease in aniino di venir seco a giòrnata? Quegli perà 
beilalosi di cosini , per oigai ràpondere diede eAmmiato 
a^i ìalerrogBDii , ed intimò con ambasceria all' impe- 
ratore che arrebbelo gnecra^tato le non nceTaue da 
luì terra ore aiutare eon la gente ma, «'danaro onde 
provvedere all' eaercito. Leone, accolti gì' inviati nella 
reggia, e porto oreccliio ai motivi di lar vennla , ri- 
spose che voleva ben lutto mettere la opera ondo avei li 
obbedienti all'imperio , assai grata c gioconda riusccn' 
dogli la ventura di slrigacre coasoclcria coi nemici 

' Da poi che Angaslo , Basilisco ed Oatrovio ebbero 
auedialo i Goti in profondo e scosceso terreno, gli 
Soiii di qùivi , pennrioai all' estremo di viUnaglia , in- 
viarono loro ambascerìa dicliiataiKlori proDlt ad obbe- 
dirli in tatto pnrcbi avessero terra so ed abitare. Que- 
gli ris^KMero .che ne darebbero caoteiaa all'imperatore} 
ma i inppUoanti dì rimando logginnsero la Decesstà dì 
venire tosto agli accordi per sottrarsi dalla presente 
seiagnra , né essere io lor balia di vie più indagiarc. 
Allora gli altri , ragunatisi a consiglio , promisero ali- 
mentarli ili pendenza degli imperiali provvedimenti a 

truppe seguendone il più le cnslnmaiiie. Mereè clie sif- 
fallameole divisi ciaschedun comandante, con agevolerà 
maggiore di quanta aver ne potessero i capi supremi 
dell' «ereita , atlenderebbe alla conservazione ed al 
governò della parte avntaoe in sorte, a dcslerebbesi al 
certo emnlaiione tra loro nel prodigarle ogoi cura ed 
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asnatenza^ e gli Scili piegando a tati propotitìoni nnt* ' 
rooaì tati! agli imperiali reggimenti. Se non che pofoia 
Chetqal, dì «chiatta nnmca e ad Aipara seeondo nel 
grado presso quella- &axione di esercito, girando all'in- 
torno della barbarica moltitadine mescolata colle sue 
troppe e ct^mposta in ispecie di Goti , ne convocò i 
capi , e prese ad arriogarli nel modo seguente : Olter- 
rebbon si eglino dall' imperatore suolo onde abitarvi 
•enza rìtrame però comodità o frutto volgendosi ogni 
cosa a vantaggio de' aoU Unni , consapevoli della gotica 
trascurauza nell'agricoltura. Il- perchè questi alla foggia 
dei lupi rapirebbero i campì accordali loro dalla sorte, 
e trattandone i padroni quai servi opprìmerebbonli colla 
fame e con mille altri disagi e molestie. E volersi ap- 
punto da ciò ripetere il nesinn commercio tra le dna. 
genti , sbborrendovi .ogD<»a i padri loro, e vincolando 
ain col giuramento i posteri ad imitarlt. Or noa di man- 
co vìnti dalla necessità dovran mettere di fona in non 
cale e rompere i patrìi sagramenti. Qaantn poi a s4 
andar gloriosissimo di appartenere all' unnica prosapia, 
ma da giustizia incoraggiato tener seco loro questi par- 
lari, ed ammonirli delle future vicende. I Goti com- 
mossine, ed estimandoli tutta benevolenza trucidarono 
gli Unni, ripartili tra loro, quali sediziosi; se non che 
di poi gli altri tulli delle due nazioui, quasi operassero 
di concerto, abbandonare osi ad ostinatissima pugna. 
Ma ì romani duci degli accampamenti, quando riderli 
In piena gncrra, scbìerarono le truppe a scempio d'ogni 
barbaro che si facesse loro innanzi. In qneila glt Sciti , 
Ecoperto l'inganno e la irode, vennero inneme ordì* 
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nati alle preie co'Bomaiii ; i guBrrìerì però Atpare 
giunti ad acaerchiare il barbarico sciame che avevan di 
contro iBgliaroalo a peni. Non fu dui resto la pugna 
cogli altri duci senia spargimento di sangue, veuendo 
gli Sciti alle mani con forza e ralore; quelli tuttavia dì 
i:ssi campati da tale sterminio farono poscia distrutti 
dagli imperiali, e cosL ebbe fine 1' assedio. 

Nel mentre che i Romani ed i Lazj arevano contesa 
gravitNina co'Suaai, e qnesti di già radunaraBsi per 
impugnare col primo avviso le armi , destofn erisòdìo 
ne' Perù bramOHa di gncrreggìare in canra ddle ca- 
«lella tolte ai Snani dai Lai). Qnesti pertanto fecero 
ambaiceria all' ìmperatora chiedendo atoti della »lda- 
tesca a presidio dell' armena frontiera ligia a' Romani , 
acciocché a motivo di sue vicinanza potessero avella 
pronlami:ntc, non soggiacere a pericoli uell' atteodì- 
mento di lontani soccorsi , e torre di mezzo inutili spo- 
se nuli' indugiare: la pugna. Siccome appunto dicevano 
essere avvenuto allorché giuntavi col duco Eraclio nu- 
merosa schiera d' ausiliari P^'' marciare di conserto 
contra i Persi e gl' Iberi in guerra seco, ma a' ijuei dì. 
al cimento con altri nemici , vidersi costretti dall' ino- 
pia della viltuaglia a farla retrocedere; or poi tornati i 
Parli B molestarli e' rivolgevaud nnovamente all' impe- 
ratole. Ed i legati eUwro prometta àie si spedirebbe e 
duce e troppa. GB[ntò parunents nel tempo medesimo 
nn' ambasceria persiana coli' nnnnmto della vittoria da' 
(noi riportala aopra gli tlnni Gdariti, e della espugna- 
zione di Balaam, altra delle costoro città. E nell'etpoire 
cotanto trioofo gli oratori ^ non dipartendosi dalta prò- 
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pria usanza, ingraodirODlo con ampoUoie parole, ten- 
dendo a moitrargi pogseuori di grandissimo eMrcito. 
Ha r imperatore , coi loprattntto «tavano a cuore gli 
affini della Sicilia , appena ebbeli ndiU diede loro com- 
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